m 


& NAZlONACfc  blii 

« 

* 

< 

18-L 

t 

> 

37  j\ 

C 

m 

r 

a 

E\  Ribliothcca 
majori  Coll.  Rom 
Societ.  Jesu 


> 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I SACRI 

RAGIONAMENTI 

D I 

FEDERICO 

BORROMEO 

CARDINALE,  ED  ARCIVESCOVO 
DI  MILANO, 


FATTI  IN  VARI  LVOGHI 


A diuerfi  flati  di  perfòne,  ed  in  diuerfe  occafioni 
c nella  fcfla  della  Natiuita  di  Maria  V ergine , 
e di  tutti  i Santi . 

Volume  Terzo, Quarto, c Quinto . 


* 


V 

- 


%• 


J 


d 


IN  MILANO 
Per  Dionifio  Garibolcio  M.D  C.XXXX. 


Digitized’by  Google 


1 


Digitized  by  Google 


5 : Oqm'1  ' : l L -q  OljliìJl  ih  nn:n 

CONSIGLIO, 

ED  IL  PEN  SIE  R.O 

DELL'  AV  TORE, 

TOLTO  DAL  .LIBRO 


nu|p^ib  r.u  .'.unita 
: ho  oh  1 ili 


1.  Ofl  Jo3f!l  r '.ili  ! 

onouyru  rn  non 

MED  IT A MENTA  LETTERARIA. 

©ròbiq  Stb  r Ù3Ì£  iigob  0)  fiorii  inrj  onouiì  iy  3 

ViESTL  miei  facri  Ragionar 
menti  tarano  già  da  me  in-r 
n tiitolatiiCoMENTaRi:  e la 
ragione  4 che  ria’  indutle  a 
. chiamargli  con  sì  facto  no- 
me >altxaJianfù, che  quel- 
la,, lai  quale  al  prcfentc  fono  per  apportare  . 
QjjnìndQ.io.djtedi  .principioia-mettae  in  ifcnt- 
t Ùfa  quelle  cpfck  che  dette  iojhautaiin  per* 
gam  1 < oon  h ebbi, mai  in  penderò dì itoiuere 
minutamente  [tarrp)  ciòcche  quiuiofr0cujda  ' 
ragionato,  : ma  ìntefi  -folamento  di  con- 
fetuatr- viui  la,.mim3tia  deìprincipali  ;càp«i  di 
quollelmuaiéfolopra  delle  quali  diCcorfo  ha- 
ue4  ragionando  >:benqliè' poi  lì  fia  dame  ciò 
f^Iò  alqUinso  p:ù;dtftcCam?nte , che  non  mi 
era  da  prima  prbpofto  d^fare^ln  quo  fra  ma* 
sii  n a nicra 


mera  di  fcriucre  perleuirai  alcun  tempo  : e 
paruegrù,  perciò  , che  quelli-  miei  ^componi» 
menti  li  doudtero  più  collo' chiamar  Comen- 
tari  , clic  eoa  altro  nonicU  «HaUcndo  poi 
comunicarci  con  cetre  pedóne  quello  -mio 
pcrilìÀo'é  còh figlio  aprertdo  "loro  in  parte 
il  moda  * la  via,,  chàin  quelli:  miei  lludi  io 
jntendeua  di  feguire  ,.yari  furono  intorno  a 
tal  titolo  i pareri  : imperocché  non  mancarono 
diquell»,che  vennero  a commendarlo  molto} 
e vi  furono  parimente  degli  altri, che  prefero 
n riprouarlo . Coloro,  i quali  lo  ripròuauano 
c dannauano,diceuano,efTer’i  mici  ragiona» 
menti  feticci  così  diftefamentq  , che  male  fi 
potemmo  chiamar  Comentari*  ma  io  oppo- 
neuadoro  l’efempio  di  Celare,  il  quale  nc’fuoi 
Comerrcari  prende  taluolcai  a barrare  corTafi 
fai  dilfufo  fcrmone  i fatti  teguiu  , ferula 
etiandió  in  certei  minuta  deltriftioni  ì fittoli 
tiando  tuttauia  di  amiicinarfi  troppo  più  alla 
itile  della  compiuta  fiori»,  che  d’alcon  brentf 
trattatolo  contentano  . Quegli  altri  poi,  che 
lodauano  quello  tìtolo, erano  di  parere,  che 
eiffo  foireigrauev.C'ìnodefto  linltómé  j’pokhà 
io  veniua  in  tal  modo  a dimagrare  / che  nò# 
profelfaua  di  fcriu?re  perfètte  'oratidói  3 ina 
folamcnte  di  raccogliere  le  ccrié  più  pririfcft 
pali  dà  me  infegnate  al  popolo*  per  fiSo-ìpiri3 
..i  l tualc 
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nule  ammaeftrzrnento . Ne'  di  corsi  manie- 
rai d’intitolare  elfi  prendemmo  gran  maraui- 
glia,come  di  cofa  nuoua,i  e non  più  vdita  : 
imperocché  fapeiiano , non  effet  nuoua  nell’ 
arte  del  dire  quella  voce  y sì  carne  quella,  che 
era  già  ftaca^vlàta  dal  Principe  della  Romana 
eloquenza, mentre  egli , parlando  d’vn  certo 
oratore , ci  lafciò  feri t te  quefte:parole$  Ipfa illa 
conforta  contra  Caium  Domhium  col  legar»  non 
qratib,  fed  qtuft  capita  rerum , et  orationis  com - 
menmrium  pania  pleni'us . Egli  è però  vero,  che 
quelli  diffnfi  ed  ampi  comentari  , de’ quali  fi 
fà  quiui  daiMarco  Tullio  particolar  rnentio- 
ne,fono  affai  differenti  daiquelli,  che  Lucia- 
no chiama  nudi:  conciollìecofachc  que’  primi 
erano  più  ampi, e più  copiali  5 e quelli  per  lo 
contrario  più  nftretti, piu  aridi, epiù  digiuni, 
e tali  in  fomma.che  lì  farebbonoleggiermen- 
te  potuti  comporre  da  qualunque  mezzano , 
e mcn  perito  ìcrittore . Grefcendò  poi  in  pro- 
cedo di  tempo  quella  nollra  fatica, c quello 
noftro  Audio,  o folle  per  l'ampiezza  delle  ma- 
terie , che  fi  trattauano,  o per  la  moltitudi- 
ne, e varietà  delle  ragioni, ed  argomenti, ed 
autorità, che  fi  recauano  in  pruoua,  m’auui- 
di,che  quel  titolo  da  me  in  prima  immagi- 
nato , non  fi  conueniua  all’opera,  e comin- 
ciai meco  medefimo  a ricercarne  có  la  mente 
. ! a 2 alcun 
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alcun'altro,che  ad  erta  meglio  fi  adattale. 
Ma  mentre  a nuouo  , c più  conucneuol  ti- 
tolo io  riuolgeua  il  penficro , mi  fi  parauano 
incontanente  donanti  molte, e varie  difficul- 
tày  nelle  quali  pareuami  di  douer  neceflfa- 
riamente  incorrere  ed  inciampare  : imperoc-j 
clic  quelli  miei  componimenti  non  merita» 
uano  perauucntura  di  elTer  chiamati  ne  Dif- 
corfi  , ne  Homclic  5 ed  il  chiamargli  poi  Ser- 
moni non  fi  conueniua  dirittamente  ad  elfi, 
non  haoendo  forfè  quella  voce  nella  nof« 
tra  lingua  quel  lignificato  , che  hà  nella  fa- 
uella  latina.  Senza  che,  halli  ad  auuertire , 
che  i lignificati  delle  parole  non  fono  riflrct- 
ti  fotto  così  feuerc  leggi,  che  non  fi  portano 
taluolta  alquanto  variare  e mutare  : e però,  in 
vece  di  dire  Gli  Annali  , dicefi  talhora  Le 
Storie  ; ed  in  luogo  di  adoperar  la  voce  Dia- 
rio, vfafi  la  voce  Vita,  mefcolandofi  e con- 
fondédofi  alle  volte  infieme  gli  vfìci  di  quelle 
varie  dittioni.  Piacquemi  alla  fine  di  chiamar 
quelle  mie  fatiche  Sacri  Ragion  a mbnti,  non 
hauendo  mai  faputo  ritrouar’ altro  titolo,  il 
quale  s’ auuicinaflc  maggiormente  al  vero , e 
folTe  più  modello , ed  alla  conditione  dell’o- 
pera llcfla  meglio  fi  confacele. Potrà  tuttauia 
chiunque  vorrà  , punto  non  curandofi  del 
titolo,  haucr’alle  mani  i libri  Udii,  e quelli 
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lèggere  condtténto  ; Audio tf  :fd  i pur  :ih  -*01  doA 
«òicqiv  eófa  v che  gli  fia  per  cifcr’vtilcjecho 
degna  dìa  di,  cfler  da  lui  faputà  . E parlando 
dddariyciiità  i che  ad  altrui  recar  pofionò  queA 
à miei! ;libri  », io. dico,  che  ella  non:-c.ppfta 
nel  folo  peAl  v^jnella  iola  forza  dclle.  paroiej 
sì  come  parimente  il. Principe  dei  Romani 
Oracoli  v parlandoj.de  beni  della  Tua  patera s 
difle  i che  efiìoon  dependeuano.  dalla  Jola  at- 
rione  idei  dicitoreoin  tanttìipoi  mi  prendq 
minor;  penfierojdèl  titolo,  pkic  Quelli  compo- 
jìimond portano,  iin  fronte  rjnquahto  rimet- 
ti) rmarbitrio  dóoiafcunQ,rcui.eftb  difpiacefl'e, 
jladacair  opera  * àtiatìdk»  con  Alio  piacerei 
quel  nome,  che^gli  parrà’  migliore . Vero  è* 
clic; fei  alcuno  nel.  primo  afpìecto  volcffe  ri- 
prcndeBlo  e 'biafimarlo-,  egli  per  mio  auuifo 
iidimoftrerebbè  troppo  rigido,  e troppo  afpro 
e iduro  i .imperodclrè  darebbe  a dxuedere , che 
eglLvokAèféhzafomi0»QOC  punire  quel  pri- 
mo; errore  , nel  qual  .fi  crede  dbsflerfijgiàni©T 
conttato.  Quanto  alla  maniera,  delio  faine- 
re*  io  b«  hauuto  fpécial  riguardo  al  modo  dei 
dirèi, §4  bb  fatto  più  conto  di  quello  * che  di 
ciccccftfl  con  efquifica  cura  gfancopia  tdi  con* 
ogttijnfil  .ché.patmr  di,non.  dauer  fatto  ma- 
leu  rfowisnendoim  j chfe  idv'jafooXuljiq , tana 
yolta,  ragionando  delle  fue  ©Bilioni, dyfcoftlò 
òri  a 3 di 
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di  batter  f<at«Tiitvrocderimoii  E ?la  ragione  di 
tal  fuo- con  figlio  poteua  efler  quella  ; perchè 
eftèndo  il  modo  del  dire  rjudlì» forma  gene- 
rale, che  può  feruirc  a tutte  quante  le  mare* 
nè  dianzi  f vfitìi©  ® carico  propio  deli-orato*. 
re,ttgfan  parte  ddl’artc  ddquello  dependèn* 
dó.deelì  ragion euolmentc  molto  piu  appeez* 
zare , che  la  nuda  materia  da  fé  lòia  iterile» 
rózza , ed  ófeura . Hò.  perciò  ptoteuraco  r che 
lo  ftile  di  quelli  miei:  componiménto  folle 
puro  , e regolato  5 ed  a bèllo  Audio]  mi  fon 
guardato  di  rijon  porre  id  erti  parola  .ìaqualc 
non  Ci  polTa  comunalmente- intendere!  da 
tutti  glj  habitatori  delle  italiche  contrade U 
fuggendo  a:  mio  potere  tutte  le  voci  ofeurer» 
ed  affettare  » e ftrane/fe  però  lameoéflìcà  non 
mi  ha  coftretto  ad.vfarnu  alcuna  / fò qicrme 
attribuifeo  a Ioni  ma  laade  d'vn  dicitore  del- 
la noftra  lingua  il  poter  far  due  cpfe,  le  qtiali 
paiono  fra  (e  contrarie  , cioè  Adoperare  Ho 
forme  del  dire  comunali ved  infiemc  elegan- 
ti ed  ornate.  Ne  Tempre  le  voci  volgari,  c 
comuni,  faranno  eleganti  i ma  molte  volte 
però  auuiene  , purché  altri  fappia  ciò  ben’-of- 
feruaré,  che  molte  triuiali  e comuni  faranno 
inde  me  elcgantiilìme,  e piene  di  grana  e leg* 
giadriaU  Perchè  poi  le  materie  facre  non  de- 
ono  di  fouerchio  abbonderò  di  ornamenti» 
ih  £ hò 
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hò  ben  si  fparfc  in  queftc  mie  Scorn  politi  oni 
alcune  bellezze  della  lingua  ; ma  però  con 
gran  riguardo:  e doue  altri  haiarcbbe  perauuen* 
tara  hauuto  fommo  diletto  c vaghezza  di  ri* 
empierne  le  carte  , vfandòle  mólto  fouenee,q 
quafi  del  contmouo,  io  mi  fon’ in  ciò  dimoi* 
trato  aitai  parco  e icario,  noroadoperandolefc 
nodi  rado,  sì  perché  lohati  we  rieicà'  <più  viga* 
rofa , e più  robuita  ? e più  magnanima;  e svan- 
cora  percheron  dr  faòb dare  troppa  'fddeca 
quelle  parole;  le  quali  fonò  compofte' e conq» 
pilate  con  manìfefto  artiffciol,  b paiono  in  ite* 
me  accoppia  wmdiiotiodfyna  mente  languida* 
c poco  curante  di  pervadete  i agli  vditori  . r: 
Ma  potrà  forfè  pareri  ad  attano  , che  laurea 
ferite  opera , diftintà  in  efeee volumi,  fia trop- 
po vafta  5 e che  aitai  meglio ftatò  farebbe  i'harter 
fatta  fcélca  d’alcani  ragidiiainenti  fedamente, 
facendo  di  quelli  foli  cóntoe  filmai  Non  hà 
dùbbio,  che  quefta  fcelra  farebbe  filata  cofa 
mole©  migliore  pur  vogliamo  hauevqueito 
riguàfdo , che  le  fcritture  più  ùreui  li  poifono 
meglio;  cortiìderare  ed  ammendare  c ima  noti 
Credo  di  hauer  ammeflò  nel  numero  degtial* 
tri  alcun  ragionamento  di  si  vii  conditfoóe'j 
che  di<  eiTo  ii  pofia  con  verità  aftettnfwie , che 
degeneri  affatto  dalle  qualità  deYupi  <é©¥?>pai 
gm  . E fe  quefto  fallo  io  haueilì  commefl’a» 
oibjIìL  che 
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che  inbn;  erodo  •rfarefebepccrtamcritcla  cólpi 
cosi  graqei,rche  mon,  aindidiebbe  àiaina  (co- 
lasporche  L-òpcui  noie  verrebbe  od  ertici  vgua? 
lèi,  ibcr:  ad..  h^ucr.Ua jfc  ! vna.  ; certa  comiohenol 
pcapouaone'j  la-quàlLfemprc;bauci  cleono  le 
parà-iiol  outtorioQjfl  fc  pctttiojhnurbifaputo 
fer  sìi.,cbiein')ta'ata  nrtal  ritortine. .fii  ragiona? 
menti*ipt{e  le  pasti  dell’  oipm'prdohtc  liano 
vrufbrim^ecl  eguali  tea  Te^  diccl'v.naaU'altra 
corriCpondaytluc  giaridriSme  «olita  daranno  .in 
quella^  odiceli*»  La.  f ribaapfat&I  <efeq  ui  ella 
eómp  tenderà  ffi  ^©idlùérfitàfiddl’cttiinci»  o.  dell-' 
griòfieio,!  e^i. wtfio^iò  uchfortioi  chiamiamo 
generalmente  Ioudntione  ,i da  quale  ooft.eys) 
dt;teg£ierbfi  fcocgdebbe^jfc;  m-pochi  'r'agity* 
namoritijrquàrtbA,*.f4ccóbg^ob.eci  in. breue 
confitte slfoffe  rafiretta  t e quella  diuerfijtà d io-r 
penti.onéopQtrà  Tcmire  come  Torma  iper  altre 
praterie  q. Aggetti] rdifierenti! ida.qdelli  j -clié 
fiora  fi}r®a«c>5^iJa  mente;  Verrà,  pd  ammodo 
ad>  auuezzarlì  alle  nuoue  inuendoiit , ecl  '*  non 
camminar  Tempre >>cpmc  liTuóLduc ,dol.mer 
defimP  iPaflo  e trotto  i Lialcra.  utilità  poi,  eh* 
ci  porge,  la  copia  de  ragipnameuti  , lìicfléhde 
a que  dicitori „ i-  quali  ionorsforzati  faridlmo? 
rarjì, lungamente  nel  m ed  di  nao ; 1 u ògo,  leda 
ragionar  quali  Tempre  alle  inacidirne  ; pedonò 
fc  quelli  cotalidiciton  non  Witf^rauqpntma 
aib  difearo 
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difcarò.di  liauer  pretto  di  fc  così  la  materia  r 
come  la  forma  di  molti  ragionamenti  del 
tutto  varia  e diuerfa  : e fe  elli  per  buona  fot- 
te hauranno  cofe  migliori  da  proporre  al  po- 
pol  o*  potranno  almeno  valerli  delle  forme 
del  difese  dell'  ordine , e de’congiugnimen- 
ti , o vogliamo  dir  legature, e delle  figure  chia-? 
mate  Tropi , e degli  affetti , e 'di  qualunque  al- 
tro  artificio  palefe,  buer’ occulto  , che  nelle 
prefenti  opere  fi  contenga.  Io  non  sò,fc  con- 
feguito  iohabbia  alcuno  di  que’fini  cd  inten- 
ti, che  nel  dire,  e nello  fcriuerq  mi  fon  puf* 
ingegnato  di  corifeguire . Sarà  perciò  cuoco 
altrui  l’cfaminar  diligcntenqc[n«e  tutte  le  parti 
di  elfi  componimenti , cd  il  vedere , fe  in  quel- 
li fi  ricruoua  la  varietà  non  pur  delle  cofe,  ma 
del  modo  ancora,  nel  quale,  come  detto  bar- 
biamo , confitte  principalmente  l’ eloquenza  j 
ed  appretto , fc  »i  è il  vigore  dcll’orarioneà 
cioè  quella  forza  conuenicnte, la  quale  in  De- 
moftenc  fù  tale , e tanta , che  venne  chiama- 
ta Violenza;  e fe  olcr’a  ciò  quiui  rifplende  la 
grafia  c leggiadria,  la  piaceuolczzadadolcezza; 
la  chiarezza,  eia  nobiltà  così  delle  cofe,  co- 
me delle  parole  ,*  e fc  in  fomma  vi  apparifee 
vna  certa  verità  dell  orarione,  con  la  eguale 
dimottri  l’oratore  di  fentirveramente  cosi  ap* 
punto,  come  egli  dice.  Hora  venedo  a parlare 

della 


detta  gcneràldraifion'e  dì.quefli  miei  Vdumi'y 
baili  a lapcrc,  che  alcuni  di  olii  fi  lono  diuifi 
fecondo  lai  comune  diuilioncivlata  da’rettoi 
wei;  nelle  loro.lpuole, mentre  elli , come  tutti 
tanno,,  dilhnguono  il  genòrc  Dilibaaduo  dal 
Dimoftratipo  , ed  amenddc.qùòfli  dal  Giudi- 
cialb.E  perche  non  mirerà  fuggito  dalla  meni 
tc, che  quelli.  generi  nòn  fonò  in  gitila  trafe 
diflinci,chc  l’vno  nondirpoila-ageuolmente 
confondere  con  faina.,  come  in  fatti  appa- 
rifee  elterli  confufi  da  Dcmoficnc,ckirGregono 
Nazianzeno  ,.da  Marco  Tullio,  c dà  molti ata 
tri , non  mi  fono  perciò  dludiato  molto  di 
diilirrguergli  troppo  foccilniente ne  mi  terrei 
di  haucr  grauementc  errato.,  fcr  altri  dicelfe  , 
che  io  hauellì  pollo  nel  genere  Dimoftratiuo 
alcun  ragionamento,  il  qual  metter  li  douea 
.nel  Diliberatiuo  ; Auucdendomi  poi > che  il 
dilporre  con  tal’ ordinò  tutti  i mici  ragiona- 
menti , poteua  a lungo  andare  cagionar  negli 
animi  de’ lettori  vn  non  sò.  die  di  noia  cd 
increlcimento,  perleuar  via  quello  tedio,  pro- 
pofi  meco  medefimo  di  ordinargli  altramen- 
te, e di  difporgli  a mano  a mano  fecondo  1’ 
ordine  de’  rempi  , ne’ quali  fatti  da  me  furo- 
no, e recitati  : il  che  poi  piacquemi  di  fer- 
uar  Tempre  nel  rimanente  dell’ opera  infìno 
alla  fine . Ma  perchè  i confini  dell  Italia , iti 
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rifpetto  di  tutto  il  Mondo  , Tono  molto  an- 
gufti,  acciocché  quella  noftra  fatica  non  ri- 
manga infra  sì  bricui  termini  rinchiufa>  c rif- 
tretta,  prefo  habbiamo  per  configlio  di  pub- 
blicarla ctiandio  in  latina  fauella  , sì  come 
già  lì  è principiato  . Vero  &r;  che  la  difficul- 
tà,e  l’ampiezza  dell*  opera  .non  mi  conce- 
dono, che  io  prometta  di  certo  alcuna  cofaj 
poiché  poco  durabile  c iTyéidè  defilé  noftre 
iperanze , ed  alìhora  appunto  ci  vien  tronca- 
to il  filo  della  prefcntc  vip,quando  più  lun- 
ga ce  la  promeetùmo. 


K. 
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I TITOLI, 

E GLI 

ARGOMENTI 

RAGIONAMENTI 

SINODALI.  .... 

- RAGIONAMENTO  I. 

. Della  imitatione  de’  buoni  efempi . car.  i 
O I dimoftra  la  forzai  de  buoni  efempi, e prin- 
~ cipalmente  de'  nofìri  Maggiori*  2 

Si  raccontano  gli  efempi  degli  antiche  ChriHiani, 
c.  ; e de' primi  Vefcoui.  J ..  ; : ~ 

Si  perfu.ide  a facerdoti  il  voler  quelli  per  alcun 
< ; modo  imitare  : e fi  riprendono  coloro,  che  ciò 
non  fanno . ■ * 

RAGIONAMENTO  II. 

Della  grandezza  dello  flato  facerdotale, 
c , e delle  fue  obbligatiom . 13 

Quanto  difdtceuole  fta  in  rvnfacerdote  I’ignoran- 
Zja  . . ‘ ~ ~ f.  *4 

Che  i facerdoti  fono  perfone  fmgular  mente  elette 
dac£>to. 

Quando  non  fanno  il  loro  •yficio  , fono  degni  di 


• « t 

-i  * « l 


•ultimi  nel T acquilo 
a ' Je'~ 


granaipimo  Dtajmo . 
Si  auuertono  a non 
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de  beni  celeHi,  dottendo  ejfè fi  i primi. 

Della  confusone  loro  ,fe  faranno  condannati . l i 
Si  confortano  ad  operar  lattdtuolmente , e fi  difi- 
dera  loro  ogni  fattore  dal  Cielo  . — Tl 

RAGIONAMENTO  III: 

Della  manfuetudine , e della  rigidezza 
1 de  Pallori  nel  gouernare . 

Diuerfa  è la  condanne  de  predicatori  da  quel - 
la  degli  antichi  <j  ' -T  22 

Deono  i Taf  ori  ammaestrare  i popoli. 

Si  dichiara  il  modo  in  ciò  preferiti  oda  SanTar- 
l0ieft  pruorn , che  con  due  me{zjfi  froccu - 
ra  f altrui  /alate . ‘ ^ 'jV'  _ 2* 

RAGIONAMENTO  IV.  ~ 
Della  follecitudinc  Paftorale  . 3Q 
Che  la  legge  di  Dio  ne  prefenti  tempi,*  riflet- 
to de  paffati,  è come  pofia  in  obbltuione.  32 
JRitruouanfi  tre  maniere  di  negligenti  e trafili  - 
rati  P afiori.  ^ 3 1 ' • A li  <JI>J  ■'  3 5 

Si  dimofir a , non  effer  troppe  le  leggi , ed  ejfer 
‘ molto  ageuole  la  laro  offeruanza . 4° 

RAGIONAMENTO  V.ov 
! Dell’  auaritia  d’alcuni  facerdoti „ u 44 
Ella  fu  fommamente  odiata  da  fanti P adri.  4& 
Quanto  fcandalof a fia  in  alcune  facer dot  ali  amo- 
: e ft  danna  principalmente  quella  , che  hà 
' origine  dall " amore  de’  parenti . \ 4* 

’ome (beder  debbano  i facer  doti  le  loro  er 
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AGTONA  MT  NTO  m. 

Delhi  irafi:  «raggi  rie  jdciacerdom  in  di’  irilè 
gnarela  Dottrina  (^hqltiana-; 
T'articolar’  vficio  de  Pallori  fi  è impegnare  la 
j » Dottrina  (briftiana:  y*  ' ■ *’  fi 

Si  rifiutano  le  feufe  di-negligenti  f A . « < 5 * 

Sidimottra  il  modo,  che  tener  fi  dee  per  infegttar - 

— vs  ^ V -.•*  wW.  60 

Vi  RAGIONAMENTO.  VIL  A « 

Ddla  Madia  face rdòcalc..  63 

Vari  fono  i priuilegi,  egli  honori  de  facerdoti.  64 

(Tra  tutte  le  loro  dignità  la  maggiore  è il  poter 
\ ‘ confinare . 66 

Ter  sì  alto  grado  deono  i facerdoti  fi  medefimi 
apprezzare.  68 

Si  riprendono  alcune  ree  v/an^e  ne  loro  mettiti, 
e ne  cottami.  ~59 

RAGIONAMENTO  Vili. 

I • Dd  non  conuerlare  co  laici . 72 

Non  conuenirfi  alle  perfine  ecclefiafitche  hauer 
k ' commento  ed  amicitia  co  latct . 73 

Eterni  alcun  tempo , nel  quale  Ricetti  due  fiati 
dt  perfine  deono  efier  infieme  congiunti.  fS 
Si  riprendono  que’  facerdoti,.  che  abharidonano  j 
cfmanbundi.  > 

Si  riprende  il  praticare,  e dimetticarfi  co  latct  5 e 
~i  fi  dimojlrano  i mali , che  da  cotti  pratica  ne_j 
V {temono.  • >‘.177 

: 1 42  ra- 
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RAGIONAMENTO  ix! 

Come  il  (acerdote  debba  affaticarli  per  1 
->  > ...  la  propia , e per  l’ altrui  ; 

...  fàlute.  So 

Quale  debba  efier  la  • via  del  facer dote . \ 8 1 

Si  rifiutano  lefiufe  di  coloro, che  alcun  bene  noti 
- fanno.  ' . . . V:  . ...  .sa 

Si  (fiera, che  fi  habbiano  da  ojfetuar  prontamen- 
te le  leggi  J - ' • ; " \ T . <"*1 0 A S7 

O RAGIONAMENTO  X. 

Delle,  fatiche  di  ciafcuno  flato  fa-  ■ 

% Vw^r  oerdocalc.  : -A  w «9 

Lodanfi  le  fatiche  di  San  Paolo ...  9 i 

Per  qual  fine  liana  flati  infatuiti  i benifici , le 
r } rendite , e le  decime  ecclefiafliche . , 93 

/ Pallori  dèlie  anime  cleono  piu  che  gli  altri  far 
(lìcer doti  affaticarfi.  " -j 9+ 

Si  riprendono  que’ facer doti  , che  fino  firettolofi 
r \ nelle  mejfe,  e negli  •ofici  diurni , e non  ifiudiano 
■ nella  netteZjZj*  de'  [acri  luoghi . ' , . 95 

Si  [pera  ne’  facer  doti  matafione  di  vita.  99 

RAGIONAMENTO  XL  ; A 

ò * Della  ignoranza  d’ alcuni  faccrdoti . joi 
Quanto  fia  dtfdiceuole  l’ignoranza  ne  facertl 
il  doti.  ‘.V  ..  J02 

L’vficio  loro  confifie  nel  •vedere.  ' \ ibi 

Dell’ obbligai  ione,  che  hanno,  di  farfi  dotti,  e fei - 

\i  enfiati.  104 
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tftfen  degni  di  fufa  fono  i Qmonici , fe  non  (l, 
< danno  allo  Audio . jo  7 

S' inuitano  a fiudiare . iofc 

RAGIONAMENTO  XII. 

Della  manfuctudine  nel  caftigare . nò. 
Quanto  prolungale  fempre  /’  nAppoftolo  il  pu- 
nire. ni. 

Douerfi  imitar  1' Apposolo  nel  caligare.  1 14 
Gran  foraja  hanno  le  parole  per  fonare , e per 
V ferire.  '•  ",  7 11-4. 

RAGIONAMENTO  XIII. 

Dell’ amoreuole  cura,  che  hauer  fi  dee 
* i delle  anime,  quando  i corpi  fono 

infermi.  ìli 

Quanto  fi  conuenga  fouuenir  F infermo  così  nel- 
le necefità  dell'anima , come  del  corpo . 11 7 

Danna/i  la  liafimeuole  Jollecitudine  intorno  al 
corpi  morti.  . 121 

Di  alcuni  mancamenti  de' facer doti  intorno  agt, 
infermi.  . 122 

Che  la  fouerebia  compuntone  ffefse  volte  vecide 
gl’infermi.  : ; o •.  .>  . /'1L2  124 

Si  con  figliano}  facer  doti  ad  effer  loro  veri  ami- 
ci.  . i 127 

R A G I QNA  MENTO  X IV.  *.  - 
Dell’ingordigia  d’ alcuni  facerdoti  intorno 
a corpi  morti  * t-V  Vi  ; 12# 
Douerfi  bonor are  i corpi  morti  de’ chrilìiani  <129 

Si 


H danna  tingwdtgpà  de t guadagno  nel feppéllìrt 
x i morti.  130 

Perchè  la  cura  de’  morti  fia  Hata  commejfaa’fa* 
cerdoiu  1 ' * ' O I ••  i 13* 

Non  ft  ammette  alcuna  fcufa  di  sì  fatta  ìngor- 
->  digia  .e . • ^ ■ H3, 

Si  perfuade  loro  t vfar  pietà , e mifericordia . 1 3 5 
Si  vergogna  /’  Oratore  di  parlare  di  cast  fozAa 
materia.  ...  . ( J3$ 

Sperafi  l'ammenda  colfauore  di  San  Carlo.  137 
RiAG IO  N A M E N T O XV- 
Si  dubita  del  frutto  delle  p affate,  e delle 
« preferiti  ri prenfioni . . a 138 
Del  timore,  che  ioauea.  San  Paolo  per  cagione  de * 
Corinti.  1 3 S 

Quanta  fta  la  for%a  deltamore . 1 3 9 

Del  dolore , chefèntiua  t eAppoHolo  per  le  colpe 
de’ fuoi  [oggetti . . 140 

Si  teme , che  non  fègua  quell’  ammenda , che  fi 
r cerca.  142 

RAGIONAMENTO  XVI.  D 
j l i DeH’vficio  del  curar’ le  anime, e dò' 

; « piaceri , che  in  eflb  li  pruo- 
V 1 uano.  . J45 

Necefiaria  ad  ognuno  ejfer  la  cognitione  del  fuo 
fiato  ù ijobrj  jL)  n rù'ifaWifÓ 

(he  lo  Hato  del  curar  anime  abbraccia  le  due  vi* 
1.  te  Attuta  >e  Contemplatiti#.  A IV  ! 47 
« L Si 
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Si  de fcr  tuono  gli  effetti  dell’ cortame  dèli' altra 

vita.  148 

Grandi  fono  le  laudi  de’ pafiori  delle  anime.  152 
Qual  piacere  riceuer  fi  poffa  delle  pafiorali  fati- 
che . 1 54 

S’ inuitano  alle  fatiche . 156 

RAGIONAMENTO  XVII. 

De’  danni , die  ne  vengono  a’  curatori 
delle  anime  dal  conucrfare  co' 

laici.  1 J7 

Quanta  fa  la  fi  agilità  della  humana  condì  t io- 
ne. 157 


Che  danni  apporti  a' facer doti  il  conuerfare  con  le 
focolari  perfine . i 1 59 

Si  riprendono  que  facer  doti , che  per  tal’  impe- 
dimento non  fi  danno  agli  (ludi  , ne  amma- 
lano i figliuoli  , ne  riprendono  i peccato- 
ri. 162 

Si  confortano  i curatori  delle  anime  a cuflodire 
la  greggia . 163 


RAGIONAMENTO  XVIII. 

Dell ’tóciode 'Canonici , e di  coJoro>  che  J 
fono  (blamente  facendoti . c \3  64 
Si  raccorda  a Prefetti  del  Coro  , edd  Punta- 
tori il  fintar  la  giuftitia  . i i 6 5 

Z,*  netterà  dee  apparirti»  ogni  parte  de’templi, 
l t delle  cofi  fiacre . ^ 166 

frequenti  efier  debbono  le  confi  filoni  ne’  celebra- 


• tori  delle  mefse . \ J68 

Ricordar  fi  deono  i facerdoti  dell’ obbligatione,che 
hanno  per  le  limofwe  riceuute.  ' 169 

RAGIONAMENTO  XIX. 

Si  difidera  il  frutto  de’  palliti 

ragionamenti.  \ 170 

Seguendo  fi  II  efempio  dell’  zAppottolo , fi  per  piade 
agli  'uditori  il  mandar  ad  efeemione  ciò  , che 
fi  è detto  . 1 7 1 

Perchè  ciò  habbia  effetto , s’  'mucca  l’ aiuto  de ’ 
Santi  protettori  di  q netta  Chiefa.  17* 

RAGIONAMENTO  XX. 

Dello  flato  della  Chiefa  Metropoli-  ; 
tana,  e della  Prouincia  di 

Milano.  174 

Bfferfi  adunati  i Vefcoui  per  porgere  aiuto  all ’ 
Arciuefcouo.  17S 

Si  propone  loro  lo  flato  delle  co/e  prefenti  della 
(fhiefa  Milane fe , ed  i bi fogni  . 17  6 

Si  fanno  vedere  al  popolo  i frutti  di  quello  Pro - 
uincial  Qoncilio . l ‘i  iso 

Per  ottenere  quefti  frutti,  s‘ inuoca  dinotamente 
f aiuto  cele fi  e.  1 < • 184 

RAGIONAMENTO  XXI. 

Dopo  la  traflatione  delle  Sante  Re- 

. liquie.  i8*S 

Quali  fiano  gli  effetti  delle  Sante  Reliquie.  1 8 j 
Bfferfi  fattala  Chiefa  Metropolitana  per  la  prer 
« fèti- 
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[enZ4  delle  fanti  Reliquie , come  vn  terrefire. 
Cielo , onero  come  vna  cele fial  terra  . j s 8 

Grande  è il  frutto , che  da  quella  ammirabile 
- •unione  di  Cielo,  e di  terra  fi  può  riceuere.  190 
Trepanfi  i Vefcoui  ad  offeruar  pii  ordini  lafciati 
da  San  Carlo.  192 

Ter  dar  ad  e fi  alcun  fegnale  d animo  grato , fi 
\ ricorre  all  aiuto  de’  S anti . 193 

RAGIONAMENTO  XXII...  ; / 
Dcirvtilità  de' buoni  efempi,e  di  quello 
di  San  Carlo.  • 196 

Che  ogni  cofa  ha  il fito  tempo.-  * n 196 

In  noi  piìt  poffono  gli  e/èmpi,  che  le  ragioni.  19* 
Qual  (offe  I efempio  di  San  (farlo , e quale  la  fe- 
1 licita  di  que’  luoghi , doue  egli  dimoro . 20 1 

La  rugiada  de’  (udori  di  San  Carlo  non  ha  po- 
tuto fecondare  i cuori  fteriU  d’ alcuni  facer- 
- doti : . '•  * * •••.  . r; ..  • 203 

S’ inuitano  i facerdoti  ad  andare  al fepolcro  di 
lui  f ' 204 

RAGIONAMENTO  XXIII. 

Della  Ecclefiaftica  difciplina, 

j e concordia;  : ‘ 205 

Che  da'  co  fumi  de’  figliuoli  fi  conofce  il  padre 
ma  che  ciò  non  pare  effer  vero,  fé-  altri  ha  ri- 
guardo alla  poca  difciplina  dì  alcuni  fàcer 
lì*  doti.  •'«*  20S 

Conuenirfi  a’ facerdoti  riuer  'vr  fe  fleft . 20 7 

-A.JL  b Quanto 


grotto  male  facciano  ìytf  facerdotiiiqualivon 

z .k  lom  lingue  nmcono  ad  altri  famdtà 
tutù  nell*  mede  firn a dignità  e grado*  ■ V;  jiq? 
Si  configlielo  a mutar  le  <vftnz*e , ed  a. dar. fe- 
ritali di  ammenda  • u ’ , i *••  *f\ 

*A  RAGION  AMENTO  XXIV,  Wb 
D'  alc.une  fpetiali  virtù* c&e  hauti  de^Q^ 
ivi  i faceiddù .cav.; Ai.  sti«ì?iJ 

Con  le. ferole  dell*  Cdpptfltofo  fi  mo frano  1<lj 
< qualità  del  Vcfeouo  ,e  ddlfoiratorideflfl  m- 
me.  .ol.:.A  ulò  iL  216 

Sii  \difedera  , che  legati  fianpd*  fetr  ittioli  ca-y 
8 :>  idUiiV"  \ vtatì' tv  V v •'  vv2lfc 

Dtdfrutta,jcfe.  dàj  ciò  tne  firn  ad  efii  wi» 
ic •re.  . , .v ..  \.y%  -e.i. E t vAjti'A \ • & j..v,  A22 1 

- , iÀ  RAG  laNAMiE&ip  XXV.  ; 5 A 

- \ : . Del  Zdo  Sacerdptale . ,,-yV  $22 

■Qual  fojfe  il  fuoco , che  porto  in  terra  H Figli- 
uolo di  JQtotei.j&Kis  Vii»  miroiv^  ow,  ■ 2?4 

otMolte  buone  opere  fi  lafciano  da' facer  doti  pr 
‘vn.Wlo  Aiafir&trtle  ràffef/i. O I À A : 22 6 

(fonie  proceda  il  'Zelo  'netkfm  ip&e  ,j  228 
; Della  colìanzst  nee'tfiarMneU'  operare . 229 

Quanto  varUmeritf  :d$ong%fe:wl&\fe  Wentps 
-4  humatu. v.^tvct'  r:;\  ón  yh  u»2*2 

Da  quèfto  geldfotndmko  Intani' àkt&i  {#£?- 

lo  2 doti'  £.  . |\<2h  235 

tos  titjy’v:  fyRmisA* 

oì$\i>«G  4 R A- 
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t'~*  RAGIONAMENTO  .XXVI.  \ 

Del  Zelo  facerdotale . UT 

Si  difegna  la  wra  forma  ed  immagine  del 

■ T^elo.  237 

G)u  il  fa  il  propio  vficto  del  \elo  faccrdotale . 23S 
Quntro  a coloro,  che  col  matefempio  fanno  gran- 
de ve  àfone  nel  loro  popolo.  243 

Il  Zelo  non  può  far  celato.  247 

4c;  RAGIONAMENTO  XXVII.  V* 

.X.  DélZetò'faterdotale.  ' I 249 
Con  fue  largbiffme  promeffe  dimollra  T nAppof- 
\ tolti  quoto  o-nece faria  fio  la  hberaataìn  fuà- 
Inique  Orda  grande . "•  % .\  . w2+$ 

^Perche  i primi  martiri  ri  funsero  di  effer’iono- 
rati  con  sì  gloriofo  titolo  ± \ \ 

Quanto  marautgltofo  foffe  il  rplo  dell’  Apposto- 
lo AYJLJ.  OT M 3 M A H O ! D A .51  352 

DP «Uaip*- fatti* fa ìlzrdn q ni  :ij4 

d q t R A G I a N A M E N TO'  XXV 1 1 1. 

; .V>>uvi  Delle  fatiche  faoerdocali.^vtt  zi* 
'Efcr  le  delttie  di  fommo  impedimento,  allègen  e - 
fc.  tofe  imprfa  dtfacerdoti.  \ \ ^ \ 

Che  1 fidati  di  fbntio  fono  deftnati  Ale  fati- 
ykhè  \ ■ '\»n«5»\&  c a -aA  vto.vno  5W2Ó2 

A quefie  s’ irttù#tnd$\  AfoWafoayjftVV'W  *^6  5 
ioi  R A G I O N A M EN  TO,  XXIX.  ù 


;y:  -Dàlie  Fatiche  faccrdocali . 2<f« 


loro inficia.  » ; ‘ ‘ A Jj  2 70 

Contro  a colora  ,i  quali  tengano,  fretta  am icttt* 
con  que  laici,  che  fotte  titolo  di  nobiltà  tiran- 
, : reggiano  t pouert . . 0 "776 

/ facerdoti  per  fé  foli  compiutamente  faddisfar 
non  potorio  al  (oro  vfoie.-  V ve  t278 
Riprendonfi  que  potori,  che  in  fieruigio  delle  lo- 
ro pouere pecorelle  mal  volentieri  (fendono  vu 
danaio . . O T Vi  i ; A '/  : O ! , ) / 5 2 84 

RAGIONAMENTO  XXX. 

Delle  Fatiche  Cacerdotali.  - 28j 

De'  cofì temi  degli  amici  di  Dio  in  operare*  28  7 
Grande  è il  dolore  de’T allori  delle  anime,  men- 
tre vedono  perdute  le  loro  fatiche.'  > v:n2A* 
A#  confortano  1 facerdoti  alle  continue  fati- 
cheK.  - -V.  Ai;  V»  . • v.»  $9J 

RAGIONAMENTO  XXXI.. 

.•  riprende  in  più  cofe  la  trafeuraggine  ri 
.1 1 1 V )' df alfcUni  fateidoti  .')l.vAiI  2 9 6 
Se  fia  meglio  U parlate  sottendi  mere  in  questa 
- si  folenne  attiene  , \ cwswo\  & vv.  . > 
tMolttjfmi  fono  i facerdoti  * che  (m  neglcgen&a 
-\fi  tfparecchiaiM  atèlek# rei  iV.  ;o\  \ -?'!» 

Dalla  poca  cura,  che  hanno  alcuni  facercfpti  del- 
< la  nettezza  de’  templi  >fk*rgwiftt*  ja  .f>qg 
cur a ditila  loMauvnA.’  A V:  O IO  A A 30  j 
àP«f0  curanti  delle  anime  alla  lk  'fede  comm  effe 
\sifi  dirwflrano  coloro , chedtkenttfdn»\ke^ 
0 tcA  l i delle 
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C 'delle  propie  chiefe . - \ 309 

Si  dubita  della  loro  falute.  - •’>  313 

RAGIONAMENTO  XXXII. 
c ©'alcune  facerdotali  colpe , nelle  quali 
-t.  non  apparifce  alcun  fegnale 
il  : .d’ammenda;  ■'  » ' 314 

Quanto  fa grande  l’vficio  dtl perfuadere . 3x4 
fon  gran  fatica  fogliono  diradicar fi  que’  peccati , 
ne’ quali  niun  proponimento  apparifce  di  am- 
: menda.  316 

Si  riprendono  i fàcerdoti  involti  ne'  negotij  feco- 
lari.  323 

La  mina  loro  procede  dalla  troppa  dimefiichezj- 
Zja  co' laici.  324 

Grande  e il  biafmo  di  que’  fàcerdoti , che  occul- 
1 t amente  s’ intr ammettono  ne'  fatti  de  fico- 
lari.  ' V,  •• ..  '.\  327 

S’ invitano  all  ammenda.  ' 329 

RAGIONAMENTO  XXXIII.  i 
Acciocché  grande  fia  l’vtilità  delle  fentite 
parole , fi  perfuadono  alcune 

cofe  .Liv  330 

Sì  di  fiderà  lo  frenamento  degli  altari  inuifibili , 
che  fono  i cuori  de’  fàcerdoti . 33  £ 

Fropongonfr  quelle  cofe , che  muover  gli  dovreb- 
bero a laudeuolmente  operare . ^ 3 3 S- 

Le  ingiurie , che  fono  fatte  all  altare , ed  alle  co/è 
/acre,  pare  che  non  ritruouino  perdono.  3-38 
IL  b 3 Si 


Si  prega  loro  da  Dio  ogni  henedittìone  ; V339 

RAGIONAMENTO,  XXXIYA,  * 
Dello  Audio  faccrdotale  , ouero  della 
fpiricuale  fcienza.ì  t ■ 

Di  che  maniera  di  fcienzjt  debbano  effer’  addot- 
trinati i rettori  delle  anime.  341 

In  che  modo  poffano  far’  acchitto  di  quefia  fet- 
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RAGIONAMENTI  SINODALI 

DI 

FEDERICO 

BORROMEO 

CARDINALE, ED  ARCIVESCOVO 
" DI  MILANO. 

Nel  primo  giorno  del  Sinodo 
deli’  anno  M.  D.  X G V I. 

DELLA  IMITATIO  N E 

de  buoni  efempi. 

RAGIONAMENTO  I. 

O non  penfo  poterfi  con  altre__> 
parole , o ‘venerabili  faceidoti , e 
fratelli  cari  fimi,  dar  principio 
migliore. al  mio  ragionamento 
- in  quefia  [ocra [modale  ratinan- 
ti, doue  la  prima  volta  mi  vien 
conceduto  divedenti  con  [ingoiar  piacere  del  mio 
...\  A fiorito. 


R AGIONA  MENTO 


(info,  che  con  quelle,  le  quali  già  profferfi  Ifaìa , 
mentre  prefe  a pervadere  al  popolo  ai  Dio  il  ben 
ìr^up.ji.u.t  .fare,  così  dicendo ; A udite  me  qui  fcquimini 
quod  iuitum  cft,  &c  quaritis  Dominum  : atten- 
dile ad  petram,vnde  excifieftis,&  ad  cauernam 
laci,  de  qua  pracifi  eflis.  Ter  tal  modo  il  ze- 
lante, e diurno  ‘Profeta  confortata , ed  ammana  il 
popolo  a firuar  la  legge .,  ed  a portare  con  forte./ 
animo  gli  affanni,  che  del  continouo,  e da  ogni 
parte  (urgono  cantra  i Inopi  : e ciò  fi imo  egli  di 
poter  fare  ottimamente , proponendone  gli  efempi 
degli  antichi  Padri , e fingularmente  di  Abram  , 

. il  quale , a guifa  di  falda  pietra , giammai  non  fi 
Jmofie  dalla  fifa  fermi  fiima  fede-,  ed  anche  di  Sara, 
dal  cui  grembo  tutti  gli  Hebraici  popoli  erano  difi 
c?fi  • lran  T^irtrca , come  colui,  che  ve- 

nuto era  all'efirema  vecchietta  ,quafi  arido  /affo, 
dimofiraua  di  non  hauer’  in  fi  alcun  hurn ore , ne 
alcun  vigore  : ed  in  fanta  ffhiefia  parimente  pre- 
cedettero gli  anni  fierih  delle  perficutioni  a quel- 
li, che  poi  furono  molto  fecondi  per  la  generai  io- 
ne d innumerabili  fedeli , E però  la  (aldi (ima 
rupe  denotaua  la  fede  di  lui,  dal  quale  tolti  noi 
fummo  per  fabbricarne , mediante  il  vangelo , la 
S.Chtyfofìomuj  CdlQt  di  Dio . C m tanta  maramzlia , dice  Grifof- 

Homil.  n.  in  J \ . . S . , w ' 4 

u*th.  tomo , generati  furono  que  popoli  da  Abram,  o 
da  Sara,  come  fi  prodotto  fififfe  da  freddifitme 

pietre 
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pietre  vn  parto  bum  ano  : e perciò  ogni  prati  coft 
(per or  dotte  a la  gente  H ebraica  da  chi  tanto  po- 
tè operare . (ffugfi  faelto  a viti  a forzai  dagli 
forili  lombi  di  Abram  fu  quel  parto , dice  l'An- 
gelico Dottore -,e  nacque  da  Sara,  che  già  fatta 
era  fontana  ferile_, . ?gMa  San  Girolamo , piu 
oltre  procedendo  ne’  mi  feri  di  quefle  parole , af- 
ferma, proriofiicarfì  la  profonda  ferita , che  fece 
la  lancia  nel  cofato  del  Signore,  ed  ctiandio lc_> 
piaghe  delle  fue  mani,  e de  (itot  piedi,  £ quefa 
pietra  tagliata , dice  egli, è il  (epolcro  del  Signo- 
re , il  quale,  rifar gendo , fu  vero  Abram  , per  chi- 
fu  padre  d’ innumerabili  fgltuoh . Sì  come  poi  è 
ardua , e dijfcile  imprefa , > dice  Cirillo  Alejfan - 
drino  ,il  tagliare  le  dure  felci,  e t'incidere  le  ru- 
pi afre,  ed  il  rafiugare  vn  alto  pozjco  : così  è 
malageuole  molto  il  canore  da  chi  è fierile  alcun 
parto . E [è  il  diurno  braccio,  che  così  (piega  Vago- 
ne ((ordinale , potè  trarre  Abram  dalla  feruitu 
de  (faldei , e portarlo  in  vna  terra  fertile , ed  ab- 
bondante 5 perchè  non  potrà  ejfo  liberar  la  gent co- 
eletta da  pr  e finti  mali , e multiplicarne  il  nume- 
ro del  fiso  popolo  ? ofMa  fe  noi  al  preferite , ri- 
guardando al  fentimento  delle  allegate  parole  dì 
Jfàia , vorremo  propiamente  intenderle „>  di  que’ 
beni , che  con  fico  partano  gli  efempi , quando  da 
noi  fi  confiderai , af  fine  di  riceuerne  ammaefa 

<iA  2 tramento 


S.  Hieronym.  la 
Iluam  lib.  14* 


Cyrili.  Aleroni. 
Jlb.4.  cap.  51. 
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tramento , perfùade  il  Profeta , come  nel  princi- 
pio io  diceva,  a ciajcuno  di  noi  l'ajjifare  lo  [guar- 
do nelle  reverende  immagini  de'  nofiri  maggior  t .. 
Ne  fin^a  gran  ragione , o figliuoli  : imperocché  i 
laudeuoli , anfi  i divini  efempt , hanno  fi Ingoiare. 
propietà  di  animarci , e rincorarci , ed  tnfieme^j 
di  hvmiltarci  molto , mentre  ci  fanno  vedere,  che 
alcuni  nella  via  della  virtù  affai  oltre  fimo  tra- 
palati , e che  noi  d’altra  parte  fiamo  pur  troppo 
pigri,  e lenti,  e tardi  a féguttargli.  £ fi  quefii 
efempi  poi  prefi  fojfero  dal  numero  di  coloro , i 
quali  furono  già  nofiri  antenati,  e nofiri  genito- 
ri, e principe  del  noftro  humano  e fiere  ,fen%a  al- 
cun dubbio  dourebbono  efier  tenuti  prefio  ad  ognu- 
no in  maggior  pregio , e fiima . L amore  del  fito 
principio  venne  già  naturalmente^  conceduto  a 
qualunque  per  fona , che  vive , come  generai  dono 
di  Dio  5 e con  efio  amore  congiunto  ne  fu  pari- 
mente quel  naturai  difiderio  ed  infinto , che  ha 
ciajcuno  di  conferuar  fi  flefio.  Ne  folamente  dal- 
le rationali  creature  abbracciati  fino  con  grande 
fiudio  e fervore  quefii  due  naturali  affetti  ; ma 
pare  ancora,  che  figuiti  fiano  tutto  giorno  datici 
befiie  fi effe , mentre  non  ceffono  di  amare  chi  Ulj 
genero , chi  por  fi  ad  effe  il  cibo , ed  etiandio  quel 
luogo , dove  già  lungamente  fi  dimorarono . Ma  noi 
allhora  folamente  dimofiriamo  di  hauer  pofio  del 

tutto 
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tutto  in  obblmione  quefii  naturali  affetti,  e quefie 
sì  grandi  obbligat ioni,  quando  fi  ha  da  dar  alcun 
[eguale  di  amar  Iddio , e di  riuerire  le  coffe  del 
[telo , e di  ffeguire  i falutiferi  efimpi  di  chi  ci  ge- 
nerò nè  fanti  coitami,  e nella  chrifiiana  fede  : 
ladoue  quando  fi  hanno  a procurare  i corporali 
bonifici , andiamo ff'effe  molte  fi  a noi  fiefii  què 
mede  fimi  naturali  affetti , ed  obbligai  toni  nella 
mente  riuolgendo.  Egli  è oltr'  a ciò  ordinato  nel- 
la mniuerfal  creatione  delle  cofè , che  le  piu  per- 
fette diano  legge  a quelle , che  minor  perfettionc 
in  fi  contengono:  ed  t piu  fini,  ed  i piu  nobili,  ed 
i Piu  forti  figliono  eficr  guida,  e ( ìfiegno  di  coloro > 
che  fimo  meno  fcientiati,  e rnen  nobili,  e men  poff- 
finti . Hor  perche  i nostri  antenati,  iquah.fi  nac- 
quero di  gran  tempo  innonda  noi, mirti* maggio- 
ri# maggiori  gatie  dal  Cielo  pojfedeuano , che  noi 
non  poffediamo , mengom  pereto  giuiiamente  da 
noi  imitati.  Quafi  e fi  fo fiero  tanti  Cieli,  che  con 
benigne  influenze  defilerò  jjnrito  alla  corruttibile, 
mitra  mita , noi  dobbiamo  a noftro  potere  studiar 
di  formare  a fi  rmg! tanfi  di  quelle  celefii  imma- 
gini , le  maniere , e quafi  il  fembiante  de  nofìri 
eofiumi . Non  può  il  figliuolo  le  attieni  del  pa- 
dre , o buone  ,o  ree,  eh’  elica  fi  ano , fin  fa  com- 
mettono d' animo  putire ; e volentieri  c inferno  off 
colta  i fitti  de  ficai  maggiori , e con  felkcitudiae 
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ragionamento 


ricerca  le  antiche  memorie  della  fila  enfia  : e noi 
hauremo  a vile  , ed  in  di  fregio  il  raccontamenta 
di  quelle  diurne  fiorie  di  finta  Chic  fi , le  quali 
fi  appartengono  à genitori , ed  agli  auoh  nofiri  ? 

S.  Cyprianus  E-  Erat  ance  in  operibus  fratrum  candida , così 
dice  Cipriano  delLi  Chic  fi,  e del  popolo  fedele. 
di  lesti  Chrifìo , nunc  hi  età  eft  in  Martyrum. 
cruore  purpurea  : floribus  eius  nec  liba , nec 
Plinius  fccundus  rofse  defunt . Erano  gli  antichi  chrifiiani , o ca - 
Ami'nusMjrcd!  tifimi , cotanto  amatori  del  diurno  honore , che_> 
I,b  >8'  efi  non  pure  i giorni,  ma  le  notti  ancora  confit- 
mauano  nelle  chiejè , cantando  hinni , e recitando 
falmi.  Intenti  erano  allo  f Indio  delle  fiacre  Leti- 
fere, ed  in  rimota  parte,  raccolti  infieme , e foli- 
phjrioiuijcri-  tari,  come  racconta  Filone,  ad  elfo  attendeuano -, 
«ne  de  ruppi,  c/jg  pero  Cultores,  cioè  adoratori, furono  chiama- 
ti. Erano  diffregiatori  di  fe  medefimi  -,  poiché  pafi 
Temili,  de  p.J-  fiauano  dalla  toga  al  palio  : e quello  loro  costume^ 
° "P  5 fu  poi  volto  in  prouerbio . Reputati  erano  vilif- 
fimi , e tenuti  per  huomini  di  mun  conto , e di 
niun  valore , perchè  (òmmamente  ammano  l’ hu- 
miltà , ed  erano  di  fempltci  coflumi  -,  intanto , che 
Temdi.m  Apo-  ventuano  chiamati  pente  inlruttuofa , r /? etile  d' 

log.  adu.Gen.  . . rr  & J ' r 

up.  ogni  bene . tìaueano  con  tutto  ciò  l animo  si  cof- 
Tcrtuii.in  Apo-  tante , che  fi  addimandauano  gli  ofiinati  $ poiché 
mai  non  fi  arrendeuano  alle  falfè  perfuafioni.  ■ 
Le  cor  por  ali  membra  loro  parimente  erano  ripie- 
ne 
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ne  di  gran  virtù-,  poiché  con  robutteffa  punto 
non  minore  di  quella,  che  nell’  animo  pojjedeuano, 
erano  [opr ammodo  attinenti  -,  e fi  prometteuano , 
quando  il  Infogno  ttato  ne  foffe,  di  poter  trapala- 
re dtece  giorni  interi  fenica  gustare  alcun  cibo . 

E quindi  ancora  ne  nafceua  in  loro  vna  purità 
di  cottami  cotanto  [ingoiare,  che  t Gentili,  quafi  Tcr,oUjnApo. 
per  ifiberfo,  diceuano,  che  efii  chrittiani  ttimauano  los‘ 
tormento  più  crudele , e morte  piu  atroce  l' efifer 
dati  nelle  mani  d’vn  lenone, per  vfitr  le  loro  pa- 
role , che  l ejfer  [atti  preda  d un  leone . A con-  comd.  papa»j 
[eruatione  della  qual  purità  efii  non  habitauano  ne  P%“' 
(uperbi  palagi,  ma  fi  ttauano  nafeofi  ne  [atterra- 
nti luoghi , e nelle  ofeurifiime  cauerne . Amauano  Tertull.in  Apo- 
poi  per  sì  [atta  maniera  /o  pene,  ed  i martiri j,  lofr 
che  di  efii  ne  [aceuano  gran  fetta,  e ne  rendeuano 
a Dio  quelle  grafie , che  poteuano  maggiori  -,  an^i 
volontariamente , e con  [e rena  fronte  fi  o ferma- 
no , e correuano  incontro  a chiunque. ^ pen fonano 
che  recar  potejfie  loro  alcuna  trifia  e maluagia  no- 
uella , difiderando  pure  con  ardente  voglia  di  fofi- 
tener  tutte  le  [ciagure,  e tutti  t più  graui  affanni, 
de  quali  [opra  ogni  altra  co[a  vtueuano  lietifiimi. 

Cosi  afferma  Luciano,  il  quale  in  ciò  intanto  è 
degno  di  fede  maggiore,  in  quanto  egli  fu  piu  per- 
fido auuerfario  della  nottra  fede_, . Vltimamente  Eufcbius  Iib.  t. 
erano  tutti  così  fanti , o cari  vditori,  che  dall’  ora - Viu 

- colo 
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colo  di  A polline  furono  chiamati  huomini  giufli . 
Quelle  fono  le  laudi,  le  quali  volle  Iddio,  cbc_> 
per  e falt amento  del  (ito  popolo,  e per  maggior  fede 
del  vero,  etiandio  dagl'  mimici  fofsero  profferite . 
O età  felice,  0 gloria  eterna  de' nofiri  maggiori ! 
ctMa  fe  io  poi  prende  fi  a narrami  le  fantifimcs 
opere  de  primieri  facerdoti,e  le  marauigltofè  at- 
tioni  de’  V'efioui , che  sì  dinoto  popolo  reggeuano 
negli  anni  primi,  con  piu  propi,  e con  piu  efficaci 
argomenti  potrei  bora  riprendere  i negligenti . 

E fi  fono  le  pretiofè  radici , che  produfjero  a noi 
quel  feme,  di  cui  parlando  Ifaia,  affermo , che  quel 
poco  di  bene,  che  in  noi  fi  ritruoua,da  quello  de- 
rma-, poiché  altramente  noi  faremmo  di  certo  peg- 
giori di  qualunque  per  fona,  che  giammai  nata  fi 
foffe . 6 della  femente  pure  ragionandofi  per  via 
di  metafora,  già  fu  detto  di  voi  facerdott  5 Homo 
facerdos  de  temine  Aaron  venit,  non  decipiet 
nos . Rimarremo  noi  forfè  infieme  col  popolo  in- 
gannati ? Hor  cef  i I ddio , che  quefio  fia . Imitando 
perciò  i voftri  padri , cercate  di  mofirarui  veri 
figliuoli  di  quefòmmi  facerdott,  per  via  delle  fante 
operazioni.  In  voi  è ripofia  la  no  fra  ffieranra , o 
fratelli  -,  ed  a voi  fi  appartiene  di  fofienere  /'  auto- 
rità di  quefte  fante  leggi,  che  propie  fono  dell' Am- 
hrofiana  Chic  fa , acciocché  ella  non  cafchi . E ciò 
é propio  vficio  de  facer doti , come  vuole  Ifaia.  - 

Et 
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Et  fufpendent  fuper  eum  , egli , e parla 
de  miniflri  dell’altare , omnem  gloriam  domus 
patos  eius,vaforum  diuerfa  genera,  omne  vas 
parimium,  à vafis  craterarum  vfque  ad  omne 
vas  muficorum  . fifiutfi  egli  dicefife.  Infiniti  be- 
ni,e  di  ptu  maniere  procederanno  ogn  bora  da 
mimflri  dell  altare , purché  fedeli  filano  ; ed  ogni 
nolìra  fier arifa  in  loro  farà  riporta,  e collocata . 
Ma  i buoni  efempi  > o cari  amici , quanto  debol- 
mente vengono  imitati  ? Egli  è pur  vero , cbc_s 
sì  come  I arco  celefle , che  noi  chiamiamo  iride , 
vri  altro  ne  produce,  ma  fempre  di  fe  piu  oficuro  : 
così  dallo  filendore  de  cottumi  di  que’  primi  Pa- 
dri ne  nafice  lo  filendore  de’noUri , ma  molto  men 
chiaro,  e molto  men  purgato . E sì  come  la  voce , 
che  nelle  concauità  delle  valli , e de’  bofichi , fi  ri- 
percuote , perde  in  breue  fiat  io  il  fiuofiuono,  o 
quafi  ne  confiuma  il  vigore  delle  parole  : così  la 
imitai  ione  degli  efempi  de  nofhri  maggiori  perde 
a poco  a poco  le  fue  forfè , e fi  riduce  prefio  che 
al  niente . ^/tificamente  fu  comandato,  che  della 
velia  di  Aron  vecchio  padre  veli  iti  ne  fojfero  i 
fiuoi  figliuoli  ; dtfegnandofi , che  da  noi  prender  fi 
debbono  i fanti  coflumi  degli  antenati  noflri  5 e 
che  conuieri  adattarci  alle  opere  loro,  e farci  ad 
e fi  per  alcun  modo  fimiglianti . E nel  vero  han- 
no troppo  gran  forfa  in  noi  gli  efempi  : imperocché 
- B io 
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10  confiderò , che  la  rouina  del  Ridondo  dal  Mal 
e [empio  ne  nacque , mentre  il  primo  Padre  della 
natura  bimana  vide , che  fua  mogliere  mangiaua 

11  pomo  vietato.  Ne  fi  può  appieno  (piegare^, 
quanto  mirabilmente  perfuada  agli  animi  notte i , 
il  parlare  operando  : e la  confufione,  che  nafce  da 
quefia  lingua  delle  opere,  la  qual  pure , fiabbri- 
candofi  la  torre  di  Babel,  fi  venne  anch’effa  a 
generare , non  è ficur amente  minore  di  quella,  die 
procede  dal  parlare  con  le  fole  labbra . O quanto  \ 
mutati  fono  gli  humant  cofiumi,o  venerabili  fa-  , 
cerdoti  ! O quanto  poco  riguardiamo  noi  ne  ma-, 
rauighofi  fplendon  delle  virtuose  operazioni  degli 
antecejfori  nostri  ! Spetiale  vficio  de  f iter  doti  fi  e, 
il  ben  dijporre  le  cofe  fiacre,  ed  il  portarle,  f rondo 
il  bifogno , in  vari  luoghi  per  ferutgio  de  popoli , , 
non  ofiante  che  ciò  fia  cofafaticofa , e grane . Ada 

, si  come  già  l’Arca  di  Dio  per  colpa  e difetto  di 

que  buoi,  che  male  quella  tirauano,veniuafouen-; 
te  ad  inchinar  fi  a terra;  cosi  le  cofe fiacre , per  ca- 
gione del  mal'  e [èmpio  de'  fater doti , e per  lo  frau- 
dalo , che  recano  al  <*Mondo,  mentre  pare , ihc^* 
/offerir  non  poffano  il  giogo  degli  ecclefialìkhi  co- 
mandamenti , ed  il  pefo  della  diurna  legge , ven- 
gono a riceuere  non  poco  nocumento  e danno.  Me 
per  quello  cade  quella  mifitca  Arca:  imperocché 
effa  e locata  fopra  il  forte  carro  delle  diurne  prò-. 
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mejfe  ,dal  quale  vien  fottenuta , quantunque  vari 

difor dirti  fi  veggano  tutthora  feguitare  nelle  eh  te-, 

fi  ■> e 'Varie  turbatami . Quindi  e , che  non  ad  alle - 

gr armi  con  effo  voi,  come  forfè  alcuni  crederlo-,  >■  v ^ 

trebbono,  ma  piu  tofio  a rammaricarmi  faro  io' 

qui  venuto  in  quefio  giorno , o facerdoti..  Ed  in* 

ciò  nuouamente  neauuerrà  quello,  che  già  gli  He-, 

Irrei  prouarono , quando  il  fecondo  tempio  fi  fab n 
brtcaua  ; poiché  alcuni  di  loro  rideuano , ed  alcuni  i.Efdrxjcap.j.u. 
altri  piangeuano . Potrebbe  forfè  parer  ad  alcuno , ' J ’ 
che  la  moltitudine  di  quefii  ftcerdoti  ; il  bell  ordì ^ 
ne,  con  cui  e feruita  quella  chiefa  ; /’  honore , e la  ~ 

letitia,  che  voi  tutti  verfo  di  me  dimofirate,  poffano 
riempiermi  di  giu  fi  a allegreffa:  ma  fe  ioripenja 
alla  beltà  di  quel  primo  tempio,  ed  a que'  giorni  fe- 
lici , cejfa  incontanente  la  gioia  del  mio  cuore  ,fo- 
prauuenendo  in  me  il  giu  fio  dolore.  Ne  certa- 
mente di  voi  fi  può  dir  quello , che  già  ne'  Alac-  " ' ■ rv-j 

cabei  fifiriffe , ragionanaofi  delle  gloriofe  imprefi,  

che  far  fidoueanodpiizutcm  non  cranc  de  Temi-  i.Michib.ap.J. 
ne  virorum  illorum , per  quos  falus  fatta  efl  in 
IfracliOuero,come  legge  il  Tetto  Greco,  facon- 
da eft  in  Ifracl , che  perciò  perdettero  la  batta- 
glia : conciofiiecofachè  voi  tutti  tr abete  origine  da 
que  fantifiimi  V fcoui , da  que  memorabili  facer- 
doti, da  quell' Ambrofio , e da  quel  (far lo,  le  cui 
memorie  dureranno  eterna  lment<Ly . Quando  il 

2 2 Tro- 
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‘Profeta  Ezjechiel  venne  a riprendere  agramente, 
il  popolo  Giudaico,  ciò  fece  egli,  rimprouerauder 
ad  ejfoimali  cottami, ed  il  vile  naf cimento  ,eos\ 
Chicli.  «P.  dicendo  ; Radix  tua , Se  generati©  tua  de  Terra. 
“Su's‘  Chanaan  : pater  tuus  Amorrhxus,  Se  mater  tua 
Cethsa  . Hor  ninno  può  dir  qttetto  divot  ftteer-, 
ddhWotra  ben  altri  riprendere  i voftrt  aejiums;. 
nui  i vpttri  natali  non  potrà  e$  giammai  a voi. 
j.;  <p.-iL  : i timor  onerare . E perche  dunque  it.  diuaeffifotu)  rf. 
,;l  opere  dille  vottre  ttprp'u  cioè  il  fatto  dalla  radice?.. 
‘Perchè  con  differente  affetto  vidmostatcmoMf^ 
Icrem.  up,  l».  ed  in  firme  ignobili?  Numquidauis  difécdor  Mr, 
u'9'  reditas  mea  mihi  ? numquid.auis  tiaAa  to- 

tani ? dtjfe  leremia , paragonando  tl'popolo 
vccello  delle  dm  fate  piume,  e de  vanMi  coUr i l ^ 
Perciò  non  degenerate, o figliuoli,  da  vostri.  ànèi 
fichi  Padri , che  furono  perfine  giufie,  e che,  come 

tifo  ma.  i a.  • dice  Filone , fono  certe  non  ifcritte  legghl 
de  Abraham . de  quali  fi  pubblicano  nelle  toltole  i 

delle  fiacre  Lettere,  e per  via  degli 


m 


efempi  pienamente  ci  fi 
dimofirano , • 


et  fi 
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dello  itello  oinpdo . 

DELLA  GRANDEZZA ' 

Mo  (tato  tacer  dotale , e d'elle  ftie 

obiti t^a  fiorii . . 1 

-«/\\\  JO’J*  TS'ì  \*0\T  iVÙ^OVW  V,  t ‘iW'As'.U' 

^ ' ,\«viw’ji  \ ol’vT.w^  , x.»  * 

“Tt  & w m*  ’ 0 faefdoti , fife  com- 
piutamente cioyXhé  jo  difidero, 
ouew  fola/nerdtox  (fuèìlo , dc_, 
partirai  noni  vorrei  che  in  noi  .„ 
fìritrouafe*  fin  mite  nel  nero 
, zìft-xj  uù\  firebkwo  dprefente  léoniepar 
troie . E la  ragione  fi  e,  perche  , fe  to  Co  no  (cefi, 
che  noi  fifie  foprammado  vutuofi , e perfetti o 
fanti,  non  haurebbono  cjuì  luogo  ne  le  ammoni- 
turni,  ne  le  ripr enfiar/ 1 -,  ma  pii*  tofio  mi  conuer- 
rebbe  bora  ciafcu.no  ,di  voi  fommamerite_>  com- 
mendivi' ,eà  ammirare:  e fe  ancora  venuto  fife 
■al  niente  il  numero  di  coloro , che  i miei  configli 
fèguifero , ed  tnfieme  la  virtù , egli  ammaestrar 
menti  della  diurna  legge , non  le  parole , ne  le  ri- 
prenfioni,  anfi  le  pene , e le  feuere  pumttont  fa- 
r abbono  d adoperarfi , J\da  alcuni  di  voi  hanno 
av-.->a  ‘ fonda 


n <;«  y-’  i 
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finità , quantunque  fimo  deboli  ; ed  alcuni  altri 
non  fino  del  tutto  ben  [ani  -,  e certi  fitfif  01  fi 
viuono  inolio  infirmi:  e perciò  il  rimediò  delle^> 
parole  conaien'vfarese  tion  altro.  Laonde, men- 
trtjopfidere  fififio.vofirg.,  e compendo '-per 
quanto  a me  a fitto,  di  '■cedere,  la  dijpofitione_, 
degli  animi  vofirirM  dico  j.ffi  medicamento  ajfai 
•: valeuole , a mio  giitdicio  t farebbe  per  voi  il  pen- 
fir  atteramente  fi,.,  fjftffy i fife . ,Efanto  piu 
quello  è da  far  fi , quanto  piu  l' ignoranza , e la 
trnfcuraggine  ,eficcchita  a <òoi  f òpra  ogni  altra 
•perfine fi  difdtse W Qpkdi  furono  perciò  fouentca 
di  grande  ammir attorie  , quelle  parole  d' Ifiia  5 
Wii}  cap.  4».  a.  Quis  ca:ais  , nifi  ietuus  meus  ? & furdus , nifi 
•'*  ad  quem  nunctos  rfieos  mifi?  Quis  ccccus , 

nifi  qui  venundatus  eftffic  quis  caecùs,  nifi 
feruus  Domini?  Quafr- non  fi  rttrotiafero , b 
afioltanti,  altri  difetti,  erd  altre  colpe,  che  le  fa>- 
■cerdotalt . Jlebe  potge  a noi  occafioné  di  ragtoV 
nare  di  quello, 'che  voi fiete,  e di  cercare  ,■  quali 
fiano  le  voftre  obbhgationi , e che  co  fi  far  dou- 
refie.  Quis  ca;cus,  nifi  fcruus  incus?  dice  il 
gran  profeta  Ifiia  ■,  parlando  della  gente  H ebrai- 
ca, ed  infume  di  noi  chrifiiani,  e di  voi  facer- 
-doti  ,che  riceuuto  hauete  tanti  ammaefir amenti  > 
-e  tante  ammomtioni,  e tante  ambafciate  per  parto 
di  Dio,  e che  fiete  de’ piu  intimi  feruidon  di  » 

gran 
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gr  m S tgnor  e,  ed  a lui  tenut  i con  fingo  lari  maniere . 
Chi  farà  il  cieco  fra  tanta  moltitudine  d' huomini, 
ohe  /òpra  Li  terra  fi  viuono ,/e  non  e colui,  che,  ef 
fendo  /penalmente  dettinato  ed  eletto  al  diurno 
fcruigio , mai  non  vede  ciò , eh'  egli  fifa , ne  chc_> 
far  debheì  Furono  J èmpremaida  Dio,  e dalla 
Natura,  e dagli  bumani  cofiumi  r if  rette  a de- 
terminati luoghi,  ed  a particolari  tempi,  ed  a fle- 
ttali perfine,  tutte  quante  le  co/è  pregiate , e rare . 
E però  Iddio  in  dettinoti  luoghi,  ed  a tali  perfi- 
ne , e per  fi Ingoiar  maniera  fi  medefìmo  fuoìe  co- 
municare . La  Natura  parimente , quafi  figuir 
vole/fe  le  orme  diuinca , non  per  tutto  ha  fiarfi 
gemme,  ed  oro  x,  e da  e/fa  diuifi  pur  fino  le  belle  f- 
fe  delle  ttagioni,  ed  i loro  vari  bonari  5 e non  v- 
gualmente  hà  compartito  alle  piante,  ed  agli  ani- 
mali i fùoi  doni.  L'antica  legge  poi  belle  vn  po- 
polo dagli  altri  di/giunto  e per  cottami,  e per  fedep 
ed  ella , maggiormente  dittmguenda  gli  siati  degli 
huomini,  e j epurandogli  I vno  dall'  altro  tfigregù 
dalla  moltitudine  i Sacerdoti,  ed  i Leuitped  oÙr‘. 
a ciò  certe  fegnalate  impre/e  filamenti  a certi 
huomini  vennero  rtferuate . Il  qual  co  fiume  fu 
approuato  dal  Saluatore , mentre  fece  (celta  de', 
Difcepoli,  e degli  Appottoli,  e di  que  fitot  più 
euri,  e di  Giouanni  nominato  il  diletto  difiepolo. 
Laonde  Paolo,  come  imitatore  del  furano  Ala-, 
„ . • ettro. 
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efiro , ama  Timoteo-,  e dice , eh’ k egli  è di  confor- 
me  'volontà  con  ejfo  lui  [opta  ogni  altro . jlp- 
prefifo,  egli  molto  'fi  confida  nella  cafa  di  Onefifo- 
ro:  e c Luca  piu  di  molti  altri  lo  figue . Parte  de 
fitoi  Dificepoli  egli  manda  in  Galatia,  parici  in 
Dalmatia , e parte  in  Efefi:  e D Tito  è il  fuo  caro 
dtfcepolo,  arifiiil  (ito  caro  figliuolo  : e tenere  furono 
le  parole , eh'  egli  difife  di E Onefimo , il  quale  rac- 
comanda come  propid  'Vtficere . Infino  a qui  ho 
dimostrato, o facer doti, che  il  mofiro  fiato, gene- 
ralmente parlando  , e nona  raunarifia  di  perfine 
per  fingolare  elettiond  di  Dio  destinata  a <vi- 
uerfi  con  piu  regolata  maniera,  e ad  efifer  ado- 
perata piu  di  molte  altre  nel  dittino  fieruigio . g 
Quindi  poi  ne  figue , che  i facer  doti , quando  non 
fanno  rettamente  il  loro  'vficio , fino  degni  d nm 
infinito  biafimo  \ e che , quando  in  ogni  perfetta 
opera  gli  altri  non  auarifano , deùbonfi  condan- 
nare-, e che,  fi  non  fi  affaticano  di  comprenderci 
acutamente , e fittilmente  i mifieri  di  Biondel- 
la leg?e,  efii  fino  i ciechi . Il  che  efiser  'verifiimo , 
potrebbefiì  confermare  con  non  altra  ragione  non 
men  forte  della  primiera , ed  è questa-,  che  i facer  - 
doti,  piu  che  qualunque  altra  per  fina,  tenuti  fino 
di  ben  difiernere  tutto  ciò , che  fanno  , onero  che 
far  debbono  -,  altramente  fi  •viuono  in  grande  ce- 
duta, ed  a gran  ragione  fi  può  dire  di  ciafiun  di 
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loro  j Quis  caccus  nifi  feruus  mcus  ? Ter  la  qual 
cofa  fortemente  temo,o  facer doti,  che  di  <voi prof- 
ferir fi  pofifano  quelle  parole ; Multi  autemcrunt 
primi  nouiitìmi , & nouilTìmi  primi . Treni  elle 
fino , e grani  molto , anzj  finere . Le  quali  effio- 
nendo  Origene , difife , intenderfi  della  elettione^j 
del  popolo  Gentile,  a cui  pofipofto  ne  fu  il  mi  fero 
(giudaico  ; onero  intenderfi  ai  quegli  Hebrei,che 
gommifero  quel  grauifpmo  misfatto  di  dar  la  mor- 
te a Cbrifio,  cioè  degli  Script , e de’Farifii,  e della 
turba  maluagia . Perchè  poi  nel  numero  di  quel 
popolo  vi  erano  gli  Appoftoli,e  le  dinote  perfine 
d' 1 fi ael,  le  quali  furono  prime  di  pregio,  e faran- 
no ancor  prime,  quiui  d’ alcuni  folamente,  dice  egli, 
fi  ragiona , e non  di  tutta  /’  Hebraica  gente . E 
pofifono  etiandio  le  fuddette  parole  efiferfi  verifica- 
te del  principato  degli  Angeli  ; poiché  allhora  gli 
v Itimi  furono  del  numero  de’ primi,  ed  i primi  del 
numero  degli  vltimi  : laonde  leggiamo  -,  Angeles 
vetò,  qui  non  feruauerunt  fuum  principatum , 
feci  dcreliquerunt  fuum  domicilium , in  iudi- 
cium  magni  diei,vinculisxtcrnisfub  caligine 
referuauit . ùltimamente , dice  Origene,  quiui  fi 
ragiona  di  que  chrifiiani , i quali , efifendo  procreati 
da  padri  gialli  e fanti , fi  gloriano  di  efifer  figli- 
uoli , non  di  Cjentiìi,  ma  di  fedeli  parenti  ; ma  poi, 
vedendofi  innalzati  alla  dignità  del  diaconato , e 
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del  facer dotto,  e de divini  mini 'fieri,' varino  t ut  lauta, 
Inajimcuolmente  operando.  Quello,  che  quim  affer- 
ma Origene , o mici  carijfìmi,  creder  pc ffiamo  ejfer 
tutto  vero:  cd  egli,  mentre  imitteri  delle  diurne 
parole  ci  pale  fa , porge  wfieme  a me  occafione  di 
dirm , che  la  feuera  /enterica  del  vangelo , nella 
dittale  fi  afferma , Multi  autem  crunt  primi  no- 
uifiimi,  òc  nouiflìmi  primi  ,con  ragione  intender 
fi  dee  d.e  fiteer doti,  e degli  e cclefi affici,  cioè  di  quel- 
la parte , che  non  buona , ma  rea  farà  ritrouata , 
e che , cornea  maladetta , verrà  condannata  nell’ 
vlttmo  giorno  al  fuoco  penace . Hor  meco  confe- 
derate alquanto  figliuoli , che  confufione , e chea, 
horror  e fia  per  effer’ allhora,  quando  tanti  peruerfe. 
facer  doti  fi  vedranno  effer  precipitati  nell'  Inferno 
dalla  giuflitia  di  Dio . Qual’  abbominatione , ea 
qual  rouina,e qual  tremenda  c fpauenteuole  trafi. 
mutaticele  delle  cofe  vedraffi  allhora  apparire j ? 
Quefii  faranno  propiamente  i miferi , e gli  fuen- 
turati , ed  t ciechi  ,fe  con  gli  altri  chrifitam  defii- 
nati  alle  pene  eternali  fi  vorranno  paragonare . 
Sì  come  nell’  ordine  generale  del  <dMondo,  men- 
tre celebreraffi  /'  vniuerfal  giu  dici  o , grandiffima 
farà  la  tur  battone  delle  cofe , perchè  rtiuna  di  effe, 
fi  ritrouerà  nel  fuo  propio  luogo , ed  in  buono  fia-, 
AMn.h.up.,4.  to , effendo  il  tutto  fottofepra  riuolto  ; * Et  ftcflae 
cadentde  cado  ,&yirtutes  cadorum  commo- 
; uebun~ 
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ucbuntur.  1 Et  tcrrccmotus  magni  crunt  per  *Lu«„p.„i 
loca  : cosi  nel  fiondo  della  (fratta  strana  cofa  u',,■ 
[ardii  vedere  quel  gran  mutamento , che  altbora 
ne  fegturà , e quella  incredibile  reuolutione . Ve- 
dranfi  coloro , i quali  erano  t primi , diuemr  gli 
ultimi:  ed  il  C telo,  cadendo  le  Belle,  difcenderà  ? 
in  terra  ; e la  terra  ne  falirà  al  Cielo  : e tante 
belle  ca/è , che  fi,  veggono  tutt  h ora , non  mante - 
neranno  ne  i lumi  primieri,  ne  /’  antica  loro  bel- 
lezza, ne  i loro  vini  colori . Le  perfine ^ grandi 
cacciate  faranno  di  fignoria  -,  e quelle  di  alto  fiato 
cadranno  in  baffi  e mifera  fortuna  : e chi  era  già 
pieno  di  raggi , e di  filendore , »o  verrà  Subita- 
mente o furato.  Gfitinti  lamenti , quante  lagri- 
me ? lob  fitnfifii  no  huomo,  e caro  a Dio,  veden- 
dofi  fommerfo  in  finirne  mifirie , ed  hauendo  per 
addietro  prouate  grandi  felicità , e piaceri , pianfi 
la  dolorofa  (uà  conditone  con  sì  fatte  parole. 5 
Q^is  naihi  tribuat , vt  firn  iuxta  menfes  prifti-  i0fc«P. 
nos,  fecundùtn  dies , quibus  Deus  cuftodiebat 
me  > Quando  fplcndebat  lucerna  eiqs  fuper 
caput  meum,  & ad  lumen  eius  ambulabam  in 
tenebris  ì Ter  tal  modo  potrà  tl  tea  facerdote  con-, 
dannato  alle  pene  infernali  lamentar  fi , mentr  e_> 
fi  ricorderà  del  felice  fiato , e della  gran  dignità, 
donde  è mtfir amente  caduto . (fon  quanta  ragio- 
ne adunque  dir  pofiiamo , Quis  cateus , nifi  ler- 
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uus  mcus , intendendo  quel  facerdote , che  è Re- 
ttalmente eletto  da  Dio  fuori  del  gran  numero  di 
tutti  t vaienti,  e che  è ristretto  f otto  fìngolarifitme 
obbligatomi  Di  effo  dir  fi  può  dirittamente  quel- 
lo, che  diffe  Amos  profeta,  parlando  d’ Ifraef 
Numquid  no  vt  fili)  /fcthiopum  vos  cftrs  mihì 
fili)  Ifràel , ait  Dominus  ? numquid  non  Ifràcl; 
afeendere  feci  de  Terra  yEgvptr,&  Falcflhinoa 
de  Cappadocia,  Se  Syrosde  Cvrene  ? Ed  tifiti*: 
timento  delle  parole  e quefio . Non  fìete  voi  miei 
firuidori , o Tribù  d'ifrael  ? Non  fitte  voi  aguifit* 
di  neri  Etiopi,  che  fi  fanno  d continui  ferutgtfc^ 
che  fi  viuono  fiotto  le  altrui  volontà , e che  piu  d' 
ogni  altra  perfona  fino  difio  fi  a far  prontamente 
ciò , che  altri  vuole  ? Tali  fino  i facerdoti  ; tali 
fie  te  voi  tutti,  che  kora  mi vdite,  cioè  defittati  alle 
diurne  opere,  a modo  di  fimi,  e di  hmorati  fihiaui 
del  volìro  Ricomperatore . Ne  quella  è ignomi- 
nia fa  firuitu:  ma  è quella  dignità,  che  è piu  gran- 
de delle  altre.  E nientedimeno  i primi  di  quelli 
faranno  forfè  gli  v Itimi-,  ed  i maggiori,  ed  i piu 
ragguardeuoli  faranno  i piu  vili,  ed  i meno  stima* 
ti . Fili)  Sion  inclyti,&  amiefi  auro yttiiiiQ:  quo* 
modo  reputati  funt  in  vafa  teftca,opus  manuum 
figuli  ? Quelli  sì  nobili  S ignori  come  rouinati  fono 
in  tanta  infelicità  e mifiria  ? La  grandez,ZA  della 
quale  infelicità  e mifiria  potrei  io  ottimamente^ 
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dimoflrarui  al  preferite , e fucinando  quelle  belle 
par  ole,  e piene  di  lamenti , fi  tempo  martore  mi 
fojfe  preflato . ^Ma  qual  rimedio  piu  opportuno 
prender  fi  potrebbe  a tanti  mali ? Niun  altro  a 
mio  parere,  faluo  quello,  cioè,  chp  il  facerdote  operi 
in  modo , mentre  egli  fi  viue,  che  nelle  laudeuoli 
opere,  e nell’  e [èmpio,  ed  in  ogni- piu  nobile  virtù , 
douendo  efifer  il  primo,  non  fia  l vltimo.  La  li- 
berali(lima  mona  di  Dio  fiarga  borace  Jèmpre- 
mai  f opra  i vollri  cuori , o diletti  facerdoti , i 
• Juoi  celelìi  fattori  ,ed  ogni  dì  piu  crefcere  ~ 
vi  faccia  nell  Appolloltca  perfettione, 

-oW*  a laude , ed  a gloria  dell’alto , 
ov..va  * \ fd  ammirabile  fuo 
nomerà . 

. t / 1 V lV  ....  ’ \ . 1 


.» . V 


. rv  *.  r • t : 

■ C-  V •• 


-A  » 


\ .V 


• • s 


* 

•r  i*v 


.v". . , A;.*  * „ O 

NEL 


Digitized  by  Google 


ùw* 


TERZO  GIORNO 

«nolTaOTr  w^vaww  • ^***«Te 
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DELLA  MANSVETVDINE, 

, , f ¥*  rigA^dcPMn  mi  . 

-A  feA  . vwttta  "4  Vi  *vs^v  ftWsai  .* 
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1 1 lwSrf»^iT\w^  0 r viftWo  v^wj1  ♦>»Swy  imr 

ROTTO  diuerfa,  0 voi , che 
qui  adunati  fiere  per  additarmi, 

. effer  fuole  la  condittone  di  colo - 
| ro,dc_j  dt cefi fiere  e diurne \J 
ragionando,  a ben  fare  vi  con  fi- 
gliano, e ne’  chrifitani  cofiumi  vi 
ammaestrano  , da  quella  degli  antichi  dicitori , i 
quali  negli  andati  tempi  folamcnte  per  pompa , e 
tirati  da  vii  guadagno,  prejfo  a mondani  Trmcipi * 
ed  alle  Repubbliche , ed  alla  moltitudine  haueano 
in  cottume  di  parlare . E pero  io , mentre  da  voi > 
che  mi  vdite , alcuna  cofa  ricerco , vengo  a prof- 
ferirà maggiori  doni  di  quelli,  che  io  giammai  da 
voi  potrei  riceuere , quando  beri  ottenefit  tutte  le 
cofè  addimandate . Allhora  pretiofi  doni  riceue- 
rete  dagli  altrui  detti , e veramente  arricchirete , 
0 facerdoti , quando  farete  difj/ofii  di  vdirvolen - 
J I fieri 
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fieri  quello , che  allo  fiato  vostro , ed  alle  grandi 
ebbligationi  del  vofiro  vficto  s’appartiene  : e grani 
fenz>a  dubbio  firanno  le  vostre  colpe , fi  ad  effe , 
o cono  (condole  voi , onero  non  compendole^ , non 
darete  compiuta  Joddisfaitione . E perchè  il  poco 
fenno  d alcuni,  ed  il  leggiero  intendimento  non 
venga  a multiphcare  ogni  bora  piu  i loro  errori» 
noi,  che  reggitori  ftamo  delle  anime, peri  fair  dob- 
biamo; tl  modo , che  fi  hà  da  tenere  per  ben  am- 
maestrargli . Ne  {blamente  col  buono  efempio,  ma 
etiandio  con  le  parole  deonfì  addottrinare , emen- 
do dalle  ecclefiafi’whe  leggi  impofo  a’  P allori,  che 
con  le  parole  ammonire  gli  debbano , e fauiamen - 
te  cafìigarca . Del  qual  paf  orale  vficto  , e della 
qual  diurna  or  te,  per  ejfer  fomm  amente  malage- 
uole  ad  efer citar  fi,  prefe  a parlare  il  generai  Pre- 
dicatore delle  genti,  volendo  m ciò  ejfer  mitra 
guida,  e nofiro  maefiro . Prxdica  vcrbum,  coman- 
da egli,  infta  opportune,  importunè:  argue,  ob- 
feera,  increpa  in  omni  patientia  ,&  dottrina . 
E come  tutto  quefio  far  fi  poffacon  fomma  laude, 
ti  vien  dichiarato  da  San  Grifoftomo , da  Teo- 
filato  , da  Teodoreto,  da  £cumenio,  e da  Profiero 
Aqmtanico,  mentre  ejfì  ci  pongono  dinanzi  agli 
occhi  della  mente  le  differente  di  quegli  vfid,  che 
per  via  delle  parole  pojjitma  laudeuolmente  co 
nofiri  projjìmt  efer  citar  e . fermandomi  poi  alqudto 
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nella  confideratione  di  sì  bello  Appofiolico  amma- 
eflr amento,  pormi  di  poter  con  ragione  ojferuare, 
quanto  difficile  fia  /’  tmprefa  del  guardar  le  ani- 
me -,  poiché  in  ejfa  fi  ricerca  vna  fomma  pruden- 
za , ed  vn  gran  fenno , sì  come  nelle  recitate  pa- 
role fi  contiene . E perciò  potrei  conghiettur are,  che 
1 Appostolo  non  intefe  di  prefiriuere  alcuna  certa 
•via , per  cui  tutti  camminar  doueffimo , volendo 
guidar  le  anime  a noi  foggette  all’  eterna  falua-. 
tione . Solamente  venne  egli  dimostrando  ,gran- 


S.Gregor.in  TiF- 

tor.admoni  tio- 
ne. 

Ad  Titum  cap.». 
u.if. 

».  ad  Timoth- 
cap.  4.  n.i. 


difiima  ejfier  quell’arte,  e ricca  di  ammaefir amenti, 
e piena  di  fegrete  efyerienzje , e colma  d' vri  indici- 
bile celefiiaìe  conofcimento  ,•  ed  in  e fia  non  poterfi 
afiegnare  alcuna  certa  regola,  ne  alcuna  legge  im± 
permutabile , ma  douerfi  fecondo  il  tempo , ed  il 
luogo , e le  perfine,  dal  difcreto  dottore,  e dal  fag- 
gio maefiro  prendere  diliberatione  di  quello , che 
far  fi  debba . cPerò  San  (fir egorio  và  paragonan- 
do infieme  due  luoghi  dell'  Appofiolo  , e ricerca 
per  qual  cagione,  fcriuendo  a Tito , gl’  impofe,  che 
fi  dtmoHraffe  tutto  fiuero , e rigido  ; e poi  ragio- 
nando con  Tìmoteo,  alla  piaceuole^ga  lo  imiti: e 
conchiude , che  il  grande  Appofiolo  conofceua  ot- 
timamente /’  inSlinto  de’  cuori  de’ Jùoi  cari  difee - 
poli  ; e che  fecondo  la  qualità  delle  loro  menti  egli 
ragionaua , con  l’vno  adoperando  il  fieno,  e con 
l'altro  gli  Jj/roni.  Ed  acciocché  quefio  da  ciafcuno 
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di  noi  meglio  far  fi  poffa,  e con  piu  maturo  auue- 
dimentofla  diurna  Sapienza,  si  come  quella,  che 
è la  luce  de' no  fin  intelletti,  ci  diede  intorno  a 
ciò  molti  ottimi  configli  -,  poiché  non  balta  il  ripren- 
dere , ma  conuiene , che  la  riprenfione  fi  faccia  in 
tal  maniera , e fi  penfi  tuttauia  diligentemente  a 
que  modi, che  fono  piu  conueneuoli , e piu  oppor- 
tuni. Ne  farà  ben  fatto  /’  efier  fempremai  im- 
portuno, e fbiaceuole,  ed  il  predicare  a tutte  l’hore: 
evi  fono  di  quelli,  con  cui  fi  pojfono  giuflamente 
meno  adoperare  le  grandifiime  iattanze , che  /o 
dolci  preghiere , ouero  i fiuti  auuertimenti . Pari- 
mente altri  non  dee , ragionando , in  guifa  affati- 
car fi  in  muouere  gli  affetti,  eh ’ egli  poi  non  fi  ri- 
cordi di  porgere  a colui,  che  fi  riprende,  quelle  ra- 
gioni, le  quali  veder  gli  facciano  manifestamente 
i fitoi  grani  errori . è però  ben  diffe  l Appofioli- 
co  Scrittore  e'aemon , che  non  vuol  dire  folamente 
Argue , come  e/pone  il  noltro  Tetto , ma  riprendi 
in  tal  modo  ,o  tu , che  cerchi  gli  altri  di  miglio- 
rare con  le  parole,  che  lo  intelletto  ne  rimanga 
contento  ed  appagato . Ne  quelli  bafia  ripren- 
dere : ma  fi  hauranno  a conuincere  de’  loro  mif 
fatti . Dunque  perchè  ad  alcuno  non  molto  pia- 
ceffe  il  riprendere , ouero  il  riceuere  le  altrui  ri- 
prenfioni,  baurafii  per  quello  ad  intralafciare_j 
opera  sì  fintai  Per  certo  nò-,  poiché  dice  l’Ap- 
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postolo,  doucrfi  giouare  con  sì  fermo  proponimen- 
to , e con  tale  cofianfa  d' animo,  che  ella  guitta- 
mente , come  la  chiama  il  ‘Tetto  (/reco , fi  pcffa 
piu  tojlo  dire  longanimità , che  patienfa . Argue, 
obfecra  adunque , o pafiore  d'anime,  non  folo  con 
ogni  partenza  , ma  ancora  e’n  ei'ash  makpogtmi  a , 
cioè  in  omni  longanimitate . La  qual  fermerà 
d’animo  efinreffa  nel  Te  fio  Greco  non  toglie  però * 
che  non  fi  ricerchi  etiandio , come  pur ' infegna  la 
trajlattione  della  Volgata , vna  lunga  pat'ienfa 
in  chi  adoperar  vuole  le  riprenfioni  : imperocché 
elle  fono  noiofe , e fitaceuoli  molto , e fuggite  da 
ogni  per  fona,  ed  odiate  affai  volte  ancor  da’  dotti, 
e da'  prudenti . Laonde  da  noi  ‘Uefcoui , che  sì  fe- 
uero  vficio  efer citiamo  ,l’ ira  di  molti  ageuolmen- 
te  s incorre  ; e mafiimamente  quando  ad  altrui 
rimproueriamo  i commefii  peccati,  e con  alta  vo- 
ce, come  fuonano  le  parole  greche^  E'nm'MHsoN, 
hapaka'aeson,  a chi  bene  le  intende . Ne  in  ciò  fe- 
guirebbe  colui, che  così  faceffe ,l’ efempio  di  pochi 
valorofi  huomini,  ma. ih  molti, e di  quelli,  che^j 
fono  degni  d’ infinita  laude . Fu  già  quel  lume_> 
della  greca  chrifiiana  facondia  grauemente  odiato 
in  Oriente,  mentre  dannaua  la  iniquità  de'  fuoi 
foggetti  : e forfè  in  ciò  fmgularmente  era  ammaef- 
trato  da’ profeti,i  quali, come  dicono  Origene, e 
San  (ftrolamo , non  fempre  parlauano  con  dolci 
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parole .'  Arfii  offeruano  amendue  quelli  Dottori, 
'non  ritrouarfi  (almo,  in  cui  non  fi  contengano  al- 
cune rigide  parole , ed  alcun  rigido  cofìume,faluo 
in  quelli,  che  a figliuoli  di  Core  'vengono  attri- 
buiti. E pare,  che  lo  Beffo  Origene,  mentre  ciò 
in fegna,  parli  a fauore  di  fi  mede  fimo  -,  poiché  egli 
era  affai  duro  e rigido  predicatore  : ladoue  Alefi 
fandro  Vefiouo  Ierofiolimimno , in  ragionando  al 
popolo, fi  dimofiraua  tutto  manfueto,  ed  affabile,  e 
di  molto  dolci  maniere . Del  qual  manfueto  Pafi 
tore  mentre  io  parlo,  a compar  ottone  di  quell’ au fi- 
fero  Predicatore , io  veggo,  afico Itant i , quanto  con- 
uenga  le  due  elicerne  parti  rnfieme  accoppiare , e 
quafi  di  due  perfine  formarne,  quanto  fio  pofitbi- 
le,  vita  perfetta.  Parimente  in  quello  luogo  io 
m auueggio  ,conuenir fi  al  Vefiouo,  affai  piu  che 
ad  ogni  altra  perfiona  pellegrina  e Bramerà , effer 
piaceuole  maestro , e mite  : il  che  tanto  maggior- 
mente glifi  cornitene , quanto  piu  grandi  fono  /o 
laudi  ed  i pregi  della  mifiricordia,  e della  man- 
fùetudine , e quanto  piu  chiari  fono  i fuoi  diurni 
effetti.  E sì  come  Silfio  gran  profeta  riuocò  a 
vita  il  morto  fanciullo  col  porre  le fùe  mani  [ òpra 
le  mani  di  lui,  il  piede  f òpra  il  piede , e le  labbra 
J òpra  le  labbra,  oue  il  ruuido  e duro  baffone  niuna 
cofa  haueua  operato  : così  chi  compatifie  ad  altrui, 
ed  è piegheuole  alle  di  lui  miferie , vten  a fare  di 
Y D 2 que 
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que  miracoli , che  a questo  sì  grande  fi  r affami- 
gli, mo.  Il  qual  man  fiuto  affé  ito,  e benigno  fi  ir  ito 
fu  già  m arauighoj, amente  iti  fognato  da  quel  gerir 
to,  e diligente  maestro  del  ben  viuere bum  ano 
c.v.iums  Me-  Clemente  Aleffandrino , mentre  ci  lafcio  firitto» 
dC«i»:Pc'  come  douefiero  efier  fatte  le  anetla  de  veri  fedeli 
di  Chririsio . Il  tra  le  altre  belle  cofe , che  nel  lir 
bro  intitolato  il  Pedagogo  egli  volle  intorno  a ciò 
ami  fare , vna  ne  fu , che  negli  anelli  fiolpite  non 
fofiero  immagini  di  dai'di,  onero  di  frode,  ma  ben 
si  di  colombe , onero  di  pefit  fi  quali  animali  non 
fono  per  loro  natura  punto  nocini , anft  rapprefen- 
tano  tutt’  bora  in  fe  piaceuo/i  coHumi . Con  altra 
fimilitudme  ancora , cioè  con  quella  dello  feettro 
Reale,!  mede  fimo  forfè  venne,  già  dimoftrato  fìl 
qual  Reale  feettro  vegliamo  nella  corteccia  portar 
le  afireffe , e la  dur  riffa , e dentro  kauer  il  ter 
nero  midollo  $ quafi  conuenga  a chi  regge  , 'egouer- 
na  i popoli  ,fiudiofamente  temperare là  mifiri- 
cordia  con  la  giu lìdia , e la  dolcriffa  con  la  fine-, 
ritta,  e col  rigore.  Perda  telìtmamanzjt  delle. ^ 
quali  autorità,  0 facerdotnle  raunanzjt, pormi  efi 
fir  cer  tifiimo , che  fe  io  /apro  me  fio  lare  il  doicc~> 
liquore  con  /’  amaro , profitteuoh  faranno  i miei 
futuri  ragionamenti  . Ne  lafctera.  in  ciò  di  fieguir 
ancora  l' efimpio  di  quel  grande  Appostolo , che^> 
fu  fingolar  maefiro  di  tutti  t chrtfitam  dicitori;  il 


Digitized  by  Google 


fr 

qual  pure , «wr  'vuole  Origene , belle  in  cofiume  Origcn.  Homil. 
dime/colar 'volentieri  l’ amaritudine  delle  ripren-  ^ 

foni  con  la  dolce^a  delle  preghiere , affinché  per 
'Varie  Brade , adattanaofi  alla  natura  di 
ciafcuno  fpoteffie  condurre  le  anime  all' 
eterno  ripofo  ,ed  all’  allergo 
della  difiderata  falua- 
.11.')  > . tionu.  \ ; 
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DELLA  SOLLECITVDINE 
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RAGIONAMENTO  IV. 

ENE DETTO  SIA  IDDIO. 
Benedetto  fa  1 eterno  Tadre^t 
con  le  cofe  tutte  create . Bene- 
detto fia  l'unigenito  fuo  Figliuo- 
lo, che  ci  hà  fornati . E benedetto 
fa  il  celefle  Spirito , che  diurna- 
mente c'illumina  a tutte  l’hore.  Benedetta  fa  la 
Reina  del  Cielo  cgWaria , che  in  quello  maraui- 
gliofo  tempio  hafi  in  ijpetiale  reuerenz^a,  ed  hono- 
re . Benedetti  fono  gli  &Angeli,e  gli  eferciti  de 
Martiri,  e le  fchiere  de  Qonfefori,  e le  adunante 
delle  Vergini, ed  i Santi  tutti.  Spetialmente  poi , 
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o facendoti,  benedetto  fta  il  glorio fo  Tadre  nottro 
àimbrofio , ed  i beati  V e fcoui,  che  con  le  fatiche. 
loro,  e col [angue  honorarono  quella  Chic  fa.  Aia 
perche  tante  reiterate  benedittioni , o miei  cari  fi 
fimi?  Forfè  per  le  felicitai  per  le  confo  lattoni? 

E dotte  fono  elle  fiate  infino  ad  bora?  Forfè  per 
le  infelicità,  e per  gli  affanni?  Quella,  frate  III,  ed 
amici cariffim , è l'alta  chrifliana  filofofia,  e fendo 
ancor  in  ciò  affai  differente. a la  [cuoia  di  C brillo 
da' filofofici  ammaeftr amenti . Noi  non  efiimiamo 
effer  men  buona  co  fa  l infelicità,  che  la  felicità-, 
l’affanno , che  la  con folat ione  -,  il  dolore , che'l pia- 
cere: e però  d'amendue  quefie  contrarie  dilbofitio - 
ni  render  fi  ne  deono  a Dio  affettuofe  grafie . 
Dunque  puramente  diciamo  noi  bora.  Benedet- 
to fra  Iddio.  Ed  olir  a ciò,  benedetto  fi  a fim- 
premat  il  fuo  fanti  fimo  nome,  per  hauerci  donato 
tanto  di  aiuto,  che  dopo  piu  anni,  mediante  l'a- 
nione della  Grafia , e dello  fi) trito , in  non  mede- 
fimo  luogo  ci  fiamo  congregati . Io  pur  veggio  que fi- 
fe mie  membra  -,  ed  io  pure  riguardo  da  vicino 
quefie  mie  celeHi  fchiere-,  e con  lodarne  i paffuti 
nottri  P afiori,  io  pur  dico  con  mia  [ingoiar gioia 
e piacere-,  Quàm  pulchra  tabernacula  tua  la-  Numeri 
cob  & tentoria  tua  Ifrael  ? Sacra  adunanza,  <M’ 
facer  dotale  configlio,  e re/igiofo  fenato,  dal  quale 
gli  ottimi  or  dini,  e le  falutifere  leggi  deriuano  per 
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ammendare  i co  fiumi,  per  rincorare  gli  animi,  e 
per  accendergli  via  piu  al  ben  fare . E di  qual 
materia  tratteremo  noi , che  al  luogo , al  tempo  , 
ed  alle  perfone  qui  prefenti  proportionatafia?  Due 
fono  t fuggetti,  ed  1 fini  delle  finodali  at t ioni , cioè, 
0 il  comandar  quello,  che  è douere , che  fi  faccia, 
ouero  il  trouar  modo  e via  di  metter  ad  efecutione 
il  già  comandato . Hor  pare , che  alle  perfine  ec- 
cle fi af fiche  Qpldilancfi  non  manchino  fante  leggio 
poiché  molti,  e grandi  fino  flati  i voftri  E afiori  : 
ma  per  altrui  difetto  molte  ecclefiafliche  ed  vtili 
offeruanl^e  fono  già  quafi  del  tutto  perdute . Dun- 
que non  fi  offeruano  i falutiferi  ammaefìramenti 
de  noflri  Vefioui , e P afiori , e di  quello  mafii- 
mamente , che  piu  d' ogni  altro  cono  fiuto  habbia- 
tno , e che  dell’età  prefente  è fienale  ornamento  ? 
Dunque  non  fi  cuflodifiono  le  leggi,  e gli  ordini, 
ed  i configli  dell'  “Huomo  di  Dio , deli  *Huomo 
de’  difi  deri,  del c Seruo  del  Signore la , e del  San- 
to, che  con  sì  variati  nomi  appunto  chiamò  la 
S pitturai  fedeli,  e gli  eletti?  fifueflo  è pur  trop- 
po vero . QpHa  qual  rimedio , qual’  arte  diurna 
potremo  noi  adoperare?  Forfè  la  diligenza,  e la 
vigilanza,  eh  e fono  come  fedeli  cuflodie  di  tutte 
le  bumane  operai  ioni?  A figuir  queflè  io  v in- 
ulto, 0 miei  fratelli  -,e  di  quelle  noi  bora  parlere- 
mo . Sono  adunque  cadute  le  antiche  leggi,  ne  pii* 
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effe  ritengono  il  loro  primiero  vigore . La  poca 
difcipltna  del  popolo , e la  dijfoluta  vita  di  molti 
ben  lo  dimofirano  : ed  il  folo  ajpetto  de  ficerdoti , 
ne  quali  piu  non  rifplendono gli  antichi  c reueren- 
di  cofiumi,  affai  ci  compugne,  e ci  contrista,  e de’ 
noflri  paffuti  mali,  e de' prefinti  ancora  ci  fà  molto 
ben  auue ditti.  Io  veggo,  la  faccia  delle  chiede  ejjerji  t 

mutata:  veggo,  in  vece  degli  ornamenti,  lo  fqual- 
lore  : veggo  la  JjfoJa  di  Chrijlo  in  habito  dimejfo  : e 
doue  albergauano  le  Jjnrituah,  e le  fante  dehtie , 
al  prefinte  la  perfetta  mondezza  pur  non  fi  ri- 
truoua . qjÌ  voi , ed  a me  s appartiene  di  porger  ■ 
rimedio  a tanti  mali,  e di  ristorar  i danni,  e di 
foSìenere  con  le  propie  noSìre  falle  quefio  rouino ~ 
fo  edificio,  o paSlori  d’anime  . Noi  non  potrem- 
mo già  dire , fi  delle  opere  nofirca  il  conto  fi  ri- 
cercafie , quelle  si  folenni  parole  di  Iacob  5 Vigin-  Gcnefaap.jt.»; 
ti  annis  fui  tecum  ? oues  tua:,  & capr$  fteriles 
non  fuerunt,  arietcs  gregis  tui  non  comedi: 
nec  captum  à beftia  oftendi  tibi , ego  dam- 
num  onine  reddebam  : quidquid  furto  peribat, 
à me  exigebas  : die  noétuque  reftu  vrebar,& 
gelu,  fugiebatque  fomnus  ab  oculis  meis. 

V 'de te  queSto  lungo  tempo  di  fruitu,e  di  conti- 
nuate fatiche?  V edete  le  opere  varie,  e maraui- 
ghofe?  Vedete  la  fertilità  incredibile , la  tempe- 
ranza , /'  animo  cofiante , la  giufiitta , la  fedeltà , 
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e le  fatico fe  notti,  le  quali  cofe  tutte,  quaft  corona, 
di  molti  pretiofi  fori , faentino  honoreuole  far-, 
landa  al  diurno  capo  di  quell'  inuitto  Paflore  ? 
Hauremo  noi  forfè  ardimento  di  proferir'  a nof- 
tro fattore  cotah  parole,  attribuendoci  fùper burnen- 
te alcuna  di  sì  fatte  cofe  ? Piu  tatto  le  vere,  e pro- 
pie noftre parole  potrebbono  efer  quelle  -y  Va:  mihi, 
quia  tacui,  quia  vir  pollucus  labijs  ego  lum, 
tacendomi  fiudiofamente  ciò , che  poi  figue . An- 
zj  io  temo , che  a noi  non  fi  conuenga  vn  giamo 
afcoltare,  e rifondere  con  molti  fofiri  a quelle  af- 
pre  e dure  r schiette,  Vbi cft  grex , qui  datus  eli 
tibi.pecus  inclytum  tuum?  Quid  dices,  cum 
vilitauerit  te  ? Dura  nel  vero, e (lucra è quefia 
legge,  con  la  quale  a noi  s impone , che  la  greggia 
cuflodiamo:  ed.  vn  fimigliante  rigore  fi  finte  in  al- 
cune altre  parole , che  pur  intorno  al  carico  del 
gouernare  nella  Scrittura  fi  leggano  ,•  Cu  ftodi  vi- 
rum  iftumsqui  fi  lapfus  fuent,erit  anima  tua 


prò  anima  eius . agMa  fe  per  lo  contrario  ci  ri - 
uolgiamo  a penfare  alle  mondane  fillecitudmi,  el- 
le (enzji  mi  fura , ed  infaticabilmente  fi  adoperano 
nel  firuigio  delle  cofe  terrene  . Qual  piu  accefà 
voglia , e qual  piu  turbato,  e ptu  tumultuante _/ 
animo  fi  vide  giammai  di  quello  di  Acab,  per  bra- 
ma di  po federe  la  infeltce  vigna ì Pale,  e tanta 
fu  la  turbatane  di  quell auido  cuore,  che  la  dmi- 
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Vu  Scrittura  prende  a raccontare  Lt  viltà  di  lui 
con  quelle  parole  ; Et  proijciens  fein  Ic&ulum 
fuum,  auertic  faciem  fuam  ad  pariecem,  & non  u"h 
comedit  panem . E noi  difire^geremo  i frutti 
del  Cielo  yè  l albero  de  Ut  vita , eie  ricchezxjcìj 
eterne, ile  anime  a noi  confegnate  in  guardia,  e. 
ftynmeffe  alla  nottra  cura  ? E non  fi  od  ter à il  fon - 
no  ,ed\tl  c 'dn , ed  il  ripofo  ? Io  ritruouo  ejfer  tre 
(e  miniere  de  negligenti  e trascurati  pafiori.  Al- 
cuni dormono  di  fbuerchio , e vengono  sì  fatta~ 
inente  occupati  dal  fonno,  ed  in  èffo  fepolti , che 
la- loro  greggia  ne  pur  riguardano . Sei  tu  dun-. 
que  pallore , e dormi ? - fluii  marauiglia , anz,i 
guai  mofiro  potrajji  giammai  a quefio  giulìamen  -, 
te  affo  migliar  e ì La  brutterà,  e deformità  del 
guai  mofiro  venne  già  da  Chrtfio  ottimamente 
dimofirata  a San  'Pietro  con  quelle  viue,  e vigo- 
rofe  parole-,  Simon  dormis?  A lui  filialmente  Marci  cap.  14.  (L 
dirizzate  elle  furono , non  ofiante , eh' etiandio  gli  v' 
altri  Difiepoh  dor  mifiero  ; sì perchè  egli  era  il  pri- 
mo tra  pafiori,  e quegli,  che  prender  doueua  il go- 
verno non  fola  della  greggia , ma  degli  altri  p a fiori 
ancora  ; e sì  perchè,  come  dice  Peofilato , martori  Theophibtu.  in 
cofe,  fecondo  il  cofiume  appunto  dinoifàcerdoti,p7-o - ^Sih. 
mejfo  hauea.  £ tra  le  cofè,di  che  fi  glortaua  quell’ 
antichi  filmo  Pafiore  dell’Hebraica  fi  ir pe  , come  di  Gcncfìs  c2p.31.il. 
fifrn  fi  è veduto , vna  n èra  quella,  che  il  fonno  58' 
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Paniclis 
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a * 

foggiti*  dagli  occhi  fimi . Quafi  egli  dtceffe^a . - II 
(ormo  nonafiettaua  i comandamenti,  non  indugia* 
ua,  non  venuta  a conte  fa  e zjufia  con  gli  occhi  » 
ne  quelli  cercaua  di  vincere  : ma , vergognando fi 
di  effer  pur  veduto , fuggendo , fi  nafiondeua . ' > 
Non 'e  poi  da  dubitar  fi,  o (acri  mmisiri  dell'altare, 
che  fitto  il  fembiante  del  finno  corporale _/  non  fi 
biafimi  quell!  altro  della  mente  affai  pii*  danno  fi  e 
piu  nociuo , e che  noi  tutti  non  fiamo  per  tal  moda 
confortati  a vegliare  con  le  opere , e cdpenfìeri,  e 
con  le  par  ole.  Il  che  ottimamente  ci  verrà  fatto,  fi 
l'amore  delle  anime  frignerà  in  guifai  noflricuo • 
ri , che  il  forno  ne  difiaCci . Racconta  fi  di  Dario % 
che  egli,  mentre  I innocente  Daniel  flette  rinchtufà 
con  fommo  fuo  pericolo  nel  lago  de  leoni,  non  prefi 
mai  punto  di  r ipofi:  e di  vn  tanto  Re  pur  fi  leg* 
op. «.  ge  \ Et  dormirne  incoenatus,  cibique  non  fune 
aliati  corameo,infuper  &c  fomnus  receilìt  ab 
co . Tunc  Rex  primo  dilucido  confurgens , 
fcflinusad  lacum  leonuni  perrexit:  appropin- 
quanfque  lacui,Daniclem  voce  lacrymabili  in- 
clamauit,  & affatus  eft  cura . Hor  dimmi. 
Doue  quiui  riluce  la  maefià  Reale  ? In  qual  ma - 
mera  fi  feruano  le  feuere , ed  amate  leggi  detteci 
fignorili  vfiwfe^j  ? Seruo  era  Daniel,  ed  accu- 
fato  ; ed  era  in  quella  terra  peregrino $ e non  d‘ 
anime , ma  d‘  vn  fol  corpo , fi  quifiionatut . E tu 
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dormi  fepolto  in 'un’alta,  e profondo  forno,  effendo 
guardiano  d‘  anime  ì Si  truouano  appreffo  alcuni 
altri  meno  tra  furati,  de  quali  benché  non  fi  poffa 
con  'verità  dure  che  dormano , fi  può  con  tutto  ciò 
liberamente  affermare,  che  fieno  fonnocchiofi . E fi 
fono  pigri, fine  morati,  tiepidi,  e rime  fi  nel  loro 
vficio:  il  che  quanto  male  fi  conuenga  a noi  pafio - 
ri,  non  è lungamente  da  prouarfi.  Ben  defh  e 'vi- 
gilanti doseremmo  di  certo  effer  noi  lutti  ne  noftri, 
e negli  altrui  pericoli poiché  la  diurna  Scrittura , 
etiandia  per  liberarci  dalle  / empiici  promeffe , che 
far  fi  (ogjtiono  agli  amici , prudentemente L_>  in  tal 
guifa  ci  ammaeflra,  e ci  configlia  ; Facergo  quod 
dica  fili  rai,&  temetipfum  libera:  quia  inci-r 
dilli  in  manum  proximi  tui.  Difcurre , fedi- 
na, folcita  amicum  tuum:  ne  dederis  fom- 
num  oculis  tuis, nec  dormitent palpebra:  tua:. 
La  qual  'vigilanza  vorrei  che  fi  raffomigliaffe  al- 
meno alla  cura,  e follecitudine  d’ vn  antico  Re, 
mentre  la  fi>ofitione_j  d' vn  fito  fogno  ricercaua. 
Quefio  Re  fu  Nabucodonofor  : e la  brama,  eh" 
egli  haueuadi  fentirfi  {piegarti  fogno,  era gran  dif- 
fama. Scriuonfi  per  quefio  effetto  pubbliche  leggi, 
e fi  diuulgano  per  tutto  ; e chiamanti  d' ogni  parte  i 
faui,gl  indouini,  i magi,  i Caldei,  ed  altre  fuperfi- 
tiofe  perfine.  Adunai  e ch’elle  fono  nel  Re  al  cof- 
petto,  narrafi  laro  diligentemente  dal  Re  mede- 
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fimo  il  ‘veduto  fogno,  e dalla  dickiar ottone  di  effo, 
intenti  fimo  depende.  Poteua  certamente  ad  al 
trai  apportene) fi  quel  fogno , o non  pronolhcar , 
punto  ai  male,  ne  contro  alla  vita  del  Re,  necon-s 
tro  al  juo  lìato  : e pur  egli,  non  fi  potendo  dar  pa - . 
ce , con  grandi  fimo,  ed  incredibile  anfietà  il  tutto 
ricerca . Aia  di  te,  pallore  fonnoccbiofo,  vi  ha  far-' 
fe  luogo  da  dubitare , che  così  la  falute , come  U'. 
perditione  della  tua  greggia,  dirittamente  a tenm 
s’appartenga  ? Io  temo,  che  finnecchiando  femore-*, 
mai , e fognando , altra  non  fio  per  ejfere  l’èffofi - 
tiene  de  tuoi  vani  e mortali  fogni,  cheJa  tuà  fitopiit 
dannatane  » la  quale  ti  dima flr era  vltimamen ~ 
te  il  loro  fignificato.  Ed  è di  sì  varia  -,  e dii  sì  di» 
uerfa  natura  quello  nofiro  letargo, che  molti,  off* 
fu  fiati  dalle  tenebre  dell’  ignoranza,  ed  in  pff&jr. 
eh  tu  fi,  dormono  vn  graue  fonno-,e  fitto  protefio  di 
fiarfi  lume,  fi  feufano  talhora  di  non  effer  vigilanti. 
Grufili  fono  i negligenti , ed  i trafeurati  piu  follo, 
per  ignoranza , che  per  malitia  5 quantunque la. 
ignoranza  in  cotali  fatti  fia  fempremai  malitiofa,, 
e la  malitia  fi  poffa  fempre  dimandare  ignoranza  * 
Quella  ignorante  negligenza  ,0  cari  figliuoli,  che 
è la  comune  nemica  di  tutte  le  arti , fitol’  effer e^ 
cotanto  nociua , e dannofa , che  Faraone  non  pure 
ne’ maggiori  affari,  e nelle  cofe  di  maggior  rilieuo, 
ma  etiandio  nel  raccoglier  biade,  e nell ammafi- 
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fxt  frumenti,  'volle  del  tutto  sbandirla  dal  fua  p. 
lagio , come  fi  comprende  in  cjuelle  parole  da  hi 
profferite ; Nutn  muenircpotenrous  takm  vi- 
rimi, qui  fpiritu  Dei  plenus  iìt  5 Tanta  fapien- 
Tffi  adunque  andattafi  cercando  per  far  la  molta 
dell'  orz,o,  e delle  biade,  e de  legumi,  e per  la 
confiruatione  di  quella  vita,  che  è a noi  comune 
con  le  beffiti  Dotar  affi  perciò  ritrattar  alcuno,  il 
qual  fia  pnt  che  Intorno  ? Conuerrà , eh’  egli  h ab- 
bia lo  fi  ir  ito  dà  Dio  r e dt  effo  fia  ripieno  ? Ed 
haura  finalmente  ad  effer  tanto  e tale, che  troppo 
grane,  e troppo  dubbiofà  cefi*  fia  il  rttrouarlo? 
Ho 1 quali  douranno  effer  i Jdcerdoti,  die  fimo  ve- 
ramente padri  d’anime , e che  quelle  pafeer  deb- 
bono ? §f*tanto  valorofi, quanto  grandi, e quanto 
fanti?  E fi  mai  alcun  nobile  vficw  ricercò,  per 
le  varie  fife  parti,  vna  fiamma  e vera  fiapienzjt, 
quello  de  facer doti  ficur amente  la  ricerca  : impe- 
rocché moke,  e varie  fono  Le  loro  obhhgationì,  e 
tenuti  fono  di  far  piu  co  fi,  Zo  quali  fi  dejcr  tuo- 
no minutamente  in  quelle  parole  -,  Ego  pafeam 
ouesmeas  ,&cgo  cas  accubarc  faciam  , diric 
Dominus  Deus . Quod  perierat  requiram , & 
quod  abiedtum  erat  reducam , & quod  con- 
frattura  fucratalligabo,&  quod  infirmum  fue- 
rat  confolidabo,  & quod  pingue  & forte  cuf- 
todiani & pafeam  àlias  in  iudicio . §L*-d  arte 
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fu  mai  piu  nemica  dell’  ignoranza , che  quella  ? 
(fu  ile  fcienz, i fu  mai  piu  efquifta,  e piu  •variai 
e piu  (uh  lime  ? AhLi  io  veggo  ciò,  che  e fi  fono 
per  dire  cantra  tanti,  e sì  forti  argomenti , a di- 
fé  fa  della  loro  tardità, e della  trafeuraggine , Ca 
del  fonno  , e della  ignoranza . Io  veggo , doue  i> 
negligenti  fono  per  fuggir  fi , a f ne  di  nafeondere > 
ed  occultarci  (a  loro  troppo  mantfefla  pigiai  ta . 'ì 
Diranno,  troppo  grande  ejfer’  il  numero  de  de- 
creti , e fjuerchie  le  leggi,  e troppo  minute  -,  e dalla, 
inutile  copia  ed  abbondanti,*  di  effe  rimaner  fi  op- 
prejfa  la  mente , ed  impedite  le  opere  ; ne  vrì ani- 
mo folo  ejfer  fujficiente  a capirle  tutte,  ne  dua. 
mani  fole  ballare , per  metterle  ad  efècutiona  . ' 
A quelli  miferi  ed  infelici  ricordar  fi  dourebbein- 
prima , eh’  etiandio  le  cofe  minute  e bafie  hanno 
afai  volte  bifogno  di  grandi , e di  marauigliofi- 
artifici . AM  a Inficiando  ciò  da  parte , noi  ritro- . 
ueremo,che  ne’  mificri  della  Gratta  riluce  fimil- 
mente  quella  efquifita,  e fomma  diligenza . P en- 

, . fi  amo  alquanto  alla  cofiruttura  del  Tabernacolo,, 

o miei  carifimi  : e non  di  tutto , che  lungo  fi creb- 
be, ma  d’vna  fola  piccoli ffima  parte  di  efo  pren- 
diamo a ragionare , cioè  delle  cortine , e de  veli  .< 

EtoJi  «p.  »<s.  Sia  la  cortina  del  Tabernacolo , comanda  Iddio 

U.  I. 

nell’  E fodo,  di  bifio  ritorto , e di  giacinto , e di  por- 
pora , e di  chermisi  due  volte  tinto . Sia  ella  va* 

. ria 
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ria  per  opere , e per  fregi; e fra  per  mano  di  tefi- 
fitori  con  fot  tilt  fimo  arte  fabbricata . La  lungheg- 
\a  di  e fra  fi  contenga  infra  ventotto  cubiti , e la 
largheffia  infra  quattro , e ntuna  trapafri  quefia 
mtfrtra . Siano  elle  a cinque  a cinque  con  fimiglte- 
uole  nodo  congiunte  vicendeuolmente , come  fr_j 
forelle  foffero . I nallri , e le  anello  da’  lati,  e nel- 
la frmmità , frano  di  color  cilefrro , e bene  fi  con- 
giungano. (finquanta,  e non  piu , fiano  gli  vn- 
cini  5 e fiano  in  gnifia  cuciti , ed  innefiati , chea 
l'vno  all’altro  corr fronda , e tutti  ben  fi  adattino 
infiemej . Vi  frano  parimente  cinquanta  piccoli 
cerchi  d’oro , co’ quali  'unir  fi  poffano  i 'veli  : ed  in 
tal  modo  quella  piccola  parte  del  Tabernacolo  fi 
formi . Hauete  voi  fentito  quella  marauigliofia 
diligenza?  Hauete  voi  potuto  di fremere  quelle^ 
minute  confiderationi , le  quali, per  così  dire,  in- 
fino d termini  della  fatieta  procedono  ? 6d  accioc- 
ché non  fiano  poco  filmate , quafi  foffero  cofe  leg- 
gieri, prendanfi  a confi  derare  quelle  parole  regifr 
trote  nel  primo  del  Faralipomenon  al  vige  fimo  ot- 
tano parlando  fi  di  filmili  opere ; Omnia,  inquit, 
venerunt  (cripta  manu  Domini  ad  me , vt  intel- 
ligerem  vniuerfa  opera  exemplaris:  e quelle  altre, 
che  altroue  fcritte  fono  ,-Infpice,&  fac  fecundùm 
exemplar  quod  cibi  in  monte  monftratum  eli: . 
Nella  Legge  mona  poi , e negli  altijfìmi  mifieri 
■.  F an- 


i.  Piralip.  C3|>, 
28.U.19. 
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A Lue*  Cip.  IO. 
u.«. 

B Muth.cap.ioi» 

u.i». 

c Matth.cap.io» 
u.io. 


».  ad  Coriruhiós 
cap.il.  u.<7. 


ancora,  la  diurna  Scrittura  punto  non  dimentica 
quello , chea  ad  alcuno  potrebbe  parer  leggiero , 
mentre  fi  legge  ; 4 Netninem  per  viam  falutaue- 
ritis  : e nell’ entrar  in  alcuna  cafa Salutate  eam, 
dicentes  : Pax  huic  domui  : o per  lo  cammi- 
no c non  portate  alcuna  verga  in  mano . Hora  io 
chieggo,  ajcoltanti , che  Copra  ciò  fi  manifefii  il  ve- 
ro ; e che  s’ imponga  fine  alla  prefinte  quifìione  5 
e che  fi  giudichi , e fi  determini,  fe  con  tali  efim- 
pi,  e con  sì  forti  ragioni  pojfono  i facerdoti  lamen- 
tarfi  delle  fouerchie  leggi . E fi  mai  in  alcun  tem- 
po e fi  hanno  a parlare , pur  hora  conuiene , chd 
parlino . film  fono  i giudici  prefti  e pronti  a giu- 
dicare, i quali  fono  fantifiimi,  e diurni.  Ne  io 
certamente,  ne  voi  far  dobbiamo  quello  giudicio, 
e dar  intorno  a ciò  la  fintene  -,  poiché  deboli  fo- 
no gli  occhi  no  fri  per  così  efqutfiti  Luteri . T iti 
tofio  ne  fia  il  giudice  copiose , mentre  deferitici 
il  ‘Tabernacolo  5 ed  apprejfo  giudici  ne  fi  ano  gli 
Euangelifii,  raccontando  le  opere,  e le  parole  di 
Chriflo  ; anzj  lo  fieffo  Iddio , meni  re  egli  dimostrò 
l’efimplare , e l’idea  di  quanto  far  fi  doueua  in- 
torno al  Tabernacolo.  E doue  fon  hora  gl’ imi- 
tatori di  Paolo,  i quali  poffano  di  fe  medefimi  prof- 
ferire quelle  ( ite  magnanime  e glorio f e parole?  In 
labore  & ammana,  in  vigilijs  mulds,in  fame 
& fiti , in  ieiunijs  multis,  in  frigorc&  nuditate  : 

Prae' 
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praeter  illa  qua:  extrihiecùsTunt , inftantia  mca 
quotidiana,  folicitudo  omnium  Ecclelìarum . 
JDoue  fori  bora  que'  generofi  giriti , e quelle  fiam- 
me ? Inda  opportune:  argue, obfccra, increpa . 
Doue  quella  ardente  volita , e quella  focofa  bra- 
ma diveder  la  faccia  de’ fuoi  figliuoli?  Douel’o- 
r adone  delle  notti,  e de'  giorni,  per  potergli  pur 
vedere,  e. recar  loro  alcun  giou.imento?  Chi  di 
noi  <viue , e chi  di  noi  muore_, , ad  imitadone  di 
•Paolo , per  /’  altrui  falute  ? Quaproptcr  fratres 
i.jnagisfatagite,  vt  per  bona  opera  certamvef- 
tram  vocationem  & elevinone m faciatis . 

Il  che  Iddio , Padre  delle  mifericordie 
’ e delle  confò lat ioni , liberalmente 
' vi  conceda. 


. v ^ %•  , • 

F 2 NEL 


»:  ad  Timoth. 
cip.*.  u.t. 

j.  ad  Tiicir.cjp. 
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I.  li  Theff.cap. 
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NEL 

SECONDO  GIORNO 

dello  fteffo  Sinodo . , ' 

• - ■ * * \ 

<D  ELV  A VA  R IT  fi  A 

d‘ alcuni  facer doti. 

. . V • ■'  * - • i 

RAGIONAMENTO  V.' 

va  \ wul\;v,'s  v.  u <b>  yh  ’itW-  .r  w 

E NT  RE  meco  He  fio  stenta- 
mente confiderà  , quanta  fia  la 
gronderà  dello  Flato  facer dota- 
rle , fratelli  miei  cari,  vn  luogo 
de  Ila  facrata  Scrittura,  tra  gli 
altri  molti , mi  è cagione  di  no- 
bile , e di  fomma  marauiglia  : ed  è quefio  . Nella 
compofitione  de  fiacri  oli , la  quale  vien  deficritta 
T”,ì  "P-J0‘  nc^  Sfido,  tre  cofi  ff>et talmente  fi  compiacque^ 
Iddio  di  ordinare . Egli  volle  primieramente , che 
ella  fi  fiacefie  con  varie , e pretto  fi  miliare;  e poi , 
che  con  efia  fi  vnge fiero  tutti  gli  ornamenti , <o 
tutti  i vafi  dell'  altare,  i quali  da  quell  olio  rice- 
ueuano  la  gratin  della  (antificatione  ; ed  apprefio , 
che  Aron,  ed  i fitoi  figlinoli  fimilmente  fi  haue fiero 
advgnere,e  con  tal  modo  rimane  fiero  fantificati. 
Dopo  i quali  ordini  dati  dalla  afillaefià  diurna, 
rodi cap.jo.u-  ella  iuta  poco  figgiunfit,  Caro  hominis  non  vn- 

getur 


Erodi 
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getur  ex  eo . Ed  'ultimamente  fi  dtuieta  il  far 
parte  di  quell  “unguento  agli  dir  ameri.  Qmuiaper- 
temente  adunque  conchiude  fi , e da  fi  fintenfa  fi- 
nale , che  il  fitcer dote  non  e , ne  huomo , ne  carne . 

Jìor  qual  virtù , quali  pr erogatine,  e che  alto  fia- 
to efier  dee  di  quell  huomo , che  huomo  non  e da 
riputar  fi,  ne  compofio  di  carne ? Qui  ben  potrafii 
dire  con  quel  Re,  che  della  fame , e della  foprauue - 
gnente  carefita  cotanto  teme  uà-,  Num  inuenirc  CaP.  4, 
poterimus  talem  virum,  qui  fpiritu  Dei  plenus  lL38‘ 

Ik  ? AnzJ,  che  fia  tutto  ff/irito  ? Ma  che  dir  dou - 
remo  di  que’ mifieri  facerdoti,i  quali  non  pur  e fino 
compofìi  di  corpo,  e di  carne,  ma  fino  carne , ca 
corpo  fellamente,  e fi  Hanno  tutt bora  occupati  nel-  • 

le  opere  terrene,  e bruttati  fi  veggono  dal  fango 
della  roba,  e de danari,  e degl’  intere fi?  E quello 
farà  il  tema  ed  il  fùggetto  del  prefinte  mio  difi  or- 
fi-  Nel  Lenitico  fi  legge,  ée  per  coloro  era  chiù- 
fa  l entrata  nel  Tempio , i quali  curut  della  per-  Ul°- 
fona  cammìnauano . Tale  appunto  è il  facerdote 
auaro,il  quale , piegando/!  ver  fi  la  terra  , quella 
fempre  fi fi  riguarda.  Quello  è vitio  fipra  molti 
altr.i  fconueneuole  alla  perfina  de  facerdoti  ; poiché 
efii  fono  come  il  (ficlo , che*nella  terra  mfiuifce , 
niente  dalla  terra  riceuendo  : e fi  pur  moflra,  che 
ne  ricetta  alcune  cofe,  quefie  fino  le  nebbie , ed  i 
fittili  vapori,  e le  terrefire  efalationi,le  quali  efia 

Cielo 
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Ciclo  in  [un  utilità  mai  non  conserte  , mà  qUag* 
gin , quafi  ridonandole  alla  terra, le  rimanda  con 
'noflro  fingolar  bentficio  e profitto . E quindi  poi 
fi  generano  i venti  fecondi , le  nuuole  opportune » 
e te  piogge  J allibri . Simìgliantemente  noi , ch?j 
fiamoym  rijpetto  del  nofiro  vficio,  tanti  terre  Uri 
Cieli,  dobbiamo  tofìo  conuertire  in  bentficio  della 
terra  tuffo  ciò , che_j  dalla  terra  ricettiamo , cioè 
quello  adoperare  per  pubblico  bene , per  gli  altrui 
comodi,  e per  la  flint?  si  delle  anime , cornea  de * 
corpi  di  coloro,  che  a noi  fono  J oggetti . Della  cau- 
tela, .e  firetteffa  ^ che  altri  ferttar  dee  nel  rice- 
uere,cos i ne  parlò  gentilmente  il  nofiro  PadrcJ 
Sant’  cimbro fio  5 Meliora  vtique  facerdotibus 
damna,quàm  lucra  famuli  funt . E San  Gre- 
gorio dell'  auaritia  d' alcuni  facerdoti  magnifica^ 
mente ; Quis,  Iocus  tuuis  contra  auaritiam  , fi. 
à prauis  facerdotibus  ei  aperiantur  Eccidio:  ? 
Sentiamo  oltra  ciò  San  Paolo , che  con  mirabile 
efficacia  ne  ragiona , e che , chiamando  Dio  in  teff 
timonio , profejfa  di  ejfer  da  quello  efecrabil  vitto 
molto  lontano ; Ncque  enimaliquando  fuimus 
in  fermoneadulationis,  ficut  feitis:  ncque  in 
occafione  auaritia:  : Deus  teftis  eft  ; Non  dubi * 
tate  0 Paolo,  ne  vi  prendete  di  ciò  alcun  p enfi  e’- 
ro . JSlai  ottimamente  conofiiamo  il  voflro  celefìè 
animo, e la  pronta  volontà, e la  mente cafiifiim^ 
\j  ed 
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ed  incorrotta:  e ben  fàppiamo,  che  fotte  fempre  ap- 
parecchiato a fendere  non  folamente  le  riccheffe, 
ma  il f angue  ancora, per  amore  del  'uottro  Aia- 
ettro.  Chiari  poi  furono  gli  efèmpi  di  Sgottino 
nel  diff  regio  dell’  hauere  ; poiché  di  lui  così  fcriue 
Pojfiaonio  5 Teftamentum  autori  nullum  fecit, 
quia  vnde  facerec , pauper  Chrifti  non  habuit . 
È di  ‘Bafilto  ancora  noi  leggiamo  alcune  alte  pa- 
role , mentre  egli  con  magnanimo  cuore  offerte  al 
Prefidente , che  lo  minacciaua , certi  pochi  libri , i 
quali  erano  il  fitto  caro  ed  ampio  patrimonio . Ada 
quante  belle  cofe  fi  narrano  dello  fflendore  della 
pouertà  di  quel pouero  e gran A Vefiouo  di  Firen- 
ze, ed  etiandio  ai  * quello  di  durone  affai  piu  chia- 
ro, e piu  famofo?  Ne  qui  è da  tacer  fi , che  /o 
decime  fi  concedono  d (dcerdoti,  acciocché  ejfi,  difi 
eiolti , e sbrigati  dalle  cofie  humane , j olamente. j 
alle  diuine  fiano  intenti . Così  c infegnano  il  Con- 
cilio fecondo  cZMatifconenfi , ed  il  Triburienfe , e 
Proffero  Aquitanico,  ed  innanzj  a tutti  quelli 
la  dtuina  Scrittura,  la  qual  pure  il  mede  fimo  con- 
ferma in  piu  luoghi . Confiderando  poi  piu  para- 
tamente i brutti  coflumi  dell’  auaritia , e gli  an- 
damenti degli  auari,  e le  loro  vettigie  e pedate , 
io  ritruouo,  efferui  vna  maniera  di  auaritia,  la 
quale  chiamerei  'volentieri  'vii.ffi-na  e fichifa,  mefi 
colandofi  anch’  ejfa  tozzamente  fra  le  cofe  fiacre. 

Eficm- 


Poflìdon.  in  vita 
Auguftini . 


Grcgor.N22i.trB. 
orar. de  vita  Ba- 
di ij . 


* In  Bulla  Ca- 
nonia. 

B Seucrus  Sulpi- 
tius  . 


Concilili  1.  Ma- 
tifconcn.  cap.5. 

Concitium  Tri- 
b urica  cap.i  j. 

Profp.  Aquitan. 
lib.  x.  de  Vita 
Contcmp.  cap. 
1 6, 
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Efempio , e figura  di  quella  sì  fo\^a  , e sì  fihifd 
aliar stia  furono  i peffimi  figliuoli  di  Eli , i quali 
per  golofita,  e per  ingordigia ,cauauano  fuori  del- 
la caldaia  bollente  ìa  carne  ancor  cruda,  e le  loro, 
fucide  mani  mctteuano  nell’ 'untume,  ed  vfauano  la 
fiorai  nel  facrificio,  e rubauano  l’altare . Ed  io  pur 
so  , che  quello  nofiro  nuouo  <±Ambrofio , da  quefio 
pergamo  faue llando , dtjje  alcuna  'volta, cotali  fa- 
cerdoti  altari, e fozj&i , ejfer  fimiglianti  a coloro ì 
Danieli*  «p.14.  furt inamente  i cibi  dell  idolo  diuorauano. 

quanta  difiruttione  d’anime  fi  'Vede  hoggt- 
di  feguitare  per  vn  folo  vii  guadagno  ? Il  Sole , 
quando  fi  ccclijfa , da  ogni  per  fona  vien  riguar- 
dato ; e quando  nel  meffo  del  Cielo  riluce , nin- 
no quafi  follata  il  <vifo  in  alto . 'Ter  fimigliante. 
modo  i popoli  troppo  pii*  volentieri  rimirano  i Sa- 
cerdoti, quando  aa  sì  fatte  brutture , 0 d’ auari- 
tia,o  d’altri  viti j vengono  ofeurati,  che  in  altro 
tempo . lo  finto  grande  horrore , 0 miei  carifiimi, 
mentre  penfo  agli  fcandali , che  nafeono  continua- 
mente  dalla  infame  auaritia . Sento  il  puzjtjo  de\ 
corpi  morti, e l’ odore  di  que’ lumi ffent'1 -,e  veggo 
il  fumo  ; ed  infin  qui  giungono  le  importune  di- 
mande , e le  contefe , che  con  le  orecchie  dell’  ani- 
mo odo  far  fi  da’  facer doti  /òpra  il  nero  cataletto  ' 
Quello  di  certo  è a me  inditio,  ed  argomento , 
che  tu  parimente,  0 facer  dot  e auaro,fei  mortole. 
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che  quelle  fiaccole  fi?ente_j  fi  riaccenderanno  •vrt 
dì  per  abbruciarti ; e che  non  farafii  gran  contefa 
nell’ bora  della  tua  dannatione  dinanzj  al  tribu- 
nale diurno,  oue  non  fi  trouerà  chi  ti  difenda,  ma 
filo  chi  ti  accufi . cfiìda  chi  crederebbe  mai  quef- 
to,  che  bora  fono  per  dire , o cari  amici?  Quan- 
tunque difforme  nel  'vero  fia , e piu  che  altri  im- 
maginar pofia , odiofa , e fi iaceuole  la  faccia  dell ' 
auaritia  nelle  perfine  facer dotali,  non  mancano  con 
tutto  ciò  ad  effa  i fuoi  feguaci,  ed  amatori:  an(i 
moflra , che  niun  •vitto  habbia  maggiori  fu  fi , 
piu  preflamente  fi  cambi  nel  •vifo,  e tritoni  piu  ri- 
cettacoli, e piìt  fegrete  grotte  per  nafeonderfi . Di- 
cono di  fitbito  gli  auari , douerfi  guardar  alcuna 
cojà  ne ’ figreti  luoghi  per  le  inopinate  ficiagure , e 
per  mitigar  alquanto  l'auuerfii  fortuna . Dittatila 
contro  a quefla  loro  feufii  ottimamente  patrio  Cafiia - Ciffianus  lif?.  7. 
no  Per  fimil  modo.  La  cupidigia  dell’bauere  è quella  pwi.7'de  Spmt* 
rabbia , che  col  danaio  fi  accrefie  maggiormente  : 
e quando  da  effa  infiammati  fiamo , ella  ci  prò - 
nofiica  nona  lunghiffima  •vita , ed  <vna  decrepita 
• vecchiezza* , tutta  curua , e tutta  ripiena  £ infer- 
mità diuer fi,  e molto  duratoli , nelle  quali  per  cer- 
to haurafii  fommanecefiitàdi  que  rimedi  ed  aiuti, 
che  nell'  età  gioueni/e  apparecchiato  hauremo , ac- 
ciocché tollerar  pofiiamo  quegli •vltimi  mali.  Hor 
dimmi.  Per  qual  cagione  temi  tu  cotanto  di  quelli 

G sì 
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sì  piaceuoli , e sì  for tuttofi  auuenimenti  ? Perchè 
cerchi  fempre  di  allontanarti , il  piu  che  fa  pofi- 
hile,  dalla  infelicità,  e dalle  miferte  ? <^Ma  non  fei 
tu  infeltcìfimo,  anzJ  tutto  inuo/to  nelle  infelicità , 
mentre  riveggo  prefo  a tutte  l’ bore  da  così  noiofi 
penferi  ? A qual  parte  della  tua  vita  cerchi  tu  di 
dar’ alcun  ripofo , fe  in  tutto  il  corfo  di  ejfa  incef  - 
fabilmente  ti  affatichi  ? E fe  del  continouo  ri  frana- 
gli per  poi  rigo  far  e,  quando  farà  il  ripofo?  Appref- 
fo,  il  confdarf  di  fouerchio  ned'  oro  è dirittumen- 
AdEphcr.cip.1.  te , come  dice  l’Appofolo,  Idolorum  feruitus: 
imperocché  pare , che  dad’  oro , quafi  da  qualche. j 
gran  Nume , tu  chieda,  e Jben  qualunque  cofa. 
E ciò  mafimamente  al  vecchio  facerdote  è fopr am- 
modo dtfdiceuole  -,  poiché  a gran  ragione. _>  già  fi* 
detto  a coloro , che  pieni  fono  d’anni , non  douer 
e fi  allbora  effer  maggiormente  carichi  di  vetta - 
uaglie , quando  horamai  fornito  hanno  il  cammino. 
c iMa  euui  vn  altro  laccio  affai  piu  duro  a rom- 
perfi , ouer  affai  piu  malageuole  a difeioglierfi , il 
qual  tiene  prettamente  legatigli  auari  facerdoti-, 
ed  è l’amore  de  parenti , quando  gli  veggono  ri- 
dotti in  pouero  fato  . Di  quedo,  che  a te  conuen- 
ga  fare  per  legge  di  Natura , e per  foddisfare  al 
tuo  douer  e,  con  dijpcultà  puoi  tu  rettamente  dar- 
ne alcun  giudicio  : imperocché  della  tua  Beffa  paf 
pone  fei  tenuto  ragioneuolmente  di  fof  ettari . 

Si 
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Si  lamentìi  in  pili  luoghi  San  (firifoftomo , chej 
verfio  i poueri  noi  costumiamo  di  ejfer  troppo  fi- 
ueri  guidici , e troppo  diligenti  inueffigatori  delle 
loro  calamità , e miferie  : ma  il  ficerdote , mentre 
egli  giudica  de’/uoi  propinqui  e parenti , di  rigido 
ed  ajpro  che  è , manfueto  e pietofo  tolto  ne  diate- 
ne. Hor  fe  tu  fapeffi,  quanto  poco  a ciafcuno  di 
loro  cale  di  te,  e de  tuoi  fatti,  muterefii  ficura- 
mente^j  penfiero . Efii  hanno  fouente  in  horror  e i 
facerdoti  ; in  quella  guifa  appunto , che  la  moglie. _> 
di  Iob  hebbe  già  in  horror  e ed  a fchtfo  l’h  alito 
di  lui,  ed  il  fiato  : che  però  egli,  colmo  di  dolore  j 
cosìdijfe i Halitum  meum  exhorruit  vxormea* 
(fili  amici  folamente  furono  in  quel  punto  i veri 
fuoi  amareuoli,  ed i f uoi  con  filatori  : e de’  paren- 
ti n iurta  mentione  io  veggo  f ar fi ,fàluo  della  im- 
portuna moghere , e degl  infelici  figliuoli , accioc- 
ché piu  grandi  fojfero  le  piaghe  del  filo  dolore . 
Si  compartono  adunque  dal  facerdote  a’ firn  piu 
ftretti  parenti  le  ecclefiafiiche  ricche  rezje , perche  a 
lui  non  balia  di  fenderle , come  egli  pur  fà,  inu- 
tilmente , fe  le  reliquie  di  effe  non  vengono  da  lo- 
ro confilmate . A’  quali  miniltri  dell'  altare con 
le  parole  di  E^echiel  io  al  pr  e finte  così  ragiono  5 
Nonne  vobis  fatis  erat  pafcua  bona  depafci  ? in- 
fuper  reliquias  pafcuarum  veftrarum  concukaf- 
tis  pedibus  veftris.-  et.  cùm  puriifiimm  aquam 
• ; G 2 bibe- 
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biberetis , rcliquam  pedibus  veftris  turbabafis 
Danno  gli  auanfii  delle  loro  f acuità  a que'paren-< 
ti , i quali  potrei  io  dirittamente  chiamare  viltfifi- 
mi  piedi , [emendo  taluolta  alle  loro  maluage  ope- 
ratiom . Efi  turbano  la  fonte  della  carità , e di 
tutte  quante  le  opere  mijericordiofe . Ne  intorni 
a ciò  batter  potete  alcune  honefte,  e legittime  fot-, 
Jè,o  fiacerdoti.  zA  'Voi  non  è conceduto  di  batte/ 
altri  figliuoli , che  i poueri . La  voflra  enfia  è U 
chic  fa  : quella  edificar  douete,  ed  ornare . l vofi\ 
tri  poderi  fono  le  virtù  ; e l heredità  valica  è il 
(e  le  fi  e Regno.  E voi  fiali,  meglio  d' ogni  altro 4 
dir  potete  quelle  dilettatoli,  e gioconde  parole^ } 
Fune?  eeciderunt  mihi  in  praxlaris  :etenimhe-> 
reditas  mea  preclara  ed  mi  hi . £ di  voi  pure,  pi  fi 
che  d' ogni  altra  perfiona , la  quale  nel  ^biondo 
viltà , intender  fi  pofiono  quelle  altre  fuùfimejt 
dell’  Ecclefiafle  al  capo  quarto  5 Confiderans  rc-j 
peri  & aliam  vanitatene  fub  Sole  : virus  ed , 
& fecundum  non  habet , non  filium , non  fra- 
arem  , 6c  tamen  laborare  non  ceflat».  nec  ha* 
.tiantur  oculi  eius  dioici  js  : nec  recogirat , dir 
cens:  Cui  laboro,  & fraudo  ammaro  naeatn  bo- 
ni s ? Conchiudo  horamai  le  mie  parole , 0 cari  fi- 
mi, così  dicendo-.  Contenti  e (lo  te  dipendi;?  vcf- 
tris . Ha  la  Chtefa  i fiuji  fidato  ba  ella  t fiucù 
giusti  premi.  Di  questi  foli  contenti  filami-,  nc  fi 
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rìtruoui  alcuno  di  net,  il  quale  fi  dimofiri  peg- 
giore di  Colo)  o , che  mondanamente  guerreggiano  : 
ma  prendiamo  tutti  q fegmre  quel  tuono , è fottio 
confìgho  dell  Appòffitb  elicente-,  .Verno  militans  ».  r™0th. 
Dco  implicat  fc  nego tris  ^cuJanbus:  vt  ci  pia- 
ccat,  cui  fc  proh.unr.  Felicitimi  allhora  noi 
faremo , e ricchipmi , quando , dopo  hauer 
‘valorofamente  adoperato  nella  mi - 
r ■ litio  di  Cimilo,  meriteremo 

di  trionfare  net  ^ ■'  ^ 
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de  facer doti  nell’  in fegnar e U 
, Dottrina  Chrifi urna.  • ... 
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RAGIONAMENE O Vi. 

ARYVLI  petierunt panem, 
&c  non  erat  qui  frangeret  eis . 
fda  fentite  pur  cofe  maggiori, 
e piu  crude  li . Paruuli  petierunt 
panem , non  alle  perfine  fira- 
niere , ma  si  a propi  loro  genito- 
ri-pane dico,  e non  vefiimenti  ,o  altri  cari  doni. 
Che  marauighe  fono  quefie  ad  vdirfi?  fianca- 
no del  loro  vigore  le  leggi  della  Natura  ; e pren- 
der vorremo  bora  i barbarici  co  fiumi,  e gli  huo- 
mini  dimofircranno  di  efifer  priui  di  human  ita-,  ed 
il  padre  non  farà  piu  padre  ? Hor  che  voglio  io  di- 
re? Due  maniere  di  pargoletti  ritruouo  deferii  te 
nelle  fiacre  Lettere  idee  pargoletti  per  età,  in  San 
AAatteo , o pargoletti  per  qualità  d' animo , in 
San  Alar co , mentre  fi  dice  ffcandalazyirfì  i pn- 
filli.  Dell'vna , e dell’altra  condittone  di  sì  fatti 
.LIVI  te- 
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teneri  fanciulli  io  ragiono  in  questo  luogo , e forte 
fofinrando , (clamo , e dico  5 Pannili  petierunt  pa- 
nem,  & non  erat  qui  frangeret  eis.  Parlerò 
adunque  dique’mifiri  facerdoti,  che  hanno  ben  sì 
il  nome , e l’vficio  de  facerdoti,  ma  in  ciò , che  fo - 
pra  ogni  altra  cofa  s’appartiene  all'  obbligationc 
loro , e fingularmente  nell’  infignarc_j  la  dottrina 
chrifliana , fono  fòpr ammodo  negligenti , e trascu- 
rati . Pafce  oues  meas , volgendo  fi  a’ facerdoti,  ed 
il  loro  vficio  grandifiimo  in  poche  parole  ftrignen- 
do,  diffe  il  nofiro  Saluat  ore . Laonde  io  eflimo, 
che  coloro , i quali  hanno  la  cura  ed  il  carico  del 
reggerle  anime, fiano  tenuti  de  iure  diurno,  per 
parlar  a modo  de  ‘Teologi , d’  infegnarc_,  a’  teneri 
fanciulli  i principi)  della  fede . E però  ,fe  ejfhgtà 
diuenuti grandi , fi  dannano  per  ignoranza,  tu  ne 
Jet  finti  alcun  dubbio  colpeuole  : e fi  per  malitia , 
tu  eri  tenuto  di  migliorargli  in  quelli  opportuno 
tempo  etiandio  nella  volontà  ,effendo  già  ciafcuno 
di  loro  flato  fufficientcmente  ammaefirato  di  quel- 
lo , che  intender  dee . Dal  che  affai  aperto  fi  vede, 
che  l’ ammaefhr amento  ne'  mi  fieri  della  fede  non 
fellamente  s’appartiene  all’intelletto,  ma  etiandio  alla 
volontà,  la  quale  nepiegheuoli  anni  render  dourefii 
quanto  puoi  benaffetta  verfo  di  e fi,  e dinota . £ pu- 
re in  quella  così  grande  raunan^a  fi  truouano  di 
que  facerdoti,  che  ricufano  di  adoperarfi  in  sì  An- 

ie- 
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velico  vfcio,  dando  per  tal  modo  a miferi  fanciulli 
Li  morte . Dimmi , fratei  mio , che  oltraggio  ti  fe- 
cero mai  que  mefchini  pargoletti,  che  così  malesi 
tu  vii  habbta  a trattare  ? Innocenti  gli  rende  la . 
eia  nouella ; ne  sì  graue  fupplicio  poffono  eft  gtam- , 
mai  hauer  meritato.  Pero  co  teneri  fanctullt  ti 
conuien  far  quello  almeno , che  far  fòghono  alcu- 
ne fàluatiche  fere,  cioè  i leoni , i quali  ver  fi  di 
loro  fono  così  pietof,che  'volentieri  non  gli  offen- 
dono . Ne  folamente  alle  loro  'utilità  hafi  a ri- 
guardare: ma  conuien  anche  honorargli  ; poiché  t 
loro  Angeli  ‘veggono  fempre  il  volto  dell'  eterno, 
M 18.  J>adre . Dna  volta  fola,  e forfè  incautamente,  ten- 
Muc.  cap.  io.  neroi  Difepoli  alquanto  lontani  da  Chrifìo  i fan- 
ciuli  : e di  ciò  mojìro  egli  di  turbarfi . Hor  quan- 
to monta  e rilieua  quefo  fatto , o facerdoti , nel 
qual  fi  vede  ,che  il  Signore  fi  lamento , e fi  dolfe , 
e nedimoslro  etiandio  tra , e [degno , perche  i Dif- 
cepoli  recato  hauefjero  alcun  impedimento , ed  al- 
cuna noia  a quella  età  tenera  ed  innocente  ? Io 
al  prefènte  vi  priego , che  co' voliti  cofumi  imitar 
vogliatele  non  i chrif  iani ,Je  non  le  giuf  e per- 
fine , fe  non  i Santi , almeno  la  f gl mola  di  quel 
sì  famofi  Re  d’Egitto , e tiranno  dell  Hebraica 
t roji  op.t.u.  gente . Già  mi  do  a credere , che  ciafeuno  di  voi 
ottimamente  fappia,  qual  foffe  quella  sì  rigida , e 
sì  frana  legge  di  Faraone , con  la  quale  coman- 
danti 
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dma,  che  tutti  i fanciulli ni  degli  jffebrei  vccifi 
fojfero  : nel  qual  cafò  e fhmar  fi  dee , che  i mifiri 
padri  ,e  le  dolenti  madri  fìudiafiero  in  'varie  ma- 
niere,  come  pare  che  ben  dimofiri  la  feguente  fio- 
ria, di  prolungare,  quanto  per  loro  fi  poteua , lz_, 
vite  de  loro  parti.  6 tra  le  altre  cofe  figuite  in 
que' giorni,  ne  quali  venne  pubblicato  l’iniquo  de- 
creto, vna  ne  fu,  che  la  figliuola  di  Faraone  difi 
cefi  vn  giorno,  per  via  di  diporto , al fiume  : 
mentre  fungo  la  riua  dt  effo,  mfieme  con  le  fue  don- 
zelle, andaua  ricercando  le  vicine  cauernofe  grot- 
te, le  venne  veduto  vn  cefiello  te  fiuto  di  giunchi , 
e ricoperto  di  bitume.,.  Allhora  ella  fiocina  da 
grande  curiofità  di  veder  ciò , che  in  efio  fofse  ri-  ' 
pofio,  impofi  ad  vna  delle  fitte  firue,  che  dall’ac- 
qua con  molta  cautela  il  raccogliefie , e lo  recafse 
a lei  prefiamente . Il  qual  comandamento  efiendo 
di  fiubito  fiato  figuito  dalla  donzella , e trottandolo 
ben  chiujò,  e ferrato,  s’ingegnò  di  aprirlo  ; ed  aper- 
to che  Ih  ebbe,  dentro  di  efio  vide,  fuori  dogli  cre- 
denza , vn  piccolo  fanciulletto , il  quale , come  fi 
in  quel  punto  fofie  fiato  fuegliato  dal  fionno,  co- 
minciò a mettere  di  que  pianti,  che  propi  fino  de 
bambini  di  poco  tempo  nati.  S'intenerì  allhora  f 
animo  Reale,  ed  il  compajfioneuole  affetto  forte- 
mente lo  firinfi,  vedendo,  che  in  sì  manifeflo  peri- 
colo poco  innanzi  era  fiato  vn  innocente  bambino , 
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E perciò  di  Jùbito , rivolgendo  fi  alle  fite  donzelle, 
con  ejfo  loro  prefe  per  configlio  di  darlo  in  guardia 
ad  alcuna  donna  Hebrea , la  quale  lo  nudnjfe  in 
guifa , come  fe  slato  fojfe  fuo  propio  parto . Hor 
medi,  o fiacerdotc,  e meco  alquanto  confiderà,  quan- 
to pofiente  fiala  comp a filone  per  ammollirei  cuori 
humani.  Ella  non  ben  conofceua  il  fanciullo , ma 
/blamente  congbietturaua  che  fojfe  Hebreo,  e figli- 
uolo di  gente  nemica  : e pur  nondimeno  contrail 
comandamento  del  padre  lo  faina,  e lira  paterna 
ne  dtfircffa . Ada  che  dir  pofilamo  di  voi,  o poco 
compafiioneuoli  facerdoti  ? Voi  conofcete  i fanciulli, 
che  dati  mi  fino  in  guardia  , etiandio  fecondo  Icj 
duili,  e le  politiche  leggi  ; e fono  della  mofira  patria, 
e finente  vottri  amici,  e micini . 6 fi  fono  pure  an- 
nouerati' tra  chnfiiani  ; ed  Iddio  comanda  , che  di 
loro  fi  habbia  gran  cura  ; e miuete  ficuri , che  mot, 
ciò  facendo,  maggiormente  la  gratia  di  lui  ne  mer-. 
rete  ad  acquifiare.  6 tu  permetti,  0 trafiurato,  è 
poco  amoreuole  facerdote,  che  il  fanciullo  fe  ne  ma - 
da  per  lo  corrente , e pencolo/)  fiume  degli  humà+ 
niperuerfi  cottami,  ouero  fila  colà  portato  fenzJt 
Ritegno  e fcampo,e  non  ittendi  ne  pur  le  mani  per 
'estuarlo  dalle  acque,  e per  trarlo  di  sì  manifefio  pe- 
ricolo? Ne  voglio,  che  per  alcun  modo  tu  mi  addu- 
ca tue  falfi  e (ciocche  feufe , con  dire,  che  non  hai 
tempore  che  la  cura  di  quella  prima  età  è troppo 
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difficile.  V e.  troppo  noiofa . Chritìo  affetto  al poga  la 
Samaritana , ed  tuiji  trono  innanzi  a lei  $ Sede-  IoJn.Cap.4.11.1, 
bat  fìcfupra  fontem . ì Appreso , noi  poffitamo  di- 
re, far  fi  in  ciò  come  vn  certo  giro  di  due  mainare 
oper ottoni  ,fim  tritante  a quello , che  'Vediamo  na-> 
turalmente  autieri  tre  nelle  piogge.  Elle  cadono  in 
terra , perchè  i vapori  fono  in  prima  fiati  follcuati 
in  alto  dal  Sole  : ed  t vapori  vengono  innalzarti 
dal  Sole  ,prrche  la  terra,  fatta  grauida  dalle  piog- 
ge, ad  effo  gli  diede . 1 fanciulli  non  vengono,  per- 
chè tu  alla  chiefa  non  vai  ; e tu  non  vai , perchè  efi 
non  vengono . Ada  vediamo  noi  bora  cui  prima 
toccfji  diartdarut . Tu  fenzf  alcun  dubbio  ejfer  dei 
il  primo:  imperocché  tu  fosltehi  il  pefo  del gouerna- 
re,  ed  hai  promeffo  di  efser  loro  guida  e [corta . £fi 
colpeuoh  fono,  fe  te  non  feguono:  e tu  fa  in  colpa , 
fenon  precedi  follecit amente  i loro  pa fi . £ chi  fe- 
ce mai  le  marauighe  ,perclrè  vn  campo  mal  colti- 
uato , oue  mai  non  entra,  ne  aratro , ne  fappa , 
fi  vegga  tutto  ripieno  di  lappole , di  fine , e di  or- 
ticheì Tianfe  già  Jer ernia  la  mi  feria  del  fuo  po- 
polo con  quefie  parole  ; Maioresmiferuntmino-  1™,,  «P. <+. 
•resfuosad  aquam  : venerunt  ad  hauriendum,  UJ‘ 
flon  muenerunt  aquam , reportauemnt  vaia  lua 
vacua.  Cosi  appunto  auuiene  a que’ fanciulli  , i 
quali,  c [fendo  mandati  da’  padri  loro  alle  chiefe, 
non  truouano  itti  il  fteerdote  ; ed  indi  fenica  aiti- 
li 2 zntre 
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gnere  acqua  di  laudatoli  ammaestramenti , tolto 
fi  partono . cAfa  vn altro  argomento  egualmente 
fai  fi , e troppo  piu  [ciocco , che  non  è la  prima  ra- 
gione, apportar  fi  fuole  per  ifcufa  da  alcuni  Jdcer- 
doti  poco  curanti  della  propia , e dell  altrui Jalute . 
Ejfi  dicono,  che  per  loro  grande  difauucntura  non 
fanno  troppo  ben  parlare-,  e che  in  ciò , ne  da  al- 
cuna naturai  gratta,  che  habbiano , ne  meno  da 
alcuna  arte  con  la  loro  induftria  acquietata,  •ven- 
gono aiutati . Sai  tu  parlare  co’ tuoi  aimefiici  di  ca- 
pi, e co  tuoi  parenti?  Sa  il  padre  ragionare  d fitoi 
cari  figliuoli?  Qual  lingua,  per  fauellar  con  e (fio 
laro,  non  è fiifficientemente  erudita,  e faconda? 
Afa  fi  vncfimpio  di  ciò  tu  chiedi,  ed  eziandio  le 
fi  effe  par  ole,  che  potrefli  adoperare , cerchi  di  finti- 
re^  enfia  a quel  faggio  ragionamento , che  fennec 
a-  ‘Tobia  con  quel  sì  degno  (uo  figlino  lo.  Odi  figlino  l 
mio,diceua  egli , le  parole  di  quefla  mia  paterna 
lingua,  e quelle  fiempre , come  Joflegno  della  tua 
•vita , nel  tuo  cuore  cerca  di  confieruare . Studiati 
ogn  bora  di  hauer  nella  mente  Iddio , e guardati 
di  non  acconfintir  al  peccato,  e di  non  trafiurare 
i comandamenti  diurni . Stj  amico  de’ poueri,  e com- 
pafiioneuole  fimpremai,  e liberale  -,e  grande  ne  fa- 
rd perciò  il  tuo  premio  nell'altra  vita . (guardati, 
figliuolo , di  non  fornicare,  e si j cafiifimo . La  Ju- 
perbia  non  regga  il  tuo  cuore  -,  poiché  ejfa  è il  fonte 
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di  rutti  i noflri  mali.  De  lauori  altrui,  e delle_> 
altrui  fatiche  Pronta  ne  fia  la  mercede  : e fiudiati 
di  non  foragli  altri  ciò , che  non  hai  caro  che  a te 
fi faccia.  Quatte  graui,  ed  •utili  far  ole  diceua  il 
buon  Tobia  al  fitto  figliuolo  ancor  fanciullo  ; le  quali 
però  non  fino  ne  tante,  ne  sì  ofcure,che  tu  age- 
uolmente  non  le  pojfa  con  l'animo  abbracciare , e 
ben  intendere,  e proferire . Alla  (cuoia  di  Chrilìo 
adunque  io  vinuito,  o fiàcerdoti,  la  quale  col  prof 
ferir  fidamente  il  vero,  e fen^a  adoperar’  inganni, 
tnfegna,  e perjuade . In  quella  nuoua  arte  fi  efièrciti 
ciafcuno  di  voi , e quella  fila  lìudiateui  tutti  di  ap- 
parare . Altro  non  vi  chieggo  al  pr e finte,  altro  non 
vi  comando . Sbandite  filano  le  infami  auaritics 
da'fàcerdotali  petti:  il  fanno,  la  negligenza,  l’igno- 
ranza sbandite  filano . Quid  vultis  ? in  virga  ve- 
niamad  vos  ,an  in  charitate,  8c  fpiritu  man- 
fuetudinis  ? Quefie  fono  le  due  firade  della  vir- 
tù .-quelli  fono  t due  vfici , intorno  a quali  fi  ado- 
pero quaggiù  in  terra  il  Saluator  del  effondo . 
Di  efo  fi  legge  ;Ecce  pofitus  eft  hic  in  ruinam, 
& in  refurreótionem  multorum . Ed  egli  hor 
haueua  faccia  di  leone,  ed  hor  a di  huomo . G dife 
San  'Bernardo,  che  il  Signore,  a guifia  di  apc_j , 
portaua  il  mele , e le  fiine . Vn  altra  fimilitudine 
ancora , cioè  del  fiore , e della  verga , adduce  Ori- 
gene,  efionendo  le  parole  3 Egrediecur  virga  de  ra- 
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dice  Ielle,  &.  flos  de  radice.  eius  afeendet  : e pòi 
fpggùtgtte»  perciò  Iddio  e fuoco,  e confuma^ed  e ut-, 
me,  e rijp  tende . Hor’vna  di  queste  due  parti  vi 
corniteli  eleggere , o facerdoti . Quid  vultis  ? Paolo 
era  Apposolo,  e l ampiezza  dell'  Appojlolica  poteri", 
^4  Japeua  ottimamente  adoperare  : ma  con  quelle 
•vi/cere  , che  dell’amore  erano  piu  amiche  ,che  del, 
rigore,  egli  dalia  principio  d firn  ragionamenti . . 
£ però , folamente  col  dimandare,  pare,  che  a ciaf-, 
atrio  trifegni  rifondere  di  non  voler  altro,  che  ca- 
nta , ed  amore . Sì  pietofo  coJìume  di  Paolo  imi-, 
tando  ancor  io,  con  quelle  fue  dtutne  parole  a voi 
così  ragiono.  Ego  Pau lus  obfecro  vos  per  manfue- 
£udrnem,&  modeftiam  Chriiti.  Io  Vefcouo,  e vof 
tro  V efeouo,  vi  prtego  per  la  manfuettidme  di  lésk 
ChriHo , e per  l'amore , che  portate  alle  anime , e 
fer  la  carità,  che  tutti  noi  sìrigner  dee,  che  non  vi 
poggiano  mai  dalla  mente  le  mie  parole,  ed  i miei 
- voleri , ma  quelli  fempre  ,per  vofiro , e per-  \ 
altrui  henificio , vogliate  Jhtdiofit-  ' . 

mente  fegutre.  ' . \\  - rV 

• ; * „ 
i • . ’*  * - • ì ‘ - ^ * 
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RAGIONAMENTO  VII. 

VANTICHÈ  io  defi  prin^ 
cipto  al  mio  parlare,  e pr offerì f 
quelle  prime  parole,  o figliuoli, 
fono  fiato  alquanto  [opra  di  me 
fiefio  in  dubbio fo  penfiero,  [e  f af- 
fi temerità  il  credermi,  che  voi 
volentieri  vi  fiate  qui  raunati  ,etiandio  per  vdi- 
re  la  mia  voce, ed  i miei  detti.  Ed  a così  credei- 
re  m induceua  ,fopra  ogni  altra  co  fa , l’attentione 
da  voi  prefiatami  altre  volte  ne’  min  pafiati  difi 
corfi  in  fimigliante  occafione  con  voi  tenuti > la  quar 
le,  per  quanto  poteua  comprendere^  con  gli  occhi 
- . m iei , 
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miei , non  fi  fiaua  ne  confitteti  termini,  e confini. 
E mentre  al  p afiato,  conte  fignito  fofie,ripenfiaua, 
lafciando  la  qutfiione  da  parte,  io  ueniua  conchiu- 
dendo , non  eficre  flato  fuori  di  propofito,  che  io 
habbia  qui  primieramente  parlato  della  follecitu- 
dine  pastorale  -,  e poi , piu  a bafio  fendendo , molte 
cofe  dette  fi  filano  dell  aitar itia  de  facer  doti  ; ed  ul- 
timamente, venendo  a più  particolari  infignamen- 
ti , e configli , e quafi  /'  ordine  delle  arti  fieruando , 
della  dottrina  chrtfiiana,  e dell'  ammaramento 
de' figliuoli  prefio  habbia  a trattare . Le  quali  ma- 
terie, germogliando  nell' animo  mio  come  fiemente 
feconda,  altre  fimih  a fi  ne  hanno  poi  generate . 6 
pero , fratelli  cari,  di  alcun  fimigliante  argomento 
ragioneremo  ; e non  d’ altronde,  che  da  voi  flefii, 
difegno  io  di  prender’  il  rema  del  prefente  mio  dif- 
corfio.  Del  facer  dot  io  adunque  parleremo  $ e m in- 
gegnerò di  moftrarui,  come  potrò  il  meglio , quan- 
to gran  cofià  e fio  fia,  e quanto  degno  di  efier  r me- 
rito ed  ammiralo  da  ogni  perfina.  Domine  di- 
lcxi  dccorem  doraus  tuae,&  locum  habitatio- 
nis  gloria:  tua :,fi  canta  ne’  [almi.  Non  de  foli 
materiali  templi,  ma  di  quegli  altri  uiui  ancora, 
che  fono  i facer  doti , ciò  s intende . Così  (fiiega  San 
Girolamo  quelle  parole,  mentre  dice,  che  la  cafia  di 
Dio  è la  chiefià  $ e che  la  gloria  di  efifa  fiono  i facer - 
doti,  ne  quali  bah ita  Iddio.  E poco  farebbe  ,o  ca -• 
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rifimi , feto  loda.fi  fi blamente  i belli, e pntiofi  or- 
namenti delle  mura,  e de  vollri  corpi , e quelli  cer- 
cafi  di  vedere  ; e d’ altra  parte  poi  le  anime  fa- 
cer dotali  non  fojfero  ornati  templi.  I mintfri  dell’ 
altare  vengono  chiamati  particolari  amici  di  Dio  5 
Nimis  honorificati  fune  amici  cui.  Deus  : nimis  P6Im.t38.11.1j’. 
confortatus  eft  principatus  eorum . E nell'He- 
braico  Defio,  in  luogo  di  principato,  leggefi  on*e*i 
Rafiehtm , quafì  eft  filano  i capi,  ed  i Principi  di 
tutti  gli  altri  huomini  giuBi . San  Grijbsìomo  poi,  s.chrrr0(t.  ho- 
per  ejaltar  maggiormente  queft’  ordine , volle  pa- 
ragonargli  co’  Re , adoperando  in  ciò  quella  elo-  Dom1' 
quenga  ,cbeè  di  lui  propia  e fingolare . 6 San  Ba-  S.  Bafibu*  Epift. 
fillio , cioè  quel  gran  lume  della  Grecia , dijfie , che  ^ Amrhllo<h' 
la  Tribù  facer dotale  era  altre  volte  con  la  Tribù 
Reale  infieme  me  folata , e confu  fa . Aia  poca  in- 
fino ad  bora  detto  habbiamo,o  cari fratelli  : con- 
cio fiecofiachè  (gregario  Nazjan^eno  gli  ripone  non  S.  Grcgorius  N.v 
già  negli  ordini  degli  huomini,  e de  Re,  ma  sì  nelle  de 

fchiere  degli  Angeli,  e degli  Arcangeli.  E San  Gri-  s.  chtyfon.  iib. 
Jofìomo  vuole , che  eft  pure  podi  filano  nello  fiefifio  3dc  iJccrd0‘' 
grado  ed  ordine  delle  celefiialt  Virtù  -,  e dice,  douer 
1 facer  doti  ejfier  così  perfetti,  hauendo  riguardo  all' 
e Angelico  loro  minifterio , che  ,fe  tui  file  fero,  d’vn 
tanto  honore  indegni  non  fofero . Aia  con  poco 
fignificanti  pai  ole  ancora  truouomi  hauer  infino  a 
qui  parlato  di  quella  fiublime  dignità  facer dotale t 
v...,  I e però 
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e però  piu  oltre,  fi  fa  pofiibile,  conuien  procedere. 
Nota  Teodoreto , efier  propio  del  facerdote  offerir 
doni:  ed  è , come  fi  egli  detto  hauefie , che  in  ciò 
è ripofia  la  di  lui  Juprema  dignità,  e grado . Ha  fi 
poi  a fapere,  che  tra  tutte  le  obb  lai  ioni  la  maggio- 
re ficur amente  [ara  quella  del  facrificio  : il  chea 
vien  confermato  da  Gregorio  Nifieno . Quella, 
adunque  è la  maggioranza,  quella  è l'altezza  , 
e quefia  e la  fomma  marauiglia  della  perfena  fa- 
cer dotale . Iddio  bà  pollo  fi  He  fio  nelle  soffre  ma- 
ni, o facerdoti  tre ‘volte  degni  da  riuerirfì.A  ‘voi 
fi  appartengono  gli  honori,che  propi  furono  già  di 
quelfamofo  Iofif  colà  nell'Egitto.  Ecce  Domi- 
nus  meus , omnibus  mihi  traditis,  ignoratquid 
habeat  in  domo  Tua  : nec  quicquam  eft,  quod 
non  in  mea  fit  poteftate,  vel  no  tradiderit  mihi . 
Dicono  i fanti  Dottori , che  quando  Iddio  con  le 
fue  propie  dita  formò  il  nofiro  primo  Padre,  ven-i 
ne  in  ciò  ad  honorarlo  granaifiimamente , e che 
fingularifiimo  ne  fu  il  priuilegio . Hor  qual'  bo- 
nore,  e qual  priuilegio  farebbe  Boto  il  fito , fi  il 
mede  fimo  Iddio , dopo  batterlo  creato,  annoueran- 
doglt  i vari  benifici , che  già  fa4to  gli  haueua , e_j 
che  intendeua  di  fargli  ancor  nell'  auuentrc , detto 
gli  hauefie  quelle  sì  fatte  parole  ? Hai  a fapere, 
o <sAdam , che  tempo  ne  verrà , che  non  filo  ti 
potrai  gloriar  tu  di  effer  fattura  delle  mie  mani  ; 

ma 
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ma  potranno  etiandio  i tuoi,  figliuoli,  ed  ] i tuoi  ni- 
poti, humilmente , ed  infieme  gloriofamente  par- 
lando , dire  di  batter  efii , quanto  al  ver»  modo 
dell’  effere  facramentale , fatto  il  mio  Corpo  ; cioè  '■ 

in  quella  maniera , che  noi  pofiiamo  meramente,  e 
propiamente  affermare  di  fare, per  mia  della  con- 
fecratione , il  f orpo  del  Signore . Qtteflo  fiera- 
mente è mn  dono,  ed  ma  prmilegio , che  auanzat 
ogni  altro,  ed  è del  noflro  fiato  fimgolar  ornamen- 
to. La  moce  di  Dio,  e le parole  di  lui  produffe- 
roil  tutto:  ma  la  moce  de  facerdoti  pare  che  fia 
maggiore  di  quella  dello  He  fio  Dio  : ed  il  nostro 
Fiat,  (e  riguardiamo  a quello,  che  fi  fa,  che  è il  me- 
ro Corpo,  e Sangue  del  Signor  nostro,  è maggiore 
di  quel  Fiat , col  quale  create  ne  furono  da  Dio 
tutte  quante  le  effe . Ne  qui  fi  ragiona  con  hi- 
perbole  :ma  e mn  mero , e propio  modo  di  parlare. 

6 quello,  che  è piu , non  mna  molta  fila  ciò  alime- 
ne, ma  molte,  ed  in  mar  iati  luoghi . O fanti  diti, 
che  fiete  mintjhi  di  opera  cosi  grande , e così  am* 
mirabile  ! Di  Conrado  huomo  fantifiimo,  il  quale 
fu  già  Abate  Villarienfi , e poi  Cardtn  ale,  narra 
‘Tommafo  fantipratano , che  i diti  della  conferà-  Thom«  c,Mt. 
tionc  gli  luce  ano  di  notte  tempo  ingutfi,  che  po ■*  *• 

tetta  ageuolmente  difiernere  tutto  ciò , ch’egli  ter- 
ge ua  , e fcriueua . Perciò , fi  mai  fu  tempo,  nel 
qual  conueniffe  a noi  tutti  rinouar  la  memoria  di 

1 2 quelle 
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6t  ragionamento 

quelle  r vere  parole  profferite  già  da  vnfalfo  Ora- 
colo, Nofce  tc  ipfum , bora  certamente  conuien 
rmouarla . Della  qual  maniera  di  conofcimento 
ragionando  San  Gregorio,  ottimamente  ctnfegna, 
quale  effer  debba , mentre  ci  configlia , e c multa 
tutti  ad  abbracciare , ed  a mantenere  /’  bumiltà 
nelle  menti,  ed  a conferuare  la  dignità  del  nofiro 
fiato . Non  fia  adunque  in  noi  timida  burnii tà  , 
ne  (ùperba  alterigia . Il  che  certamente  non  fanno 
coloro,  i quali,  quanto  per  loro  fi  può , auuilifco-, 
no,e  dtffregiano  il  facerdotio,  primieramente  pec- 
cando in  quelle  co/è,  che  fono  colpe  troppo  mani - 
felle,  cioè  di  auaritia,di  libidinofi  cofiumi,ouero 
di  vendette  ,•  e poi  fe  medefimi  dishonorando,  men- 
tre fautamente  non  cufiodtfcono  gli  ordini  della  ce- 
cie fi  afiica  difciphna , la  quale  per  lo  piu  dagli  an- 
tichi ‘JPadri  fu  dirizzata  al  maggior  honore  de 
facerdoti.  E tu , 0 mifero , fi  udì  fempremai  di 
macchiare , e di  auuilire , e di  offendere  te  mede- 
fimo,  e punto  non  te  ne  auuedi . Questi  tuoi  gra- 
ni falli  non  tanto  toccano  a chi  li  regge , e ti  go - 
uerna , quanto  toccano  a te  : e nientedimeno  impor- 
tune , e noiofe  fiimi  effer  le  fante  leggi , e non  tuoi 
benifici , come  pur  fono  veramente . Salomone  fa- 
pientifiimo  Re  non  volle,  che  i figliuoli  d'Ifrael  defi 
tinatifofiero  a’  fèruigi  Reali,  douendo  e fi  folamen- 
te  diucntar  valor ofi faldati , ed  elegger  fi  per  Duci , 
\ e 
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e Principi  della  gente  minuta . E la  ragione  disi 
fatto  Juo  configho  e proponimento  fu , perchè  non 
Voleua,  che  in  alcun  atto , onero  in  alcuna  parola 
fi  auuilifiero , acciocché  del  contmouo  rifilendefiero 
in  loro  le  nobili  mamere , e jiorifie  maggiormente 
la  ciuile  di/ciplina . <*fyta  tu  /’  ordine  del  tuo  fia- 
to, e le  leggi  de’ fanti  costumi  hai  in  odio,  ed  in 
difirezjzjo . E tra  le  altre  cofe  ho  nel  vero  cagio- 
ne di  lamentarmi  di  alcune  trafcorfe  vfan^e,  le 
quali  all  habito  fi  appartengono  .Conueneuoli fa- 
ranno le  ve  fle  ,fe  elle  non  fi  vedranno  ne  logore, 
ne  bruttale  -,e  fila  forma  loro  fora  di  lunghetta , 
e di  largherà  proportionata  alla  perfona , Le  quali 
cofe,  quando  non  fi  veggono  firuate  diligentemen- 
te dalle  ecclefiaHicbe  perfine,  oltre  che  pofsono  efier 
fegnale  di  non  ben  composìo  animo , danno  ancor 
(mente  alcun  inditio , che  efie  macchiate  fi  ano  di 
auaritia . Ed  io  potrei  dire , che  afiai  volte fub 
fordido  palliolo  non  la  fapien^a  di  quegli  An- 
tichi , ma  vna  vituper ernie  auaritia  fi  [là  nafco - 
fa . Di  quefie  infelici  ne  auuiene , che  /blamente 
nella  loro  morte  fi  sà,fi  ricche,  o pouere  [iato 
fieno  5 edallhora  fi  cauano  i danari  dagli  ofcuri  luo- 
ghi, e pii*  non  rimangono  feppelliti,  quando  fi  fep- 
pellifce  il  corpo  5 e doue  dopo  la  morte  rifi leader 
dourebbe  la  e lem  piar  e vita , riluce  l’argento . Ho 
apprejfo  da  lamentarmi  delle  poco  laudeuoh  ma- 
niere. 
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mere , e poco  grate,  e meri  bonefie , che  alcuni  ‘ vfii -, 
no  nel  portamento  della  perfona , ed  in  ogni  lora 
atto , ed  operationc.; . Delle  eguali  men  laudcuoli 
maniere  parlando  ilnojlro  fanti  fimo  Padre  Am- 
brosio, amatore,  quanto  ogni  altro,  della  Romana, 
granita , dijfe , efier  la  nostra  mente  ejfgiata , e_/ 
quafi  formata  dalle  corporali  figure  : ed  effo  cre- 
dette valer  cotanto  sì  fatti  indittj  dell’animo,  che , 
racconta  di  non  hauer  mai  per  tal  cagione  voluta 
riceuerevna  certa  perfona  nel  numero  de’ puoi  fa-, 
cerdoti  ; e riferifee  parimente,  che  vn altro,  il  quali 
era  molto  feofiumato  , fi  vide  infra  pochi  giorni, 
abbandonare  la  fiera  militia  di  Chrifio . Ne  balìa 
ad  alcuni , che  nell’habito , e negli  atti , e ne’  modi 
da  loro  tenuti , ed  etiandio  ne  corrotti  coflum'i  fi, 
flefii  dtshonorino , che  dagli  altri  ancora  vogliono 
ejfer  difirezjcati , mettendofi  vilmente  ne  feruigi 
de’ laici . I conferai  degli  Angeli  adunque  feruir an- 
no a laici?  Senti  che  cofa  fi  legge  nell’ A pocalifi ’e , 
parlandofi  d’vn  filo  reuerente  ed  humtle  inchino , 
che  fece  vn  facerdote  ad  vn  Angelo . Vide  rie  fo 
ceris  : conferuus  tuus  finn  , & fratrum  tuoruin, 
habentium  teftimonium  Iefu:  Deum  adora  , 
dice  il  facro  ‘Te fio  . Hor  che  diremo  noi  degli  vfici' 
vili , ed  indegni , e finente  congiunti  con  gratterà 
off  e fa  di  Dio,  mentre  e fi  facerdoti  non  ad  vn 
Angelo,  non  ad  vn  huorno  giusto , ma  taluoltn  ad 
t.  vn 
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vn  peccatore , ansaci  vn  v'ifibile  Demonio, [tr- 
itono mtfer abilmente  ? Patir  non  dei  adunque,  che 
il  tuo  dt/pregio  nafca  o da  te , onero  da  altra  per- 
fona.  Maxime  omnium  te  ipfum  reuerere  , diffe  Pythag.  in  aurcis 
quell’antico  Afaeflro  de  filo fofici  cofiumi  : il  che  fu 
detto  di  qualunque  Intorno  (gentile,  e pagano,  trat- 
tandofidelconferuare  la  honefià  morale.B  che  dir 
fi  dourebbe  del  facerdote , che  è feruo  della  diurna 
legge  ? Egli  dee  maggiormente  riuerire  fe  fteffo  ; 
poiché  è perfona  [ocra  ,ed  in  lui  fono  ripofii  i mif- 
teridiuini.  Qomandaua  quel  Filofofo  die  fi  haueffc 
in  honor e la  humana  Jpetie:  ed  io  non  potrò  perfua- 
der  a voi,  che  laudeuolmente  operiate  in  honor  e di 
quel  Dio , che  non  pure  I human  genere , ma  l'V- 
nitterfo  tutto  ha  fabbricato  ? cPiìt  non  •varrà  in 
• voi , per  ritenerui,  il  fieno  de’ diurni  comandamen- 
ti, che  quello  degli  humani  configli,  e delle ammo- 
nizioni ? L’honore  è il  primo  Jaerificio , che  a Dio 
facciamo  ; e con  quello  ,piu  che  con  altro,  vegnia - 
mo  a diflinguere  le  humane  cojè  dalle  diuine . ‘Per- 
ciò non  fi  leui  a Dio  il  douuto  honor  e,  o fàcer doti-, 
ne  meno  dishonoriamo  noi  flefii . Indegno  di  tutti 
i beni,  anzj  dignifiimo  di  ogni  male,  farà  fempre 
riputato  colui, il  quale  gravemente  il fuo  corpo, ed 
infieme  la  fila  anima  odia,  ed  offende  {e  non  fi  po- 
trà ne  pur  lamentare  di  qualunque  atroce  Jupplicio, 
do  e J òpra  di  lui  per  tal  cagione  ne  venga . 
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RAGIONAMENTO  Vili. 

1 0 N O così  deboli  ed  inferme  le 
forZje  dell'humano  intendimento , 
'venerabili  f ac er doti , cari  fratelli , 
ed  amici , che  con  fòmma  dtjficul- 
ta  e malageuolegga pojfiamo  per- 
venire ad  mn  certo  perfetto  conof- 
cimento  di  noi  medefimt , e del  nofiro  Rato  fracer- 
dotale,la  cui  grande  maeRà  hieri  mi  fon  ingegnato 
di  manifeRarui . £ quindi  poi  ne  nafeono  le  trop- 
po frequenti  conuer /adoni  e pratiche  de  facer doti 
co  laici , le  quali  mi  difiongo  al  prefènt e di  biafi- 
mare  a comune  mtihta  e profitto  . Ne  pereto  io 
morrei , che  dalle  mie  parole  prendeRe  argomento » 
che  la  beniuolenZja,  ed  i bemfict , e gli  honori  com- 
partir fi  debbano  fecondo  la  diuerfità  dello  fiato  e 
conditione  delle  perfine,  e non  fecondo  i meriti  del- 
la mirtu , la  quale  fpetialmente  conuien  riverire , 
ed  amare:  imperocché  altramente  c in  fregna  la  le  zge 
-»■  - dt 
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di  Chrifio , così  parlando  quel  magnanimo  e gene- 
roso Apposolo  ; Vbi  non  eftGentilis,&Iudaeus, 
circumcifio,&  prasputium,  Barbarus,&:  Scy- 
tha , Tennis  , & liber  : Tedi  omnia , & in  omnibus 
Ghriftus . Quello, che  io  dirò , punto  non  toglie , 
ne  [cerna  l'or  dine,  e la  mifùra,  e la  regolata  ma- 
niera del  nofìro  viuere , e la  cor  ita,  e l'vmuerfa- 
le  giuftitia  : anzj  io  veggo  , che  le  ecclefiafìtcbe^, 
perfone , eziandio  fecondo  la  legge  della  Natura  , 
guardar  fi  deono  molto  bene  dal  conuerfar  di  fi' 
uerchio  con  le  ficolari  perfine . Sono  le  adunanza 
degli  animali  bruti  ancora  tutte  diuifi  fecondo  le 
loro  fpetie  : e però  reggiamo , che  alcuni  di  e fi 
nuotano  nel  mare , ed  altri  fi  giacciono  in  defila- 
te parti  della  terra , ed  altri  volano  per  l aere,  e fi 
fèndo  pur  tutti  e di  luogo, e di  naturali  cofìumi, 
e di  opere  tra  fi  difiinti,e  variatamente  con  bell ' 
ordine  compartiti . E quando  quefit  animali  bruti, 
come  fe  vn  fol  collume  hauejfero  comune , infieme 
fi  adunano , ciafcuno  di  efii  con  quelli  della  fua  fe- 
tte lietamente  fi  accompagna,  e viuc, godendo  trop- 
po volentieri  de'  filmili  a fe  ; e benché  in  ofiuro  lu- 
me, fi  allegra  per  certo  modo  di  vedere , che  la 
(Uà  immagine  venga  in  alcun  altro  rapprefinta- 
ta . Quindi  è , che  il  leone  mai  non  fi  accoppia 
con  la  balena , ne  l’ aquila  col  delfino , ma  ben  sì 
il  ceruo  col  ceruo , u leone  col  leone , ed  infino  la 
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f . Pctri,  cap.  ». 
»•?. 


Num.  cap.  i.u, 
49- 

Kimcap.i8.u. 

vio. 

5.  Reg  :m,cap.<5. 


Exodi  cap.  viti* 
yno . 


tigre  con  la  tigre.  Vfcendo  fot  dagli  horridi  bop- 
chi  , e dalle  acque , ed  entrando  nelle  costumate^/ 
città,  qmui  pure  ritrouiamo  la  mede  finta  legger 
comunemente  fritta , e cuttodita . Il  nobile  col  no- 
bile , il  fabbro  col  fabbro,  e lo  finitore  con  lo  fini- 
tore fiap piamo  fouente  ritener  fi,  e conuerfarc_j . 
tgMa  perche  si  fatti  efempi  non  farebbono  forfi_j 
battati  ad  alcuni,  fono  perciò  quelle  due  vntuer- 
fah , ed  antiche , e potentifiime  leggi  confermate _/ 
dalla  legge  diuina,la  quale  è di  ejfe /’  origine,  ed 
il  fonte . cDoue  mai  dello  flato  laicale  fi  finiro- 
no intonare  quelle  parole  5 Genus  eleótum,  rega-. 
le  facerdotium  ,gens  fan  «Sta  ? Erano  i facendoti 
sì  fanti,  e sì  fiparati  dalle  altre  genti , che  nel  nu- 
mero del  rimanente  del  popolo  non  erano  compre- 
fi  ; Tribuni  Leui  noli  numerare , neque  pones 
fummameorum  cum  filijs  Ifracl . Efi  oltraciò 
chiamati  fono  par  te,  ed  her edita  di  Dio , ed  a lui 
filo  appartenente . Similmente  la  cottruttura,  c_a 
le  artificio  fi  difiofitioni  del  Tempio  dimofirano  a fi 
fai  aperto  le  dtuerfe  nature  di  quetti  due  flati  5 
poiché  quiui  con  piu  diuifioni,  e con  fimmo fiudio , 
e diligenza  i laici  vennero  feparatt , e di  finti  da 
facendoti . E quando  fu  de  firitta  la  forma  del 
Tabernacolo , bora  co’  veli , bora  con  quel  luogo  , 
che  veniua  chiamato  Atrio  inferiore,  ed  efienore , 
ed  bora  col  Santo , e col  Sanila  Sancì  or um , di 


Digìtìzed  by  Google 


( SIN  O'Df.  ALEj  vili. 


75 

uerfi  luoghi  a facer doti , ed  aitici  furono  dtpumi. 
La  diurna  Scrittura  adunque , ed  ogni  altra  le<r<re 
quelli  due  flati  ci  distinguono  : ma  in  guifa  pero , 
che  vogliono,  che  per  ben'  operare,  e folamente  in 
ciò,  che  è beniflcio  di  ambe  le  parti  ,fiano  m firme 
congiunti  5 e che  il  facerdote , quafi  perfetta  fiera, 
il  (uo  piano  nel  fuo  punto  tocchi-,  nel  punto,  dico, 
delle  maggiori  neceflità  .così  delle  anime,  cornea 
■de  corpi  ; nelle  quali  neceflità  pictofamente  con- 
uienfia  laici  accoftare%  Ma  tu  pur’ allhora,  quafi 
disleale , da  efli  ti  allontani . E dò  s' appartiene  a 
quel peflimo  efempio  di  que  facerdoti,  che  abban- 
donano i loro  figlinoli  nel  punto  del  morire  ,•  nel 
qual  punto  efli  figliuoli fperar  debbono  da' loro  pa- 
dri piu  efficace  rimedio  alle  colpe  piu  graui.Come 
ti  f offre  il  cuore , 0 empio,  di  lafciar’in  abbandono 
vn  tuo  amico,  e forfè  tuo  vicino,  e forfè  tuo  ('ran- 
de benefattore  ? Egli  è legge  naturale, e non  fola- 
mente  ciuile,  e facra,  il  prender  cura  di  chi  fi  muo- 
re $ ed  è legge  così  comune,  che  vien  offeruata  eti- 
andio  dalle  genti  barbare,  e piene  di  crudeltà , e 
nello  ftrepito  delle  armi  ancora  fi  f ente . Dirai  tu 
forfè , effendo  pieno  d' ignoranza , anzJ  foltamen- 
te parlando , che  l'infermo , e monente , habbia  già 
perduto  i fentimenti-,e  che  non  poffa  horamai  piu 
■ da  tericeuere  alcun  conforto,  ed  alcun  giouamen- 
to  ? Intorno  a ciò  hai  a faper  quello  , che  ne  in - 
Hi  K 2 fegnano 
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fegnano  le  filofifiche  fcuole  ; il  che  hora  io  penfio  di 
manifejlarti  . Souente  amiene  nè  malati , che_j 
i fintimenti  ejleriori  fino  fopiti , e come  fi  enti  , 
mentre  gl’interiori  non  hanno  ancor  perduto  il  lo- 
ro vigore :e  fimilmente  la  vegetatiua  potenza, e 
quella , che  addimandafi  animale , e motrice  ,fiu - 
pide  ne  rimangono  in  quel  tempo,  che  la  ratina- 
le velocemente  fi  muoue,  e per  piu  parti  difiorre . 
E però  ne  nofiri  giorni  fintito  habbiamo  raccon- 
tar fi,  barrii)  ili  cafi  di  coloro , i quali , nella  ettre- 
tna  hora  mortalmente  peccando  , hanno  Inficiato 
metti  e lagrimofi  indittj  della  perpetua  loro  dan- 
natine . osWa  conuienfi  anche  conuincere  i poco 
ttudtofi,  e poco  curanti  del  loro  vficio , con  altre 
ragioni . Quell’anima , che  tu  vedi  languir  allho- 
ra  in  quel  viuo  e morto  corpo > ficur amente  e oin 
ittato  di  gratin,  ouero  è macchiata  di  colpa  mor- 
tale . Se  ella  è grata  a Dio,  dei  hauer  per  fermo, 
che  infra  breuifiimo  fiatine  andrà  nel  fino  purga- 
tori; ed  efiendo  fatta  certa  della  fila  fallite , farà 
degna  diefier  inuidiata  da  noi  tuttoché  nel  Mon- 
do viuiamo  : ouero  ella  giugnerà  incontanente  glo- 
ri fa,  e tr infante , e piu  bella  cbt’l  Sole,  al  Pa - 
radifi , oue  finzn  alcun  dubbi  pregherà  per  fo» 
ed  in  merito  delle  tue  fatiche , libereratti  da  que ’ 
pericoli , e da  què  danni , che  per  le  tue  cotpe~> 
rtì pofiono  fiopr aliare . Se  poi  eUafofie  in  peccato. 


SINODALE  Vlir. 


77 


tu  f abbandoni,  e lafci  quella  tra  le  mani  de'Dia- 
noli,  e liberamente  la  doni  à fimi  n imiti  $ e tu  Je 
il  primo,  che  cedi  molto  'vilmente  il  campo  ai Tau~ 
uerfiario . Ada  tempo  è boramai  di  ritornare  alia 
Jtropofia  materia . E fi  tu  <vuoi,  che  de'  'veri  cefi 
turni  fide  er dot  ali  io  ragioni  etiandio  per  noia  dì al- 
eutiefempio , io  fin  pronto  di  farlo , adducendowLa 
*on  belhfiimo  tolto  dalle  fiere  Lettere . Doueua 
Eli  fio,  per  comandamento  di  Dio,  vgnere  il  Re 
d '1  fiati:  e ciò  egli  fece,  mediante  ì opera  d’<vn  fio 
famigliare , per  tal  modo . Primieramente  gli  ra- 
gionò in  dijf  rrte , ed  in  figreto  luogo  -,  ed  apprejfo, 
fior  fé  fipra  di  Itti  il  filerò  olio;  e poi,  aprendo  infi- 
cio deli  albergo , noia  fi  ne  fuggì  > e dagli  occhi  del 
Principe  dileguofiì  incontanente  . Hor  meco  atten- 
tamente confiderà  il  tutto . Quefia  fiolenne  ceri- 
monia di  njgnere  <vn  Re , non  filo  era  licita , ma 
f anta , e procedeua  dal  diurno  comandamento , ed 
era  honor ernie  imprefii , e degna  d’vn  Profeta,  e 
fecondo  le  hwnane  leggi  da  [limar fi  affai  ,e  pote- 
ua  far  sì,  che  Eh  fio  per  'via  di  e (fa  molto fi  atian- 
zjaffe  nella  grafia  del  Re-,  ed’  altra  parte  anco- 
ra , la  perfina  fiefia  a sì  alto  grado  innalzata,  era 
di  gran  merito , e perciò  eletta  da  Dio . Che  don- 
eremo noi  dunque  dire  de  traffichi  illeciti,  e de’ po- 
co honefìi  commertij , che  fi  hanno  tntrauia  con 
certe  perfine  infami,  con  le  quali  ognhora  ti  vai 
u*  tmefi 
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me  fidando  ? Quindi  è , che  tu  non  puoi  quelle  ri - 
prendere , ed  ammendare  $ poiché  fei  a parte  de’ 
loro  fiellerati  collimi . Hor  qml  pen/ate  voi , o 
tariffimi  ,che  fa  il  fonte,  donde  fcatun (cono  tut - 
te  q ne  fi  e amare  acque  ? Credanfi  alcuni  infelici 
facer  do  ti,  che  ne  fegua  loro  grande  honore , men- 
tre co  laici  conuerfano  , e fi  addimdhcano  5 e fi 
danno  etiandto  a credere,  che  da  efifi  fiano  ama - 
.<-r  ti  . Dunque  il  laico  recherà  honore  al  facer dote  Z 
Non  fei  tu  il  maggiore  ? Stj  pur  certo,  che  non 
filamene  e non  riceut  da  Jut  honore,  mar  imam  fl- 
uente auuilito  per  fentenz^a  di  Dio , e non  degli 
iuc*op.  «4-u.  huomini , così  leggendofii  Si  autem  Tal  euanue- 
iit,in  quo  condietur'’  Neque  in  terxam  , nc- 
que in  fterqujlinium  vtile  eft  , fed  foras  mitr 
tzuix,per  effér  calpefiato  dagli  huomini  ; Ne  me- 
tto potrai  dire  di  voler  effer  e amato  da’ laici  5 poir 
'che,  efii  amar  non  poffono  colui , che  da  loro  vie d 
difirez^ato  : e fe  pur  fanno  villa  di  amarti , ciò 
duutene , perche  firui  loro  per  ifeufa  di  piu  libera- 
mente peccare , e perchè  con  le  tue  malvage  opere 
fai,  che  efii  fa  le  genti  appari fc ano  men  cattiui  }-e 
1 men  maluagi . E truouafi  tale  di  sì  abbomincuoli 
coftumi , che  follmente  vn  peruerfo  facer  dote  può 
farlo  per  alquanto  migliore  riputare . Se  poi  infino 
a qui , 0 afcoltnnti , muna  delle  paffute  mie  parole 
jia  potuto  hauer  for^adi  entrare  ne’vófiri  cuori. 
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e fi  [iste  cC  ogni  ragione  difireZjZjatori , muouaui 
almeno  il  grane  fraudalo,  che  dal  troppo  dimìtti- 
carji  co  ficolari  ne  Juole  tutt’hora  fegmtare.  Quan- 
do il fàcerdote,prefrnte  i laici,  macchia  fe fieffo  d’ al- 
cuna colpa , ne  auuien  quello , che  auuenir  fuole^j 
nelle  voci  dell  Seco  : imperocché  per  vn  fil  fallo, che 
da  lui  fi  commetta, fé  ne  raccontano  tre,  e quattro, 
sì  cornei’ Seco  per  vna  fila  voce,  che  efea  dalla  boc- 
ca d'vna  per  fina,  tre,  e quattro , e fei  ne  ridice . 

Vn  filo  peccato,  ripercotendo  negli  occulti  ricet- 
tacoli degli  altrui  cuori , fa  che  molte  volte  fi  pec- 
chi doue  noi  vna  volta  fila  peccammo . E però, 
quando  ne  verrà  mai  quel  tempo , che  io  vedere 
pojfa  i miei  facerdoti,  quafi  in  fi  ttefii  rittretti, 
conuerfar  folamente  co’ loro  pari-,  cioè  l’vn  facerdote 
con  T altro  ? Sine  vt  mortili  fcpeliant  mortuos  Luci  cap.  ?.  a. 
(uos-,  poiché  già  fu  comandato  a’  facerdoti , che  e fri 
fra  morti  nonfimifchiajfero.  Confermiamo  tutti  la, 
propia  dignità  col  comparir  di  rado  in  pubblico,  e> 
conio  fior  lontani  dagli  altri,  come  già  [nulamente* 
ci  fu  dato  per  configho . Ancorché  noi  fofiimo  tutti. 
fantifiimi,douremmo  con  tutto  ciò  così  fare  mofii  da. 
giufie  cagioni  : molto  piu  poi , c fendo  peccatori,  per. 
conferuarne  l'bonore  di  Dio,  ed  il  nofiro,  vfar  dob 
biamo  queflo  sì  faluteuole  rimedio,  il  quale  moltca. 
grandi  perfine  negli  affari  del  Adondo  con  incredi- 
bile loro  laude  hanno  faputo  adoperare . 

NEL 
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NEL 

TERZO  GIORNO 

dello  fteflo  Sinodo . 

C 0 ME  IL  S A C E RD  OTE  ’ 
debba  affaticar  fi  per  la  propia , e per 
I altrui  falutc^ . 

RAGIONAMENTO  IX. 

TTENDITE  vobis,&vni- 
uerfo  gregi  : ed  altroue  Taolo 
aAppofiolo  al  fio  caro  ‘Timoteo  $ 
Attende  tibi,&  dottrina. Per 
te  medefimo  fludia,o  Timoteo » 
e per 'utilità  degli  altri  ancora, 
terca  di  fapere_j . Inftainillis.  Stj  fempre  in 
quelle  due  cofe  diligentifiimo . Hoc  enim  faciens, 
6 c teipfum  faluum  facies,  & eos  , qui  te  au- 
diunt . 8 per  tal  modo  'verrai  te  fìeffo  felicemen- 
te a faluare , e potrai  etiandio  al  porto  della  fa- 
iute  condurre  tutti  coloro,  che  ti  a fcoltano . Qual 
huomo  era  Tmoteo , 0 facerdotale  r amanza* , e 
quanto  fanto,e  quanto  caro  a Taolo  ? E tuttauia 
lo  prega,  che  'voglia  effer  molto  follecito , non  tanto 
per  l’altrui  filate , quanto  per  la  (ùa  propia  5 Et 
teipfum  faluum  facies . E non  dice  l' Appostolo* 
. . : che 
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che  egli,  così  facendo , camminerà  per  piu  [cura 
via,  e per  piti  ageuole,  e piu  corto  fèn fiero , e po- 
trà etiandioa  piu  alta 'virtù  [altre:  ma  quiui  dell' 
eterna  falute  , e della  fiiritual  vita  di  Timoteo 
intende  di  ragionare  que fio  gran  <*Maettro . Che 
•vogliono  poi  fignificare  quelle  parole  „•  Attende 
tibi  ? Elle  hanno  molti  fignificati , e piu  cofe  ri- 
guardano 5 ed  in  efie  fi  contiene  tutto  ciò , che  è pro- 
pio della  flettale  cura,  che  ciafcuno  hauer  dee  di 
fie  fiefib  5 come  a dire,  lo  fìudio  dell’ oratione , il 
minuto  conofiimento  delle  propie  colpe , l’efircitarfi 
in  ogni  maniera  di  •virtù , il  raccogliere  ifentimen  - 
ti,  e la feueradifciplina  de’ coflumi . Deono adun- 
que i mmiftri  del  J, acro  altare  [ofiener  il pefo  di 
due  vfici,  adoperandofi  per  altrui  nelle  opere  efie- 
riori,e  nelle  interne  poi  per  loro  fiefii . Qual’ ef- 
finr  debba  la  •vita  del  facerdote , potrajfi  ottima- 
mente , difie  Cjr egorio  Mifieno , in  quella  verga 
di  EMose  comprendere . Jfira , e dura  conuien 
ch’ella  fia  nella  fita  corteccia , afiaticandofi , e mol- 
ti mali  [offerendo  ; e dentro  poi  piena  efier  dee  di 
dolcetta,  e di  humore  •vitale.  Le  quali  due  par- 
ti, e qualità,  fecondo  il  detto  di  Ier ernia,  fino  mol- 
to vtili  al  popolo , leggendofi  quelle  parole. ^ ; Et 
inebriabo  animatn  facerdotum  pinguedine  : & 
populus  meus  bonis  meis  adimplebitur,aitDo- 
xninus . Gregorio  ^fiUlagno  parimente  dtffe  , che 
* k L vna 


Gregor.  Ni  Acmi* 
in  vita  Moyils. 


Icrem.  cap.  jx.u. 


Grcgor.Mngnut , 
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a ma  ve  fi  a di  ciliccio  ne  coprila  il  Tabernacolo  » 
per  accennare  le  fillecitudini,  e gli  affanni , che  per 
l'altrui  cura  e falute  fi  [ottengono  ;ecbe  dentro  di 
effo  ogni  cofa  era  manna , ed  oro , per  dimottrare 
le  interne  delitie , e le  bellezjue  dello  Jpirito  ■ Ai* 
chi  potrebbe  mai  credere , che  fi  truouino  certcs 
perfine , le  quali  'vogliono  con  [alfe  feufi  le  lortr, 
grani  colpe  ricoprire  ? E vi  fu  talhora  chi  diffida, 
non  effer’ a lui  conceduto  tanto  di  tempo , che  batti 
per  fiddisfacimento  d’amendue  le  parti.  Sono  for- 
fè ,o  afcoltanti , quelle  due  parti  cotanto  malage- 
uoli  a congiugnerfi  infiieme  ? Tale  è la  querela 
che  io  già  vdq  dalla  bocca  di  piu  facerdoti , men- 
tre  efit  diceuano  ,grauifiime  effer  le  moleftie , o 
gl  impedimenti , ed  i difagi  pafiorali . Hora  per 
tal  modo  io  ragiono  a voi,  che  fìete  cotanto  ama- 
tori delvottro  vficio , e che  bramate  infieme  cosi 
forte  di  compiutamente  fiddisfore  a voi  fi e fi. 
Hauete  voi  animo  di  ciò  fare  ? Siete  tutti  ani- 
mofifiimi?  oArdetevoi  di  carità?  Ecco  il  [enfie- 
rò migliore  per  acquittarui  appunto  quello,  chea 
cotanto  bramate.  Amate  gli  altri  teneramente , 
e ad  efit  cercate  di  giouare  : ma  però  attendete 
in  prima  a voi  fiefit , e voi  medefimi  amate . Per 
Origen.  Hom  quello  dtffe  Origene,  chei  Santi  fino  ambidettri , 
“ "p  ed  i maluagi , per  così  dire , ambifinifiri . E per 
tal  modo,  ancor  nell  otto,  e nella  quieta  e r ipo- 
fata 
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jota  'vita , potrete  a molti  giovare . Cosi  annerine 
ad  6hfeo > di  cui  fi  Legge, che  egli, mentre  il popo-  4-R*s«« 
lo  di  cDio  era  circondato  dalle  nemiche  fchiere,fi 
Slatta  fedendo,  e qtta.fi  otiofi  fi  vedeua  da  ogni  per - 
fonate  con  tutto  ciò  piu  operò  egli, fedendo  fi,  che 
non  operarono  gli  fihierati  eferciii , guerreggiando, 
e combattendo . 'Tale  ancora  fu  /’  'v fiuto  di  quel 
grandifimo  &Mjsc,  del  qual  fi  fcriue , che  tutto  ■ 
quel  popolo  perduto  fi  farebbe  i Si  non  Moyfes  p6Lioj.*.h. 
eledtus  eius  fletifTet  in  confractionc  in  confpec- 
tu  eius.  Narranfi  in  quel  f timo  i continui  beni- 
jici  i ehe  faceua  Iddio  all ’ Hebraica  gente  ; e qui 
ut  parimente  fi  defir  tuono  le  iniquità,  ed  il  pe fi- 
mo animo  di  e fisa,  cui  pure  fùa  Diuina  Madia 
•volle  fempremai,  quando  con  flagelli  , e quando 
con  benifici,  recar  giouamento . Né  tempi  poi  di 
dMose,  piu  innanzi  che  mai  procedettero  le  mal- 
vagità di  quell'  ingrato  popolo  -,  e sì  grauernente~> 
peccò  in  diuerfe  maniere,  che  meritato  haui ebbe  , 
che  la  giufia  ira  di  Dio , difendendo  dal  Cielo , 
con  eterno  efimpio  difirutto  l’haueffe  ,e  cónfuma- 
to . Hora  io  penfò,  che  'vai  tutti  ottimamente^  - 

Jappiate,  effugnrv.fi  affai  finente  le  città  col  gittar 
a.  terra  le  loro  mura , per  le  aperture  delle  quali 
poi , quafi  per  glortofe  porte , fiudia  di  entrare  il 
■Duce  con  tutto ,/’ éf eretto  'vincitore . Quella  aper- 
tura, che  il  no fro  Te  fio  chiama  fiangtmento , e 
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Pesamento,  con  la  qual  voce  può  fignificarfi  difr 
fenfione,e  ruma , e punitione , e rottura , vien  no - 
minata  dal  Tello  Hebraico  con  tul  vocabolo , che 
fignifica  propiamente  quella  apertura  del  muro , 
la  quale  fi  fa  dalla  violenza  militare . Quiui  fi 
fermò  il  gran  &Mosè , e quiui  or  atta , ed  bumu -. 
mente  fupplicaua  con  le  braccia  aperte, per  chiù-* 
dere  a Dio  l'entrata,  e diffe  -,  Aut  dimittc  cis  hanc 
noxam,aut  fi  non  facis , dele  me  de  libro  tua 
quem  fcripfifti . Egli  non  è forfè  quefio  il  caro,  ed 
amato  popolo  ? Non  fono  forfè  quelli  i figliuoli  di 
lacob,e  di  Abram,  e de  tuoi  cari  fimi  Jerui?  Hor 
qui  confiderà , che  cofa  fia  operare,  ed  orare  infie - 
me  5 e qui  ben  intendi  il  fignificato,  ed  il  frutto  del- 
le fopr addette  parole  5 Attenditc  vobis,&  vniuer- 
fo  gregi . Aia  sì  come  1 buoni  facerdoti  fanno  fe 
freffi  arricchire  di  fante  operationi , e mai  non  cef 
fino  di  gtouare  a que’ popoli,  che  a loro  fono  fogget •» 
ti:  così  i maluagi  per  lo  contrario,  quafi alberi  tn- 
fruttuofi , e quafi  aridi  fcogli , ne  afe , ne  ad  altrui 
alcun  frutto  producono . 6 di  quelli  dirittamente 
intender  fi  potrebbono  quelle  parole  ? Nube»  fine 
aqua,  qua:  àventis  circu mferimtur,  arbore»  au- 
tumnales,  infruttuosa:,  bis  mortuar,  eradicar* . 
E come  potrà  giammai  alcuno  nò»  curar  punto  di 
fe  lìeffo,e  poi  effer  fillecito  guardiano  delle  anime 
a lui  fogget  te  ìQome  potrà  egli  effer  faticante  per 
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altrui,  e pii  per  fi  otiafi  ? 6 fi  tu,  per  far  acquifio 
del  propio  tuo  bene , non  puoi  [ottenere  vn  poco  di. 
noia,  e di  affanno -,  come  fi?  vincerai  alle  grandifii- 
me  fatiche , acciocché  altri  riceua  alcuna  'utilità  e- 
benificio  ? Somma  fiacchezza  è il  metter ' in  ab- 
bandono le  coffe  propie,  ed  il  curare  le  altrui . Per- 
chè vorrà  Iddio  concederà  te  gratin  di  poter  gio- 
uare  agli  altri,  fi  infino  a qui  non  fii  fatto  degno 
dà  poterti  raccordare  dà  te  mede  fimo  ? Non  ifiimo 
io  diffidi  cofa  a chi  giarda  fi  tteffo , il  guardar  gli 
altri  : ma  par  mi  ben  impófiibile,  che  colui,  il  qua- 
le non  cura  di  fi,  ami  gli  altrui  beni.  Veramente 
non  può  effere , che  altri  curi  le  cofe,cheal  ben  co- 
mune fi  appartengono,  fi  le  propie,  e le  occulte 
della  fùa  mente  trafcura . E quefie  sì  fatte  perfi-> 
ne  non  fi  hanno  giuttamente , e propiamente  da 
dimandare  ne  rationali  creature,  ne  men  creature 
fuori  et intelligenzA  : imperocché  effe  non  fonobef- 
tie , non  amando  il  propio  bene,  ne  effendo  intente 
alla  loro  fidate-,  e ne  pur'huomini  fono  da  cbiamarfi, 
non  fi  curando  del  bene  degli  altri  huomini.  Io  per- 
ciò, 0 figliuoli,  non  fàprei  bora  ben  dihberar  quello, 
che  di  tal  gente  dir  mi  douefii,  0 fare . Quid  vuitis? 
in  virgaveniam  advos,an  in  charitatc,&  fpi- 
ritu  manfuetudinis?  Afa  in  profferendo  quelle 
parole , pormi  di  fintire , che  alcuno  dt  voi  affai 
amor  ernie  ,edifcreto,  prenda  così  a ragionarmi. 
s. . Auuer- 


i.ad  Corinthiot, 
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aAuuertite , vi  priego,  o ‘Fattore , e Signor  nottro, 
che  con  quefie  me  de  finte  Appofioliche  dimanda, 
chiufi  da  voi  furono  l'anno  pafiatoi  vottri  ragion 
namenti  pur  in  quefio  luogo  ■>  e prefente  noi  tutti? 
e che  poteuanfi perauuentura  ageuolmente  variare^ 
le  parole,  ed  il  prefi  tema,  e t vltima  parte  delle 
voftre  perjuafioni . <^Ma  io  parimente  con  piacer 
uol  maniera  così  penfi  di  dar  a voi  tutti  r fiotta  .* 
Sapete,  fratelli  miei  cari , perchè  io  da  voi  bora  il 
me  de  fimo  addimando,  e perchè  replico  più  volte  le. 
medefime  parole?  P erchè  da  molti  di  voi  non  he 
potuto  infi  no.  a qui  trarre  alcuna  rifiottare  perciò^ 
replicandolo  dico;  Quid  vultis  ? m virga venia 
ad  vos?  Da  voi  non  chieggo  le  parole, ne  H loro, 
vano  fuono,  ne  le  dubbio fe  promeffi  : ma  chieggo  il 
frutto , ed  il  miglioramento  de  cottami , e leìau* 
deuoli  opere  ; e quetta  fila  rifiotta  cerco , e bramo 
di  fintire  . E però  io , quafi  debole  e roca  voce  dì 
quel  magnanimo  Appottolo , le  fiefrè  dimando  vi 
rapprefinto,  e dico  -,  Quid  vultis  ? in  virga  veniali» 
ad  vos,an  in charitate , & fpiritu manfuetudi^ 
jais  ? Nelle  quali  parole  dìEaolo  pormi  che  fr  eon* 
tengano  dtuerfi  marauigliofi  figreti,  e diuerfi  alti 
m fieri . Egli  in  prima  dmottra  Ì ampifiima  po+ 
tetta , che  ha  di  punire  -,  la  qual  poi  dal  capo , che 
è Chritto , e dagli  zAppofioli,  come  membra  di 
lui,  per  lunga  ficceffione  nel  corpo  di  Santa  Chiefa 
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in  diuer/è  maniere  è deriuata . Aientre  egli  poi 
addimanda  à C or inti,fe  ad  efii piace  di  batter’ i 
fremi,  ouero  le  pene,  ci  da  a vedere,  che  le  pene, 
ed  i premi,  dalle  giufie,  onero  dalle  ingiufie  ape-, 
rationi  de’ /additi , e non  dal  folo  volere  del  Pre- 
lato , dipendono . Volete  voi  pene,  ouer  premi , 0, 
facerdoti , che  m'afcoltate  ? In  ciò  debbo  la  vojbra 
dihberatione  affettare , e quefia  feguire  fènda  di- 
mora. Tenendo  oltr  a ciò  l’ A ppoflolo  così  fatto 
ragionamento , tacitamente  fi  fcufà  ,fe  egli  adopera 
le  pene  $ e modefiamente  parlando  preffo  a coloro, 
che  a/col tu'io , ne  viene  ad  acquifiare  fommabeni- 
uolenz. >*.  Aia  quanta  occulta  forzai  hanno  le  pa- 
role dei! Appo ftolica  lingua,  per  tal  modo  addi - 
mandando?  Con  effe  vengono  confortati , e forte- 
mente animati  i Corinti  5 e dando  loro  libertà  di 
rifonder  quello,  che  ad  efii  piace , impone  loro  ne- 
cefiitàdi  fauiamente  rifondere . Apprefio  egli  prò  - 
pone  vitalmente  l'vna,e  f altra  parte , acciocché 
la  migliore  ficur amente  eleggano  ; e lafciando  di 
perfitadere , efficacemente  perfiuade . fifugfia  fu  I 
arte  diurna, dice  Grifbflomo  : dalla  quale  amaef-  s.chryrbft. h<>- 

j ,J  ' • • a ^ J n“L«7.cjp.i. 

trato  San  Ljiouanm , non  prego  1 circondanti , che 
feguifiero  Chrifio  , ma  /blamente  dimoflrò  loro  chi 
/offe  il  Saluatore  con  quelle  parole  j Ecce  Agnus  i°an.ciP.,.u.»*. 
Dei , ecce  qui  tollic  peccacum  mundi . E con 
quefia  arte  voleua,  che  efii  medefimi  poi  eleggeffe- 
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ro  di  feguirlo , e per  confeguente  piti  fermi  fojfero 
nel  loro  proponimento . Hor  chi  di  voi , la  fapien- 
dell' Apposolo  conofcendo , ed  il  vigore  de  fuot 
ragionamenti , prettamente  non  rifonderà  5 V e- 
nias,v-enias  iivcharitate-, Òc  fpiritu  manfuetu- 
dinis?  Noi  obbedienti  faremo , e folleciti  efecutori 
de  comandamenti  del  nottro  T attore,  e de  confi- 
gli. Imponganfì  purea  noi  le  falutif ere  leggi, che 
noi  di  buona  voglia  promettiamo  di  ojferuarlc , 
non  tanto  per  obbedir  a voi  filo  , quanto  ancora 
per  maggiormente  honorare  quel  Seruo  di  Dio , le 
cui  morte  ojfa  bora  qui  giacciono  dinanzi  a noi,  e 
ei  parlano , e ci  ammonifiono , e ci  comandano . 

- Tale  diliberatione,  ajpetto , che  voi  facciate , 

' 0 cariffimi  $ e queflo  apunto  io  (pero  di 
\ attenere, quafi per  premio  di 

■ c quettemie  parole . ••  •; 
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del  Sinodo 

DELL’ANNO  M.DC.IV. 
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DELLE  F A T 1 C HE 

di  ciafcuno  fiato  facer dotale . 

RAGIONAMENTO  X. 

CCE  tcrtio  hoc  paratus  funi 
venire  ad  vos . E tanto  confido 
nella  ‘voflra  pietà , e tant  oltre 
mi  prometto  della  ‘voflra  beni- 
uolenzjt , che  io  feguo  pur  dicen- 
do ; Et  non  ero  grauis  vobis . 
Sono  parole  dell'  Appofiolo  gloriofi  d fuoi  Corin- 
ti, e da  me  nella  prefinte  occafione  con  ‘voi  miei 
amici , e fratelli,  replicate . Ecce  tertio  hoc  venia 
ad  vos . Quella  è la  terz^a  ‘volta , che  fatta  fi  è 
la  fiacrofanta  finodale  raunan^a  dopo  la  mia  lun- 
ga , e diffìcile  peregrinatone  : quello  è il  ter^o  fa- 
cer dotale  configlio . <SMa  di  che  cofa  ragioneremo 
' M noi 


* ad  Corinthioc» 
c.ip.n.u.  14. 
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noi  bora  ? Di  <voi  certamente . E [e  gli  argomen- 
ti, che  fono  commi  con  molti  altri,  fi  hanno  'vo- 
lentieri ad  afioltare,  quando  e fi  fono  profitteuolt  a 
chi  ode  ; quanto  maggiormente  a noi  cari  ejfer  deo - 
no  i propi  ? Delle  ntofire  perfone , e della  facer- 
dotale  dignità  ricordami  ai  hauer  copiofamentc 
difcorfo  l’anno  paffuto , Ada  sì  .come  ftimar  non 
fi  dee,  che  le  'iter e grandezze , ed,  i veri  pregi  de’ 
Re  poftì  filano  folamente  ned'  effer  carichi  di  oro , 
ed  attorniati  di  gemme,  anfi  nel  ben  operare,  e nel 
far  di  quelle  cofe,  che  d magnanimi  Signori  fi  ap- 
partengono : così  il  fitcer dote , 'vero  Re,  non  bada 
mifurare  la  fua  grandetta , quafi  ella  foffe  nelle. 
gemme , è nell'oro  ripofia , folamente  con  que’pri- 
mlegi,  e con  que  diurni  honori,  de'  quali  io  già 
tenni  con  effo  'voi  lungo  ragionamento , ma  etian- 
dio  con  le  opere , e con  le  fatiche , e con  le  glor io- 
fi  imprefe  del  fuo  'vficio . Delle  fatiche  facer dotali 
adunque  , abbracciando  ogni  fiato  di  ecclefiafiiche 
perfone , cioè  i guardiani  delle  anime , ed  i cele- 
bratoci delle  facrofante  meffe , e coloro  ancora,  che 
al  falmeggiare  fono  intenti,  hauro  io  al  prefinte  a 
ragionare  : e quefio  farà  il  tema  di  tutto  il  noBro 
difcorfo . In  labore,  in  labore , o facer  doti . Ed  a 
quelle  parole  che  co  fa  ne  fegue  ? Segue  tal  cofa , 
che  a me  certamente  reca  confufione , ed  a qua- 
lunque per  fona  dar  dee  grande  ammaefiramento. 

In 
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in  labore , óc xr umQa , in  vigilijs  multis , in  fa-  » ajcorinthio*; 
m: , Se  fin,  in  ieiunijsmulcis , jii  frigore,&nu-  1 ' *7' 

ditate , prxccr  illa,  qua;  aceri  ni  ccus  (unt,  inftan- 
tia  mea  quotidiana  , folicitudo  omnium  Eccle- 
fiarum  . O quanto  grandi,  e quanto  fflendtde  fo- 
rti queffe  parole  1 Io  per  certo  non  potrei  mai  ap- 
pieno quelle  tutte  Jj/iegare  : e pereto  in  altro  non  • 

penfo  de  distendermi , che  in  dichiarami  la  pri-  ■ /< 

filiera'  di  effe , della  qual  fola  a)  voi  ancora  potrà 
per  bora  ballare  di  hauer  compiuta  notitia,  e con- 
tez,za.  Con  quefta  fola,  o a [colanti,  io  penfo  di 
fami  la  mia  dimanda  in  quello  giorno , e la  mia 
oroposia . Par  mi  bora  di  vedere , che  l’anima  di 
'Paolo  dirittamente  fi  raffomtgh  ad  vn  alti  fimo 
matite,. la  cui  fommità  tant  alto s’ trina ft,  che  tra-r 
pafi  non  pure  le  ntiuolc , nìa  ctiandio  i fieli.  Se 
noi  porremo  ben  mente , non  piu  alto  egli  fall , 

Quando , fatto  in  efiafì , contetnphuia  e vedeua  le 
vofi  del  Par  ad  i/o,  che quando  venne  a proferire 
quefe  parole  , le  quali  fanno  a noi  tutti  ampiffi- 
md fede, che  egli  foffe'rfe  molti , e graui  affanni. 

À quello  monte  io  dtfegno  al  prefente  di  condur- 
li fo.  mimfìri  dell  aliare,  affinché , peruenendo  alle 
file  radici  , alquanto  f opra  di  affo  [aliate.  In  lai- 
boro,  in  labore  , cioè  nelle  fatiche  del  nofiro  vfi*r 
ero,  [amo  tenuti  di  confumar  e quejìe  nofh'c  vite 
mortali.  Qj^al  veduta  fu.  mai  piu  bella,  e piu 

Ai  i vaga, 
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, vaga,  che  7 confederare  le  fatiche  di  Paolo?  Io  cer- 

tamente cj nelle  antiporrei  a Romani  frettatali, ed 
-alla  cant  empianone  delle  lìdie  : e dtfrregierei  di 
buona  voglia  il  conofeimento  di  tutti  i nobili  fie- 
greti  della  Natura  raccolti  in  non  fol  luogo  , fica 
-conceduto  mi  foffe  di  poter  rimirare,  e compren- 

i *1  orimhios,  dere  quelle  opere , di  cui  fi  legger  Et  Jaboramus 

Atf.c.ip.»o.g.j4.  operantes  minibus  noftris  : ed  altrouepAà  ca, 
cjua:  mihi  opus  erant,  &c  his,  qui  mccum  funi, 
•mimilraucrunt  manus  iftc.  Lauorauano  quelle 
pretiofie  mani , che  fi  eferatauano  del  contiamo  in 
far  miracoli,  e che  già  fatti  ne  haueano  moki  5 r 
fi  guadagnata  il  viuere  con  le  jite  fatiche  quell 
Intorno , eh’  era  ben  degno  di  ctbarfi  di  tutta  la 
■manna, che  piotate  già  dal  Cielo  a prò  e bemfiéo 
del  popolo  di  ‘Dio.  Io  dìimo , ed  immagino ,cbe 
gli  Angeli  in  quell’atto  reuerentemente  lo  riguar- 
dajfero  -,e  che , Bando  fi  dintorno  a lui,  dimoBrafi- 
fòro  di  hauerne  grande  ammiratione , e godefero 
di  ej fiere  per  alcun  modo  partecipi  di  quelle,  fati-r 
(he,  e di  adoperar  fi  in  que ' fiermgi , e di  effer  firn 
mini  feri . E perciò,  che  cofà  fu  mai  più  pretiafa  de’ 
lauoiidi  Paolo?  Se  ta  mi  profferiti  m dono  mplr 
te  gemme  delle  piu  pregiate  venne  della  terra,  0 
de  piu  ricchi  fondi  del  mare , io  volentieri  le  difi- 
pregierei  tutte,  e d'altro  non  cercherei  di  ornarmi 
il  collo,  e di  arricchirmi  il  fino,  eh  e di  alcuni  di.  quel 
, ■?  1 1 L . fùoi 
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f»>i  prethfi  lanari . oftfj  perchè  così  ragiono  io 
delle  fatiche  di  Paolo  ? Per  nofiro  biafimo , o fa- 
cerdoti.  Paolo  fi  affatica  nel  fiso  officio , e ne  ca- 
richi a lui  camme fii , ed  in  sì  ajpre  ,esi  dure  ma- 
niere , non  ostante  che  con  /’  opera  delle  fue  mani 
gli  conuenga  procacciarfi  follecitamente  il  necejfa- 
rio  fofientumento  della  'vita  : e noi  [sabbiamo  quan- 
ta ci  può  bafiare , anzd  poffedtamo  molte  cefi  di 
fòuerxhto , e tuttauia  nel nottro  Officio  tiepidi,  e ri- 
meffi  fempre  dimoriamo . Vide  la  diurna  Proni - 
denga,  ejfirfi  gli  h uòmini  sì  fattamente  da  quella 
primiera  ofirtw allontanati , chedthbero  di  far  con-  ■ -r  ■ * 
ueneuole  prtuuedimento  di  tutte  le  cofi  nece forte 
al  sumere  di  coloro,  i quali  hxueuanoa  maneggiare 
le  cofi  diurne:  e così  pensò  ella  di  fare,  affinché  e fi, 

‘Uedendofi  liberi  dalle  moiette  cure , e da’  pen fieri 
importuni,  fofi ero  del  tutto  riuolti  al fito  ftrutgio, 
rd  all’altrui  falute,  ed  all'  untuerfal  bene  de  morta- 
li. Per  qual  cagione  credete  voi  che  fi-ano  infittititi 
gli  ecclefiafltelu  bonifici,  perchè  ordinate  le  rendite, 
perchè  impotte  le  decime?  Per  quel  fine  appuntò, 
che  ci  vira  dimofirato  net  Paraiipomenon , par- 
landofi  del  Re  Ezechia  5 Prsecepit  etiampopulo  j.Panlip.cap  }i. 
habitantium  Ierufalem  ve  tiarent  partes  Sacer-  u‘4'  - *> 

dotibus,&  Leuitis,vc  poflfent vacare  legi  Do- 
mini. Quefto  è il  fine  degli  agi,  e degli  honort  a 
noi  concedutile  quella  e l’  -utilità , che  affettar  fe 
— ne 
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aie-  dee,  o cari  fratelli.  Ma  consideriamo  di  grd* 
sia  piu  da  vicino  t nostri  mah.  ‘Propia  dell’  Into- 
rno e la  fatica  -,  ed  effa,fi  vogliamo  attentamente 
riguardare , c poi  molto  piu  propia  del Jdcerdote  j 
che  di  qualùnque  altra  per  fona . Ne  e da  crederfi, 
che  effa  fatica  nelle  diurne  Carte  fi  prenda  fola- 
mente  m luogo  di  difagio , o di  grauezjz^a  fot  cui 
altri  poffa  guittamente  lamentarfi  -,  poiché  ella-  è 
•vn  certo  fegmle  di  dignità  maggiore  , ed  e bo/toj 
reuole.  pnmlegio  . Spettale  gratta  fu  degli  'fatichi 
facer doti,  che  nel  Santuario  firuittano  fil  partner  i 
#um. cap.7.u.?.  pefi  ernie  loro  propie  fialle . EilijV  autemiCaatH 
•nondedic  plauftra , & boues  rsquia  in  San&ua* 
■rio  fcruiuiit , & onera  propri  jsporcailt  hnmeris. 
E fe  e propia  di  qualunque  facerdoie  la  faticai 
xquante  poi  ejfer  de ono  le  tnqMete  notti,  edtgior» 
ni  fenzA  ripa/o  di  voi  pallóri  danime?  E fi,  per 
guardare  gli  armenti , comien  fifienere  rnoht  dir 
fagi,  e correre  molti pericoli -,  quanti,  e quali  dou- 
r anno  ejfer  le  n olire  folle  citudim  nel  curare,  e cu  fi 
,todirela  fdcrofimta  greggia  di  C bri  fio?  Attnegna? 
.che  poi  quelle  due  arti  filano  tra  fe  in  affai  cafe  dir 
uerfi,  e lontane,  fino  nientedimeno  muffai  cèfi  ari*- 

Cregor.rf&aìu.  xara  molto  fimighanti . Quella,  cerne  diffeiGrero'r 
<»t...Apoicg.  - ® 'r  w j-  / /c  - 

rio  Naz,tan{eno , e fertile  di  cure,  e di  affanni; 

.laonde  il  bifolco  piagne  doloròfdmente  il  penduto 

■gtouenco^ed  il pafiore  geme  in- gufa  per  lafmarv 

rim 
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r//3  agnella , che  egli,  (alito  in  vn  vicino  foglio , e 
prefa  la  metta  (àmpogna , riempie  le  campagne  di 
dolorofo  fuono . Lo  fiejfo  pare  che  ci  venga  defio'it- 
to  di  qtiett'  altra  firituale  da  Gzjechiel  m quelle . 
parole-, Ego  pafcam  oues  meas  : &c  ego  eas  accu~ 
bare  faciam,  dicit  Dominus  Deus . Quod  perie- 
rat  rcquiram,&  quod  abiedhim  erat  rcducam  ,& 
quod  confradtum  fuerat  alligabo , & quod  in- 
firmum  fuerat  confolidabo  , &c  quod  pingue 
& forte  cuftodiam  . Nel  qual  luogo  fi  noti , che 
doue  nel  nottro  Tetto  leggiamo , Pingue  & forte 
cuftodiam,  nell’  Hebraico  habbiamo  parole  rifon- 
denti a ^»e/ife,Opprimentem  alias  difpcrdam: 
e s intendono  di  que'dt (ubbidenti  e contumaci  pec- 
catori,i  quali  feuer amente , e coraggiofamente  ri- 
prender fi  deeno  dal  Jacerdote , auuegnache  fo fie- 
ro e ricchi,  e nobili, e gran  Signori.  Hor  quindi 
potrafii  in  parte  raccogliere,  fe  poco  filano  da  tti - 
marjì  le  laboriofi  imprefi  fiacer dotali . E tu  di  quel- 
le non  curi , anz,i  ad  ogni  altra  cofi  piu  volentieri 
fei  tutto  intento  ? (fili  amici , i parenti , le  fiouer- 
chie  brighe , gl’ inutili  penfiert,e  gl'  mgiutti  amori 
della  roba  il  tuo  animo  rapificono,  ed  il pretiofio  tem- 
po ti  rubano . Age  quod  agis,  diceuano  i fiaui  an- 
tichi : e per  tal  modo  ancor  la  gloria,  ed  ogni  altro 
bene  ne  verrai  ad  acquifiare . Virgam  quoque 
hanc  fumé  in  manu  tua , in  qua  fa&urus  es  fi- 

• . ~ Sna> 
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giu , difie  Iddio  a Mose  : e per  quella  verga  ve - 
rana  difegnato  il  ballon  pajìorale.  Con  e fa  fece 
egli  i miracoli, cioè  adoperando  quegli  / frumenti , 
i quali  allo  fiato  di  lui  fi  apparteneuano . Se  vuoi 
laudeuolmente  operare , e dalle  tue  fatiche  racco- 
gliere albondeuol  frutto , dei  feguire  le  orme  dovu- 
tale, e tanto  Pafiore.  6 quindi  è,  che  quando  i 
facerdoti  punto  non  fi  curano  della  propria  loro 
art  e,  ed  amano  le  altrui  cofe  come  propie,  lafciando 
le  propie  in  abbandono,  la  per ditione  d’innumera- 
bih  anime  ne  nafie  incontanente , ed  iut  a poco 
veggonfi  figuire  lerouine  degli  flati,  e delle  chrtfi 
tiane  proutncie  .0  jrettolofe  mefie,o  [almi  inter- 
rotti, o chiefe  priue  di  ornamenti,  e di  filendoreì 
Ma  che  voglio  io  dire , o figliuoli,  mentre  così  ra- 
giono ? Voglio  dire,  che  la  comune  origine  di  quelli 
mali  è il  facerdote  fipr ammodo  intento  ed  occu- 
pato negli  altrui  affari , e trafcuralo  ne  fuoi . At- 
tendafi  a quello,  che  vuole  a noi  infegnare  il  Bea- 
s.chryibft.Ha-  to  (frififlomo,  mentre  ragiona  del  tremendo  fa- 
&lcrn,p'.c ^ orificio  dell’altare 5 ed  è,  che  i Serafini  fianno  quiui 
dintorno , ed  infieme  col  facerdote  pregano  per  la 
s ciiryfoft.  Ho-  falute  de’  circonfianti . Ed  il  medefimo  altroue. 
Antioch.  afferma,  che  gli  Angeli  fono  minifiri  di  quella  fa- 
s.chrrroft.i>b  tf.  era  menfa  5 e che  efii  circondano  il  luogo , doue  fi 
dcsaccrdm.  purifica,  tenendo  il  capo  chino,  come  far  figliano  i 
fidati  nelcofietto  della  Maefià  Ifiale . Ma  chi 

fiete 
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fiete  voi,  o facerdoti?  Non  fiete  voi  i fucceffori 
di  quelle  religiofi  perfine,  le  quali  cantauano  sì 
diuot amente  gl'  hinni,e  le  laudi,  di  Dio,  che  in- 
umarono il  penitente  oAgoStino  a piagner  tenera- 
mente, ed  a rigar  il  volto  di  coptofiftme  lagrime  ? 
Quantum  fleui , dice  egli, in  hymnis , & can- 
ticis  tuis  fuaue  fonantis  Ecclefiae  vocibus  com- 
motus  acriter  ? 6 per  gloria  vofira  maggiore  al - 
troue  pure  in  tal  modo  fi  parla  del  fiero  canto  ; 
Non  longè  coeperat  Mediolanenfis  Ecclefia 
genus  hoc  confolationis . Dallo  fflendore  poi 
delle  chtefe , e dall'affetto  di  effe  mi  è fieramen- 
te licito  di  congbietturare  qual  fta  il  facerdote^, , 
che  lui  fi  dimora,  così  dicendo  Salomone  ; Vbi  plu- 
rima fegetes,  ibi  manifeftaeft  fortitudo  bouis  : e 
però  le  ben  coltiuate  chie fi  dimostrano  qual  fia  il  lo- 
ro coltiuatore . Quefia  è vna  parte  de  voStri  mali: 
quefii  fino  i frutti  dell'otto,  o trafurati  facerdoti: 
e quefia  è la  pouertà,  e /’  infima  miferia  di  colo- 
ro , che  ad  ogni  altra  faccenda  intendono , fatuo  a 
quella  fin  cui  continuamente  dourebbono  fiudiare. 
cflda  quanto  bella  cofa  è il  vederui  tutti  occupa- 
ti nelle  facre  fatiche , ed  il  foStener  volentieri  il 
propio  voSlro  pefo  ? Per  comune  conforto  , e di- 
' letto,  ed  acciocché  da  quefia  lunga  attentione  ref- 
piriate  alquanto , racconterouui  quello , che  vna 
volta  mi  venne  veduto . Sia  l’efempio  incitamen- 

N to 
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to  d buoni  -,  e fa  etiandio  biafimo , e •vituperio  de" 
pigri , e de  fonnocchiof.  Io  vidi,  e non  hà  gran 
tempo,  vn  facerdote  curatore  d’anime,  il  cui  nome 
fiudiofamente  mi  tacerò  al  prefente.  Egli  habitaua 
in  diferti  e [olitan luoghi  $ equini , ricco , ed  abbon - 
deuole  folamente  di  fatiche,  e di  meriti , con  la  fua 
greggia  fi  nomea  in  [anta , e pouera  vita . Il  luo- 
go , doue  dimor ottano  le  fue  pecorelle , ripoflo  era 
fra  altifiimi  monti-,  ed  in  ejuella  difagiata,ed  al - 
peflra  parte  erano  fra  fe  cosi  di  [giunte,  che  per  pafr- 
cerle , e cutlodirk  ,gli  conuemua  camminare  vna 
lunga , e pericolofa  via . Hora  fahua  /òpra  le  ci- 
me delle  montagne,  ed  hora  fi  calaua  nelle  piu 
bafie,e  piu  profonde  valli  i e nel  maggior  rigore^» 
del  freddo  pajfiua  a piedi  [calza  vn  fiume,  chedt- 
uideua,  con  non  piccol  J ito  difagio,  la  carijfima  [ita 
greggia . Quante  volte  interuenne , che  ne  grandi 
hi fogni,  e fingular mente  nelle  o/cure  notti , e ne’ pii* 
rigidi  gieli , ingro/fando  le  acque , e cre/cendo  d't- 
fordinat amente  il  fiume  ,[u  a lui  di  mestiere,  do- 
po lungo  giro , trapajfare  vn  molto  tiretto , e lu- 
brico ponte  pur  troppo  (pauenteuole  etiandio  nella 
piu  chiara  luce  del  giorno  ? Tu  hauretli  veduto 
in  tali  cafì  quel  degno  facerdote  ornato  di  quella 
bianchi/fima  vetta , che  non  poteua  ne  pur  dalla 
notte  effer’  ofcurata,  andar  fraleggiando  per  via  5 e 
•veduto  haurefii  parimente  pendere  dal  collo  di  lui, 

quafi 
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quafi  gemma  prttiofa , U ftcrofanto  vngue rito . E 
credo  fermamente,  che  glt  Angelici  giriti  ne  per i- 
colofi  pafii  gli  porgefiero  aiuto , e majfimamente  il 
fi*o  guardiano , ed  etiandto  il  guardiano  di  quel 
malato,  per  firuigto  del  quale  egli  allhora  faceua 
quel  viaggio . (fiunto  poi  eh'  egli  era  a quella  ca- 
jùccia,' dotte  dirigenti  haueua  i pajfi,  qual  f e fi  a , 
qual  giubilo  recatta  a tutti*  il  vederlo  ? L' infermo 
ne  rendeua  ajfettuofi  gratie  a Dio  }< gli  habitatòri 
del  pouero  albergo  con  carità  lo  accoglieuano  ; Cs 
tutte  levitine  genti  ammirauano  il  fino  buon  efem- 
pio,e  ne  riceueuano  grandifiimo  conforto . Pouero 
te,  mifiro  te,  che  e fendo  dimandato  all'infermo,  in- 
dugi, e procrafiini , e meni  quanto  puoi  in  lun- 
go /'  andarui . Ricercato  ne  farà  da  te  vn  giorno 
non  diro  il  [angue  dvn  tuo  fratello,  ma  d'vntuo 
figliuolo . Hor  fe  Paolo > che  fi*  così  amalo  dal  Cie- 
lo, operò  tanto  con  le  fue  mani  : fi  le  ecclefialìi- 
che  rendite  f?er  sì  alto  fine  furono  a noi  donate  : 
fi  /’  huomo  e nato  alla  fatica  : fe  quefta  è priuile- 
gio,  e non  grauexga  del  facerdote  :fi  ceffando  quefi 
ta , ceffano  infieme  t facrifiti , e le  laudi  diurne , e 
gli  honori  delle  chiefi:  e fe  finalmente  cotanto  bella 
è T immagine  viua  dì  vn  faticante  facerdote 5 tra- 
palerete voi  in  otio  la  vita?  Parli  ciafeunonel  fuo 
cuore , e dica.  JsTuoua  vita  io  prometto  nel  tem- 
po auuenire , e nuout  coHumt . Il  voftro  oArci- 
J . , ì N 2 uefiouo. 
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ue fiotto  , o diletti  figliuoli , lo  chiede  : anTfi  non  io, 
ma  il  chiaro,  egenerofo  (pirito  di  quel  vofiro  Taf 
tare , il  cui  corpo , fe  non  morto , mai  non  hebbe_> 
npofio . E pormi,  che  egli  al  prefinte  fi  dimori  qui 
fi  a noi  ,e  che,  amando  ancora  le  fatiche , di  ejjc^r 
pariti  e che  minacci  con  rigido  fembiante  i 
men  coraggiofi,e  feuer amente  ripren 
da  i pigri, e cattigar  voglia  t 
\ ’ loro  troppo  btafimeuok 

cottami . 
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' NEL 

SECONDO  GIORNO 

dello  fletto  Sinodo. 

DELLA  I G NO%J  N Z A 
d' alcuni  facerdoti . 

'RAGIONAMENTO  XI. 

APIENTIA  foris  praedicat,  Proocrb.  Cip.  li 
in  platcis  dat  vocem  fuam . u‘°* 

Ella  non  entra , a fine  di  prof- 
ferire le  fitte  parole , nelle  chiefe , 
e ne'templi  : ma  fi  ferma  nelle_> 
pubbliche  piazze , e quitti  con 
gran  voce  va  dicendo  $ Vfquequò  paruuli  di-  Ibid.  u.x». 
ligitis  infantiam  ? Ne  hafii  a credere , che  par- 
landoti facerdoti,  e co  piu  vecchi  del  popolo,  quef- 
te  parole  dica  la  Sapienza,  che  il  tutto  vede  : im- 
perocché fi  prefuppone , che  efifa  patii,  e gridi  per 
le  bocche  di  loro  al  rimanente  della  indotta  molti- 
tudine . Allhora  fi  veggono  efifer’  in  pefiimo  flato 
le  cofe  del  Mondo , fratelli  miei  cari , quando  la 
Sapienza  per  le  reuerende  bocche  de'  facerdoti  non 
ifipiega  la  fìta  gran  voce , la  quale  fittegli , ed  infe~ 
gni,  ed  ammaefibri  l’ Vniuerfiò . Ma  che  voglio  io 
perciò  qui  dire  ? Mifieri  fono  que  facerdoti , che 
\ . non 
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non  fanno , ne  cercano  di  fapere  : ed  è f /vilmente 
fornaio,  difiuuentura  di  que  popoli , che  iniiano  ri- 
cercano alcun  perito  rnaefro . Gfueito  far  a hoggi 
tl  tema  del  noftro  ragionamento  ; e fauelleremo 
degli  lìudi,  e del  fapere,  e delle  ignorante.  L'igno- 
ranza fu  fempremai  biafimeuole  co/a,  o cari  afiol- 
tanti  : ma  nelle  ecclefiafiche  perfone  ella  è abbo- 
jG.irup.,,1,4.  minatole , ed  e ama  pefle , ed  vn  mofro . Quis 
caxus,  nifi  feruus  meus  ? diceua  il  gran  profeta 
. IJaia,  parlando  de'  figlinoti  d'Jfràet.  Hor  che  det- 
to. egli  baurebbe  della  guida , rei  del  guardiano  di 
quella  gente  eletta  ? E chi  non  fitrà^  cieco , quando 
cieco  è il  facer dote , che  lume,  ed  occhi  efferdee  de- 
gli altri  ? La  cagione  di  tanto  male  io  credo  effere, 
perche  l'vficio  di  lui  è fmgularmente  ripofo  nel  ve- 
dere, come  ben  ci  manifefio  tl  medefmo  Ifata  con 
l'efempto  de  profeti,  che  d facer  doti  negli  n/fici  mol- 
to fi  confanno , e fi  rajfomighano , quando  dtfie  5 > 
jfai*<aP,n.ij,  Cuftos  quid  de noéte ? Cuftos  quid  de  notte? 

Trcfe  il  i Profeta  la  compar  ottone  da  coloro , che  i 
campi  ,ouero  le  città  cuslodtfcono  di  notte  tempo  $ 
i quali, o guar datori,  o fj/eculatori  chiamar. po /sta- 
rno: ed  a quelli,  quafi  fiefero  in  alto  luogo,  per 
maggior  mente  vedere, fa  vna  fimighante  diman- 
da . Hor  che  vedi  tu , o cuftode  fedele , nel  mezzo 
dell  o/cura  notte  ? Vedi  tu  venire  gl' inimici  fchier 
rati ? Vedi  tu  approfimarfi  molti  caualh,  e molte 
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genti  armate  ? Qjteflo  era  /’  v fido  de ’ profeti , e 
d'Ifdia  ; il  qual'  vficto  egli  nell'altrui  per  fona , cioè 
dello  fpeculatore , e del  veditore  di  lontano , difi 
cr et amente  figura . Tali  appunto  effer  deono  gli 
occhi , e la  villa  de'  facer doti , cioè  di  tal  vigore , 
e di  tal’  acume , che  non  folamente  veggano  nella 
chiara  luce  del  giorno»  ma  difiernano  ettandto  nel- 
le notturne  tenebre  ottimamente  quello , che  agli 
altri  è celato . Parti , che  quefia  fia  molto  ageuole 
tmprefi  a fornir  fi.  Ala  che  farebbe  ,fe  quello  ve- 
dente non  fola  non  vedeffe  di  notte , ma  foffe  ciè- 
co ? Confiderai  e , vi  priego , che  ne  pur’vna  mac- 
chia effer  doueua  nell'  occhio  del  facer  dot  e:  e però 
fu  ordinato  , che  ninno , il  qual' haueffe  albugi-» 
nera  in  oculo  ,fi  appreffafje  all'altare . Tanto fono 
gelofi  le  Scritture  fiacre  della  beìle^ga,  e perfettio- 
ne  degli  occhi  del  nolìro  finto , che  ancor  l’affet- 
to dijdiceuole  de  corporali  ad  effe  molto  dijftace. 
eAffai  malageuole  poi  a curar  fi  è quella  infermi- 
tà degli  occhi  nelle  ecclefiafiiche  perfine  5 poiché  altri 
-non  vede  di  effer  infermo , ed  i rimedi  tutti,  co- 
me afiai  noio fi , fchifa,  e f ugge.  'E  pure  non  filo 
■per  nofiro  benificio,  e per  noflra  filate , ma  etian- 
■dio  per  altrui  bene , tenuti  fiamo  di  acquifiar  fi- 
nita , e di  diuentar  dotti  e fiientiati , fi  per  /’  ad- 
dietro fummo  ignoranti  : il  che  come  fia  vero , con 
alcune  teologiche,  e forti  ragioni  fin  bora  per  di- 
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mofirare . Chiunque  per  alcuna  cagione  fi  truoua 
ejjfer  indegno  di  que carichi , che  fifiiene,  ha  ftret- 
ta  obbligatane  di  rendetene  degno  quanto  per  lui 
fi  può,  ed  in  quel  miglior  modo , che  ad  e fio  fi  con - 
cede.  Hor  in  due  maniere  pofiiamo  dire,  ritrouarfi 
il facer dot  e efier  men  degno  dell'ordine  facer dotale 
per  cagione  dell' ignoranza,  di  cui  parliamolo  per- 
chè egli  era  ignorante  in  c/uel  tempo , nel  qual  fu 
promofso  a sì  alta  dignità  ; ouero  perchè  dopo  efi 
fere  fiato  innalzato  a tal  grado  ,foprauuenuta  nè 
in  lui  /’  ignoranza . 6 quella  non  d altronde  può 
hauer  hauuto  fua  origine , che  dall'hauer  dimenti- 
cate quelle  cofe , che  al  fuo  vficio  fi  appartengono  t 
e che,  quando  fu  efaminato,  ottimamente  fapeua. 
Stando  e fio  in  quelli  termini,  è a lui  impolla  ne- 
cefiità  di  mantenerfi  almeno  in  quel  medefimo gra- 
do di  conofcimento  e fetenzia , nel  quale  in  prima 
fi  ritrouaua . Ed  a ciò  fare  egli  è tenuto  neceffa- 
riamente , fe  fchifar  vuole  le  graui  offejè  di  Dio , 
e le  colpe  mortali  : perchè  altramente , crefcendo 
negli  anni , ed  inocchiando  negli  vfici  divini,  di- 
venterebbe minore  quella  obbligatane  del faper e, 
che  impofla  gli  fu  nell'  età  giouenile  : ed  aumen- 
tandofi  ì efierten^a , e l' altrui  opinione , fi  dimi- 
nuirebbe la  fetenza  : e colpa  men  graue  farebbe  la 
fenile  ignoranza , che  la  indotta  gioventù  di  quefte 
cotali  perfine . <^ida  facciamo  pur  pruoua  di  con- 
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fermar  il  medefmo  ctiandio  con  ragione  piu  efi 
quifita . Le  tefiimonian^e,  che  gli  efhminatori  ren- 
der a noi  figliono  dell’  habihta  di  colui , che  è e fa- 
minato, altro  non  fono , che  'una  certa  fede  pro- 
babile , e morale , con  cut  fi  prefiume , che  1‘  appre- 
ttato fia  degno , auuegnachè  di  ciò  non  fi  habbia 
fiena , e ferma  certeffa . E quindi  è , che  in  sì 
fatti  giudicq  dir  poffiamo , conghietturarfi  ben  sì , 
che  quella  per  fona  fia  atta , e buona , ma  non  fa- 
perfi  però  di  certo,  eh’  ella  fia  tale.  Quando  adun- 
que tu  pecchi  ne'  particolari  cafi , è propio  tuo  di- 
fetto , e non  di  coloro , che  fatto  hanno  efierienzA 
del  tuo  'valore . Perciò  il  facerdote  e tenuto  di 
antiuedere  quelli  fingolari  mancamenti , che  da 
ignoranza  procedono , e di  fùpplirgli , come  può 
il  meglio , co’ rimedi  dello  fiudto , e della  diligen- 
za . A Dio  filo  poi  s’appartiene  il  far  di  noi  cer- 
ta ed  infallibile  pruoua  : perchè  egli , ejfendo  pode- 
rosi fiimo,  può  , qualhora  'vuole , in  guifa  i degni 
appr attore , che  non  fia  permejfo  loro  di  commet- 
tere alcun  errore , ed  alcun  fallo.  Quindi  appa- 
rifie , che  gli  efaminamenti  ordinati  dalle  comuni 
ecclefiaftiche  leggi , perfettamente  non  foddisfanno 
al  bifogno , potendo  auuenire , che  co  foro , 1 quali 
furono  già  e fiammati,  e filmati  degni,  in  proce fio 
di  alcun  tempo  fi  truouino  indegni . £ la  colpa  è 
loro  propina poiché, feemandofi  ognhora piu  in  effi 
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la  virtù,  e la  dottrina , commettono  di  molti  par- 
ticolari errori , e di  non  ejfer  punto  habth  fi  di- 
mostrano . rlppreffo , quella  colpa  facer dotale  non 
filo  è grane , ma  è inganno  e frode:  imperocché, fi 
l maggiori  P afiori  delle  anime  hauefiero  faputo  , 
che  tu  incontanente,  dopo  hauer'  acqutfiato  con  ar- 
te il  benificio  ,fimulando  zjelo , e •virtù , e promet- 
tendo fiudto , e diligenza , fofii  fiato  per  intermet- 
tere ogni  buona  opera,  e per  figuire  t licentiofi  cof- 
tumi , dato  non  ti  baurebbono  i carichi  diuini,  ne 
le  autorità  ecclefiafiicbe , ne  gli  bonori.  Ne  è da 
far  fi  gran  marauiglta,  che  voi  tutti  fiate  legati  da 
così  f ir  ette  obbhgationi , e da  così  forti  legami-,  poi- 
ché non  fino  mai  •venuti  d’altronde [opra  le  huma - 
ne  creature  tanti  affanni , e tanti  mali,  quanti  ve- 
nuti ne  fino  dal  poco  auuedimento  ,e  dalla  igno- 
ranza de' facer  doti . T#  fei,o  ignorante  facer  dot  e, 
dirittamente  filmile  al  cieco  San  fin , il  quale , ben- 
ché per  altro  foffe  fantijfimo , abbracciando  le  co- 
lonne di  quella  famoft  cafa  ,fi , e gli  altri  vccife  : 
imperocché  tu , mentre  hai  nelle  mani  i diuini  fa- 
cr amenti , e mentre  firigni  ed  abbracci  l’eccleftaf- 
tica  potefìà  delti  ordine , e della  giuri fdittione , che 
fino  due  colonne  di  finta  Chieft,te  fteffo,  e gli  al- 
tri veddi , e cerchi  infieme  di  disfar'  e dis bugge- 
re il  bel  palagio  di  Dio , Qui  non  credo  io  che_s 
fu  fia  per  dirmi  temerariamente  , che  non  hai 
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tempo  per  beri  attendere  allo  ttudio  delle  lettere,  e 
che  riceui  pur  troppo  graui  impedimenti  dalla  pas- 
torale follecitudine , e cura . E non  è forfè  <vn  cu- 
rare la  tua  greggia,  ed  vn  guarirla  dalla  igno- 
ranza, ed  vn  ammaettr aria  nella  legge  di  Dio , 
mentre  tu  nello  fludio  ti  affatichi?  Vero  è,che^> 
di  grandtflime  pene  degni  fino  particolarmente^ 
i facerdoti  deflmati  al  filmeggiar e,  1 quali,  e fen- 
do men  occupati,  con  fumar  potrebbono  ne'  diurni 
fludt  le  bore  migliori . Sopra  ciò  io  non  fon  bora 
per  apportare , a fine  di  accenderai  maggiormen- 
te , que'  nobtltflimi  efimpi  di  Bafilio,di  Ambro- 
fio , di  Agoflmo , i quali  tanto  fiorifero,  come  fe_, 
nulla  operato  haueffero,  e tanto  operarono,  come 
fie  niente  haueffero  mai  fritto . J Qui  non  voglio 
ricordare  gli  ftudi  notturni,  e diurni  del  volito 
gloriofi , e finto  Pallore  Carlo , non  ottante  chc_a 
egli  por  taf  e fiopra  le  fue  falle  la  graue  fima  di 
quefla  ampia  Cbiefa,e  fofse  altra  ciò  circondato 
da  molte  altre  molefiè  cure . Di  quelli  sì  nobili 
efimpi  io  non  parlo , ne  a quelli  pur  penfi . Afa 
come  fard  egli  pofisibt/e,  che  vn  ficerdote  non  con- 
fami almeno  lo  /patio  d'vnbora  leggendo , e ficri- 
ttendo  in  que  lunghiflimi  giorni,  ne  quali  pare,  che 
il  Sole  habbia  fingolar  vagherà  di  fiermarfl  fem- 
pre  con  efiso  noi , ed  etiandio  in  quelle  lunghe  not- 
ti, le  quali  vincono  tutte  le  fiordo  del  fanno , o 
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Rabbattono  ? Quel  tempo , il  quale  fappiamo  efser 
cosi  poderofo , che  ammollile  le  durtfiime  pietre» 
e freisa  i marini  [cogli»  niente  potrà  operare  col 
fio  continuato  cor  fio  nella  tua  durifiima  mente  ? 
Le  variate  stagioni, le  quali  porgono  il  necefiarto 
foslentamento  agli  animali,  e nudrifeono  la  terra, 
e fanno  , che  grandijfimi  dtuengano  i pini , e /c-> 
querce,  i.ed  i faggi  -,  niun  bone  potranno  in  te  ge- 
nerare per  accrefcimento  di  virtù, , e di  merito  ì 
Ahi,  cb\ troppo  vilmente temo  di  ragie  dare,  o [a- 
cerdoti . Le  befiie  fi  effe. , ed  etdmdio  quelle , chea 
fimo  fieri  [firn  e,  e meri. atteyad^cffer' ammattir  aie, 
apprendono  a lungo  andare  gran,  parte  di  quello , 
che  ad  effe  vierì  mfegnato  $>.  an%t , la  vecchie è 
la  maefira  di  tutte  le  atti:  e tu , quanto  piu  ol- 
tre protedi  nella  tua  vita , tanto  piu  vorrai  effèr 
ignorante  ? Quefia  tua  infermità  [ara  di  gran  lun- 
ga piu  crudele , e piìiotiinata , che  non  fono  quel- 
le ,'che  dal  tempo  quantunque  grandifitme  fiano , 
vengono  pur  vinte,  ouer  diminuite  ? Ben  dmof- 
trOHo  quelli  mejchiai  facerdott  di  volerfi  opporre 
all’ ordine  generale  delle  co[e  terrene;  imperocché  a 
gran  ragione  dir  pofiiamo,cJjc  il  tempo  fia  il  padre 
dellaverita , ed  il  mortai  nimico  degl’inganni , e 
dello  bfigie;e  che  effo  ne  difeuopra  a noi  le  fegrete 
nccheiXe  della  terra,  e ci  apra  le  marauighe  del 
Cielo,. e ci  manifefli  tutte  le  Immane  operati oni, 
-VA  £ O quafi 
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quaftfofie  'Un’altro  Sole  .E  [òpra  i cuori  degl igno- 
ranti facer  dot ile  tenebre  faranno  eterne ? Il  tem- 
po adunque  a te  non  manca:  ma  piu  tojlo  tu  man- 
chi al  tempb , quello  inutilmente  con  fumando , o 
(pendendo  fenZj'i  riguardo  quel  tefòro  , che  mai  a 
te  fiorì  f irà  permeffò  di  racquietare . Studiamo , 
cari  fratelli,  di  Cacciare,  quanti ì fa  pofitbile , da 
noi  1 ignoranza:  imperocché  ritma  cofa  è piu  pro- 
pia dell  huomj,  che  l’effer  capace  delle  fetenzie  ; ne 
per  altro  Maggiormente  fi  distinguono  l'vno  dall’ 
altro  gli  hmmini  , che  per  via  di  efse , 1 acquilo 
delle  quali  gip  rende  fopr ammodo  ragguardeuoli, 
-w  ed  agli  altri  glifo,  fopr aflare . Iddio , che  è il 
* padre  de'  lumi,  ed  è /’  eterna  fapien - 
-w  ga , faccia  k noi  tutti  di  'sericeo 
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RAGIONAMENTO  XII. 
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E R SVA  SO  batteva  lunga- 
mente  il  gloriofo  Appoftòlo  Tao- 
Io  agli  fcoshtmati  fottuti  i opt- 
. rar  bene , e laudeuolmente,  quan- 
do , pet  eccitargli', e ((donargli  a 
pafiar  più  oltre  netprejò  cammi- 
no della  virtù,  così  dtjfe  loro  ; Ecce  tertio  hoc 
verno  ad  vos  : e poco  appreso  conchtufè  $ quoniam 
fi  venero  iterum , non  parcam  . Il  divino  (jri- 
fòf omo,  padre  della  chrifìiana  greca  eloquenza, 
come  in  alcun  luogo  de’fuoi  ferirti  fi  ritruoua,  pre- 
fe  a manifeflare  le  laudi , ed  a difcoprire  le  alteri 
maraviglie  di  Taolo  oAppofolo , così  parlando . 
Non  è certamente  quaggiù  in  terra  cofa  alcuna , 
la  quale  pareggiar  fi  pojfa  a quefio  sì  celefte  (pi- 
rito  , ne  ci  fu,  ne  ci  farà  giammai.  Ed  io  purc_, 
al  pr e (ènte  per  tal  modo  ragiono  (òpra  le  propofie 
parole  del  grande  Apposolo , 0 figliuoli . Chi  vi- 
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de  mai  fimiglianti  vipere  di  carità?  Si  è mai  tro- 
ttato huomo  viuente , il  qual  così  teneramente^ 
fauellafie  ? Quanto  grande  è quefia  fiamma  amo - 
ropt  ,ch‘ e fie  dal  petto  di  lui,  e che  in  alto  fiale? 
Non  fiènti  tu  l'ardore  di  quella  fornace  di  carità, 
la  quale , quantunque  tu  fila  da  ejfia  molto  lonta- 
no,tutto  accendere  ti  dourebbe  ? Egli  è filmile  alla 
pie  to/a  madre , che  mille  'volte  minaccia  il  figli- 
uolo , ed  vita  fola  prende  a punirlo . Sentito  ba- 
ueua  l’eAppottolo,  che  i Corinti  degni  erano  di 
molte  ripr enfiioni  per  le  loro  colpe,  tra  le  quali  vi 
era  quefia  grauifitma , che  efii  non  dimoftrauano 
di  bauerlo  in  quell  honore , ed  in  quella  reueren- 
%a , che  fi  conueniua.  Laonde  egli,  mojfo  da  fola 
carità,  gli  riprende,  e gli  ammonifice , e gli  priega, 
che  andando  ad  efii  la  terna  'volta,  correggano 
finalmente  i loro  maluagi  cofiumi  -,  ed apprejjo  mi- 
naccia d peccatori,  che  egli,  fie  ciò  non  faranno , 
pii*  non  perdonerà  loro  la  meritata  pena . Vedete 
'voi  ,faui  aficoltanti , quanto  ? Appo  fio  lo  'vada  pro- 
lungando , anzi  fuggendo  il  caligare  ? Vedete 
* voi  i paterni, ed  infieme  i materni  cofiumi?  An- 
zJ  veder  potete  ancor  quelli , che  propi  fono  de 
‘Principi,  e che  in  efii  particolarmente  fi  ricerca- 
no . Però  d fioprafiami  di  quel  popolo,  che  da  Dio 
era  ammaefirato , fu  impofio , che  non  mieteffero 
tutte  le  (fighe,  ne  quelle  infino  alla  fiuperficie  del- 
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; o.v  u.  la  terra  radefiero,  ne  ogni  actno,  o grappolo  df'vua 
racco  fiie fiero:  il  che  non  [alo  per  biasimarne  l'aua- 
ntiafu  detto  , ma  ancora  per  dimottrarci , quan- 
to temperatamente,  e quanto  manfuetamente  dob- 
biamo adoperarci  intorno  alla  punitione  delle  al- 
trui colpe . E nel  'vero  la  naturale , e l humana 
rafione  potrebbono  giallamente  a me,  ed  etian- 
dio  ad  ogni  altra  per  fona  il  me  de  fimo  pervade- 
re: imperocché  sì  come  la  morte  dell’infermo  reca 
<vn  non  so  che  di  detrimento  al  buon  nome  e fa- 
ma di  quel  medico,  che  alla  cura  di  ejfo  fu  richtefi 
to  5 cosi  il  corporale  punimento  de  mi  feri  /oggetti 
torna  per  certo  modo  in  btafimo  di  colui  > che  per 
autorità  gli  altri  fignoreggia,.  e/fendo  manifeflo  fi- 
gliale , che  egli  con  le  Jue  arti,  cioè  col  perjuadere, 
ed  allettarci  premiare,  e minacciare , non  gli  ha 
potuto  guarire . Sono  perciò  da  tentar  fi  tutte  /o 
arti , atlantiche  al  (ìtpplicio  fi  difienda . £ quefte 
artificio fe  maniere  di  donare  la  finità  furonofor- 
».  Timoth.  fi  infignate  dall’  Appofiolo  in  quelle  parole  ; Ar- 
‘,p'4'u'*‘  t^ue,  obfecta,  increpa  in  omni  patientia,  & doc- 
rrina.  Se  quello  <vficio  poi  ottimamente  fi  con- 
uenga  a chi  hà  prefi  il  carico  del  perjuadere  alla 
i “p.j.u  ».  moltitudine , dirnostrollo  Jfaia,  mentre , della  (giu- 
daica legge  ragionando , prefi  a dire , che  lerufa- 
lern  'verrebbe  lofio  priuata  de’  capi  del  popolo , e 
de  fiuti,  e degli  huomini  prudenti  negl’ ingegnofi. 
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ragionamenti , che  è a dire  di  coloro , che  vfitr pofi 
Jòno  fomma  e diurna  arte  nelle  parole , e che  ‘vin- 
cono i cuori , e che  piegano  le  menti  indurate  a 
tutti  i loro  voleri . Laonde  preffo  a'Cjreci,  t quali 
tanto  fèppero,come  di  ciò  ne  auuertifie  Clemente 
oAleJfandrino , le  ammonittoni  furono  così  dette , 
quffi  elle  c inffir afferò  la  buona  mente , e ci  fa- 
cejfero  ribatter  /’  interiore  fanità  dell’  intelletto , 
quando  perduta  t habbiamo . <%pMa  faremo  forfè 
noi  curatori  d’ anime  degni  di  minor  laude , o 
meri  indufiriofì , la  nofira  arte  adoperando , che 
non  fono  i me  dici,  cui  fi  appartiene  di  effer  cura- 
tori de’ corpi  fiolamente  ? Tu  vedi,  che  il  medico 
prudentemente  cerca  di  conofiere  le  cagioni  del- 
la infermità,  ed  i fitoi  effetti  -,  e vedi,  che  egli  gior- 
no, e notte  vegghia  con  l’infermo, e participa  vo- 
lentieri de' fuoi  dolori , e de  fitoi  timori . Se  egli 
vince  il  male , adoperando  contra  di  effo  tutte  le 
fegrete  forxje  della  Natura , pare  che  rinafia  , e 
trionfi  : ma  fe  il  malato  fi  muore , degli  errori , e 
degl'  inganni  dell  arte , e delle  fue  fatiche , e delle 
concepute  fferan^e  fi  duole , e fi  affanna . In  tal 
guifa  diffoile  effer  debbono  le  mie  vifiere  verfi 
.di  voi  nella  pr  e finte  occafione  ,o  cari  fratelli.  Le 
punitioni,  e le  pene  vorrei  io,  quanto  fi  a pcjfibile, 
fchifare  5 ed  amerei  fommamente  di  valermi  de' 
rimedi  delle  parole  ,e  del perfitader  pregando,  lo- 
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dando , e minacciando , e biafimando . A quello 
fol  fine  dirEgate  fino  le  mie  parole  : qui  •vengono 
a terminare  tutti  i miei  fiudi,  ed  ogni  mia  in - 
duHria.  Ed  in  ciò  imiterò  per  alcun  modo  i cofi- 
turni  di  Dio , la  cui  mirabile  manfuetudine  ci  fi 
mamfefta  in  quelle  parole  ; Indignatio  non  eft 
mihi  : quia  dabic  me  fpinam  Se  veprem  in  pig- 
lio: gradiar  fuper  eam,  fuccendam  eam  pari- 
ter  ? Quafi  la  fiada  di  Dio  non  tagli , e debole _> 
fia  il  fiuo  braccio,  e non  i fiocchi  giammai  l arco  del- 
la firn  ira . Aia  il  tutto  a noi  vien  detto  per  darci 
ad  intendere , quanto  finente  egli  fi  dimoflri  ver- 
fi  di  noi  benigno , e quanto  fouente  tutto  ripiena 
di  manfuetudine  a noi  ne  venga . Diceua  Clemen- 
te zAlefiandiino,  che  Iddio,  dopo  efferfi  incarnato, 
etiandio  per  quella  ragione  chiamafi  nelle  fagra- 
te Scritture  Verbo , perchè  a benificio  degli  huo- 
mini  trono , e portò  nel  oSàdondo  verbali , e ra- 
tionali  medicamenti . Sd  il  mede  fimo  Clemente^, 
difie,  che  le  cfortationi  fino  guidatici  della  pietà, 
e della  religione  $ e che  efie  il  diritto  /enfierò  ci 
moflrano , e f ottengono  qualunque  edificio  della  fe- 
de , il  qual  fopradi  e fia  fia  fiondato  . Ammirabile 
nel  vero  è la  maniera  del  guarire  con  le  parole , 
e non  piu  veduta  adoperar  fi  fia  gli  huommi  ; poi- 
ché il  parlare  diurno  è a fiat  piu  penetrante,  che  no 
fono  le  acute  fiade  , e ferendo  ci  ri/ana,  e nfianan- 
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do  ci  ferifie . Tali  fono  gli  vfici  de  predicatori , cui 
ottimamente  fi  contengono  quelle  così  memorabili 
parole  ; Et  pofuit  osmeumquafi  gladium  acu-  irai;  c.P.4y, 
tum  : in  vmbra  manus  fuse  protexit  me  ,&  po- 
fuit me  ficut  fagittam  eleótam  : in  pharetra  fua 
abfcondit  me . Nel  qual  luogo  il  diurno  filtri  - 
to  viene  affomigliato  alfa  faretra,  che  dentro  di  fe 
dee  contenere , e nafcsmdere  i dardi  delle  noBrca 
parole.  Tempo  è horamai  di  racquifiare  la  fini- 
tà, o cara  facerdotale  ragunan^a  : e fe  non  per  «i ub- 
bidire a miei  detti , almeno  per  ifihifarne  il  biafi- 
mo  di  quelle  perfine , le  quali  potrebbono  perau- 
uentura  dire  , che  voi  fiate  folamente  h abili  a ri- 
tenere que‘  medicamenti,  che  fino  le  pene  de’ mai- 
nagli, e perciò  vitupereuoli  molto,  ed  infami , 
e che  pii*  propi  fino  da  lìimarfi  dell o 
• ' he fiie,  che  delle  rationali  crea- 

ture. Andate  in 
pace. 
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LA  MO  R EVO  LE  C VR]A , ; 
che  hauer  fi  dee  delle  anime , quando 
i corpi  fino  infermi . ' 


c‘.  RAGIONAMENTO  XIII.  « 

. 1 

ER  MA  MENTE  io  credo, 
cari  fimi  a [collanti , ejfer  ' a voi 
tutti  così  ben  nota  la  conditione 
dell’ animo  mio,  che  fiate  agcuol- 
mente  per  eflimare , che  io  bau- 
rei al prefente  molto  maggior  di- 
letto di  lodami , e di  allegrarmi  con  ejfo  voi  degli 
ottimi  profitti  di  quefla  Chic  fi,  che  di  entrar  in 
quejlo  luogo  con  le  riprenfioni,  dimofirandomi  ri- 
gido offeruatore , e fiuero  cenfore  della  voftra  vi- 
ta . 6 sì  come  la  fanità  corporale , e la  tranquil- 
li. I £ ? htà 
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litk  del  Cielo  , e l'abbondanza  de' frutti  della  ter- 
ra fono  bentfici  a tutti  granfimi  : così  l ottimo 
fiato  delle  co/e  pubbliche ,0  facre,o  profane  ch'elle 
fieno,  (uol  efière  fommamente  caro  a chi  gouerna  -, 
intanto,  eh'  etiandio  gl’  mfenfati  huomini,  e gl  in- 
giufii,ed  i tiranni  hebbero, ouero  difìderarono  di 
hauer  quello  piacere . Tuttama , quando  così  ri- 
chiede il  bifigno,  conuien  riprendere,  ed hafii  a lafi 
ciar  da  parte  tutto  ciò , che  a noi  diletta,  abbrac- 
ciando (blamente  quelle  cofe,  che  falutifere  fi  pruo- 
uano,  quantunque  fiano  amare . Il  che  in  tanto  è 
da  fiarji  maggiormente  , in  quanto  per  cotidiana 
ejferienza  fi  comprende,  che  ne  l'infermo  fi  rtfima 
perche  il  medico  di ffimuli  il  male  di  lui-,  ne  Interra 
diuentzt  migliore  perchè  il  contadino  prenda  a lo- 
dar la, masi  perche  da  ejfovien  [oleata  coni  aratri, 
e ben  purgata . 6 donde  comincieremo  noi  in  quefi 
to  giorno  per  rompere  le  p 'm  dure  , e le  piu  aulìerc 
parti  di  quella  nollra  terra,  e perdiuellere  e fi  ir - 
pare  l herbe  cattiue , e maligne  ? Da  quegli  am- 
maeftramenti  falutiferi , i quali , auuegnache  fila- 
no comuni  a tutti,  paiono  nientedimeno  molto  piu 
propi  de’guar diani,  e de’ padri  de  popoli,  cioè  dall ’ 
amor  ernie  cura , che  efifi  hauer  debbono  delle  ani- 
me, quando  i corpi  fono  infermi, e moribundi.  \ 
Materia  nel  mero  'vtilifiima  ad  ogni  Hata  di  per- 
fine , e riguardante  il  comune  mterejfe , al  qual 
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pure  dirigati  fono  tutti  gli  ordini , e tutte  le  leg- 
gi poiché  noi  tutti  vn  giorno  hauremo  gran  Info- 
gno della  pietà,  e de cariteuoli  vfici , e della  folle - 
cita  e paterna  cura  de' facer doti.  Dico  adunque» 
che  intorno  a ciò  dobbiamo  primieramente  con  at- 
tento animo  riguardar  a quello , che  nel  Deute- 
ronomio non  ferina  gran  millerio  venne  ordinato . 
Quiui  fi  comanda , che  fe  altri  per  cafo , cammi- 
nando per  via , s abbatte  a veder  alcun  vile  ani- 
male del fio  profimo,  il  qual  caduto  fia  nel  me%g 
f)  della  ttrada , egli  punto  non  lo  difre^gi,  ma  lo 
folleui  incontanente  da  terra.  Jsfe  è da  creder  fi» 
che  folamente  per  apportar  alcuna  vtilità  al  pa- 
drone, di  cui  era  quella  befia,così  ad  ogni  perfona 
comandato  fojfe  di  fare  ; ma  più  tofo  acciocché 
da  alcune  cofe  minute , e vili , imparafe  ciafcuno 
di  noi  a piegar  l’ animo  alla  compafione , e ad  oc - 
cuparfi  prontamente  nelle  opere  maggiori  della  pie- 
tà, col  fouuenire  di  buon  cuore  agli  altrui  btfogni » 
* qua  fi  per  tal  modo  feco  medefimo  fauellafe . 
Sono  pur  vili  animali  quelli,  che  al  prefente  han- 
no bifogno  del  mio  aiuto  : hor  che  far  debbo  con 
gli  huomini  ì Appreffo  ,quefli  huomini  non  fono 
già  peregrini,  ne  Hranieri,  ma  da  me  molto  ben 
conofciuti , e fotto  alla  mia  cura  del  continouo  di- 
morano , e viuono . Sfi , camminando  per  la  fa- 
ticofi  via  della  prefente  vita,  caduti  fono , quanto 
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éd  corpo , in  vna  mortale  infermità  -,  e quanto  al - 
r anima,  fono  forfè  anche  pii*  infermi.  E tu  non 
gli  aiuterai , ma  vorrai  lafiiargli  in  abbandono  ? 

£ come  dimofiri  bora  di  hauer’  a memoria  le  fan- 
te leggi  del  tuo  vficio?  Come  dtmoftri  diconofce- 
re  qual  fta  U tuo  douere , e quale  la  tua  obbliga- 
tone ? 6 come  giallamente  potrai  per  f auuenire 
chiamarti  pafiores  ? Quod  infirmum  fuit  non  ^ 
confolidaftis,&  quod  aegrotum  non  fanaftis, 
quod  confiraéhim  eft  non  alligaftis  , potrajji 
goffamente  di  voi  dire , o figliuoli . Non  balla  il 
pafcere,  ed  il  curare  la  greggia  mentre  ella  è fana: 
ma  dei  ancora  quella  curare  mentre  è inferma,  fi 
pur  lami  di  vero  amore . E fe  è quafi  incompa- 
rabile la  follecitudine , che  adoperar  fi  dee  a tutte 
l bore  nel  guardare  gli  armenti , non  dourà  ejfer 
di  gran  lunga  maggiore  l'arte,  e la  culi  odia,  e la 
vigilanza  nel  reggimento  delle  anime,  doue  efire- 
mo  e il  pericolo  di  effe , e di  te  ancora  ? Tu  hai 
a rendere  Hrettifiimo  conto  della  finità , e della 
infermità  loro  : anzj  tu  fieffo  hai  a morire , fe  efie 
per  tua  colpa  fi  muoiono  . Leggefi  in  Daniel  pro- 
feta vna  nobilifiima  lìoria , e degna  nel  vero  di 
ejfer  da  ognuno  attentamente  confederata . Dimo- 
rauanfi  quegloriofi  fanciulli,  che  dalle  fiamme  co- 
tanto furono  honorati , nella  Corte  Reale  ; ed  e fi, 
non  fi  volendo  contaminare  co  affaggiar’ alcuno  de' 
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vietati  cibi , odtauano  forte  i folenni  corniti  di 
quel  gran  palagio . Di  che  auuedendofi  il  Princi- 
pe degli  eunuchi , e temendo  perciò  non  poco  dell" 
tra  del  Re,  e d’ incorrere  in  graue  pena , difie  lo- 
ro 5 Timeo  ego  dominimi  meum  regem,  qui 
conftituit  vobis  cibum  & potum  : qui  fi  viac- 
rit  vultus  veftros  macilentiores  prae  caetcris  ado- 
leiccntibus  coseuis  veftris,condemnabitis  caput 
meum  regi.  Egli  non  difie  -, fe  voi  infermerete , 

10  ne  farò  fieramente  battuto  : egli  non  difie  -,  fis 
•voi  morrete , io  ancora  ne  morrò  : ma  difse  fola- 
mente  ; fi  viderit  vultus  veftros  macilentiores . 

11  qual  pallore  per  certo  non  poteua  efser  vietato 
che  in  quegli  e Angelici  volti  non  apparifie  : impe- 
rocché la  finità,  ed  il  perfetto  colore  non  fono  do- 
ni degli  huomini,ma  della  Natura  $ la  quale  in 
filmili  accidenti,  o buoni,  o mali  che  fieno  ,fouente 
contra  il  noftro  volere  prende  a fauoreggiarci  , 
onero  ci  danneggia . Hor  perchè  dunque  così  atro- 
ce pena  ne  fu  costituita , e per  qual  cagione  fi  ve- 
de qutui  efpreffo  tanto  rigore , e perchè  fi  dilibera 
incontanente  d' incolparne  il  guardiano  ? 6 tu  vo- 
lontariamente trafcuri  ! vficto  del  confolar  f infer- 
mo, e del  fouuemrlo  nelle  fìte  maggiori  necefità  , 
e forfè  non  meno  dell’anima , che  del  corpo . ^A/La 
donde  auuiene,che  tu , morto  ch’egli  è ,fei  cotan- 
to occupato  intorno  a quel  cadauero,  e di  fubito 
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corri , c voli , e quiflioni , c gareggi , e combatti , e 
quafi  auoltoio,  che  conuien  pur  dirlo , ti  gitti  a qne‘ 
corpi  morti  ? ‘Ter che  in  te  apparifìe  mutatione  sì 
prefla  ? Perchè  così  tofio  ti  piace  cambiar  cotu- 
rni, e voglie, e penfiert? cpbla  di  ciò  nel figuente 
ragionamento , o facerdoti.  Quefia  graue  colpa , 
che  con  grandifiimo  danno  degl'infermi  fiuolc_a 
commettevi  da  guardiani  delle  anime,  ha  fua  ori- 
gine da  dtuerfe  cagioni  : imperocché  ella  procede 
primieramente  dall’  andar  tardi  all  infermo , cioè 
allhora  folamente , quando  ha  già  perduto  i fin- 
imenti, e non  è piu  ben  viuo,  ne  meno  fi  truoua 
in  iflato  di  riceuere  gli  ammaefiramenti , ne  /<o. 
ammonitioni.  Nel  qual  cafo  io  dico,  che  fi  tu  fii 
andato  colà  per  trarre  il  corpo  di  quella  cafa,  e per 
fippeìlir lo , troppo  previamente  vi  andafii;e  fi  per 
l anima , troppo  tardi . £ mentre  il  mifero  infer- 
mo fi  fià  in  quelli  ter  mini, fi  fanno  fouente  dal fa- 
cerdote  di  sì  fatte  temer  arie,  e danno  fi  pronofii- 
cationi . Egli  ci  affetterà  ; indugierà  alquanto  il 
morir  fi-,  mofhra  ancora  di  hauer  gran  forzje , ed. 
afiai  calore  nel  petto . Tiuttauia  egli  è pur  vero , 
che  fii  sì  crudele  , che  mentre  /“  infermo  pruoua 
gli  efieremi  dolori , tu  amico  disleale  /’ abbandoni^ 
e che  quando  è piu  tentato  da  Demoni , tu  ricufi 
di  effer  prefinte , e fuggi . Quello  fatto  del  mo- 
rente è filmile  allo  flato  delle  città  affidiate , alla 
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di f e ft  delle  quali  fe  non  fi  corre  tofio  che  'udito  fi 
de  lUarmi,  ogni  picco  Ufi  imo  (fiat  io  ci  può 
ci  può  togliere  agevolmente  la  'vittoria. 
J\4a  che  diremo  noi  di  quefacerdoti  padri  crudeli 
delle  anime,  i quali,  ejfendo  ricercati,  e talhora 
pregati , ricufano  di  più  'volte  /’  infermo  comuni * 
care  ? Quando  vna  madre  f ente , che  il  fito  figli- 
uolo fi  e molto  gravemente  infermato,  tu  la  •vedi 
decorrere  qua  e là  tutta  pallida, e tremante  ine 
sa  in  quel  punto  ciò , che  fi  -voglia , e mille  rimedi 
in  <vn  tempo  apparecchia.  Hora  pronofiica  bene 
della  infermità  dieffo,hora  male , ed  hora  del  tut- 
to ne  difera . ‘Tutte  le  novelle  fono  tarde , ed  i 
feruidori  pigri  5 e finente , dimenticando  la  grave 
età, e l’infermo  feffo , •vola  a ritrovarne  il fico  ca- 
ro ed  amato  figliuolo . Filioli  mci , quos  iterum 
parturio , donec  formctur  in  vobis  Chrillus , 
difie  Taolo  Apposolo  : e di  quelle  fise  parole  tale 
e il  (entimento . Io  porto  <vn  continuo  affanno  per 
voftra  cagione,  come  fe  io fofii  madre  partoriente ; 
poiché  fi  •voi  fiete  infermi , onero  vi  dimorate  in 
altri  pericoli , io  fiHengo  graui fiime  pene,  ne  mi 
pofio  dar  pace  infinattanto,  che , dando  compimen- 
to al  parto , condott  i non  vi  habbia  in  prima  alla 
cbr itfiana  perfezione , e poi  al  celeHe  npofo . Hor 
qui  potrai  attentamente  confederare , fe  tu  f e tale, 
e fi  hai  pure  -una  minima  femtilla  di  quel  fuoco 
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ardente  : e quando  tu  'voglia , potrai  aperto  'vede- 
re , che  non  [et  madre , ne  meno  quelli  fono  tuoi 
figliuoli-,  poiché  non  ti  duoli,  ne  (porgi  alcuna  la- 
grima, ne  temi,  ne  ami . In  vn  altra  maniera  pa  • 
rimente  mancano  del  loro  douere,  e della  loro  ob- 


bligat  'tonei  Jacerdoti  curatori  d'anime  ; ed  è quan- 
do efii  'vanno  ben  sì  a rìtrouare  l’infermo  in  tem- 
po conueneuole , ma  poi  non  parlano  come  fi  con- 
iterrebbe , e come  richiede  il  btfogno . Sciocca  copi 
nel  vero  fi  è l’adular'  il  moriente , ed  il  ragionar 
ad  effo  piamente  con  la  bocca  dell’ amico,  e elei  pa- 
rente, e con  la  lingua  dell'  int  ere  fife . Quella  fu 
vna  delle  barbariche  vfanzje  de  Re  (pentiti , à 
quali , auuegnachè  fojfero  huomini , e corruttibili, 
come  noi  fiamo,fi  diceua  adulando 5 R ex  in  fem- 
picernum  viue  . Egli  J pira  l’anima  : e tu  vuoi 
che  egli  re (p tri  nelle  jperan^e  della  lunga  vita? 
Olir' a ciò , comtienfi  co  mor tenti  parlar  chiaro , e 
non  inuolgere  la  luce  del  vero  in  ofeure  tenebre: 
imperocché  e fi  credono  piamente  quello,  che  a Ubo- 
ra  bramano  di  pojfedere . Non  piccola  ammirata- 
ne mi  hanno  recato  quelle  parole  d' I fata , quando 
egli , entrato  nella  camera , oue  fi  giaceua  Ezechia 
infermo  a morte,  sì  gli  diffe . Penfa  di  acconciare , 
e di  ordinare  i fatti  tuoi,  0 Ezechia  ; poiché  tu  ver- 
rai a morire,  e non  viuerai.  Quanto  aperte  , e 
quanto  ejprejfe,  e quanto  libere  fono  que fi  e parole  ! 
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Eu  ne  morrai, e non  altri.  Certamente  chi  muo- 
re non  è pii*  per  viuere . E perchè , con  effo  (ola 
parlando , diffe  5 Ne  morrai  tu  ? Ne  minori  paro- 
le, ne  di  minor  for^a,  ne  profferite  da  men genero - 
fo  animo , erano  di  bifogno , perchè  ne  feguiffe  epici 
mirabile  effetto  5 Et  conucrtit  Ezechias  fadcfti 
fuani  ad  parictem , & orarne  ad  Dominum . - 
zAppreflo  ,io  vi  configlio,  0 reggitori  de  cbriftia* 
ni  popoli , che  punto  non  v impacciate  di  curar ’ 
allhora  il  corpo , quando  colà  fitte  andati  per : me- 
dicarne l'anima . E fanno  male  coloro,  0 pano  pa- 
renti , ouer  amici , 1 quali  tengono  femprtmai  in 
guifi  occupato  /’  infermo  ne  medicamenti , che  al 
rnifero  non  rimane  punto  di  tempo  per  miglio- 
rar fi  nello  ff  trito . Qitefi  coflumt  non  fono  di 
crai  e perfone , ma  d'tndifcreti  feruidori  : e già  così 
adoperofi  'una  vii  femminetta  in  danno , ed  in 
1 vergogna  del  differato  Saul  5 e cercò  di  ri  fiorare 
col  pane  le  forile  di  colui,  eh  e 'vedetta  hauer  per- 
duto il  ‘Rpgno , ed  efser  abbandonato  da  Dio . . 
Duetto  non  è voflro  vpcio , 0 facerdoti.  Papere. lj 
fi  debbono  i cuori,  e non  le  altre  corporali  mentn 
bra . temo  non  fi  truoui  al  prefente  alcuno 
troppo  tenero , e troppo  compaffioneuole  verjà  gl' 
infermi , il  qual  penfi  di  poter  mottrare  con  fne^t 
infipide , e falfe  propofie  , afsai  volte  il  timore , e 
lo  j fiutato,  che  altri  mette  nell’animo  dcHinfer- 
* V s mo. 
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mo , la  -vita  di  lui  accorciare . E fi  io  ti  'mòfl raf- 
fi fa  non  fi  accorcia , apzj,  fi  allunga  5 e che 
egli  rifana?  Vn  fol  luogo  della  diurna  "Scrittura 
potrà  ballarmi  per  manifestare  quelle  sì  belle  > e 
sì  mirabili  co  fe.  8 fendo  il  mede  fimo  Ezechia  gra- 
ne mente  mfetmo.  , e douendo  tolto  finire  1 fuoi 
giorni,  predettagli  fa  dal  Trofeta  la  morte 5 ed 
•dlhora  adontitnoffi  da  lui  la  morte,  e ne  foprau- 
uenne  prcftxmente  la  finità  primiera . Hor  dim- 
mi.Qual  arte,  e qual  rimedio  fece  guarire  il  ma* 
luto  Re , e lo  ritenne  in  vita?  Certamente  furo- 
no te  agre, e le  pungenti  parole  de ! Trofeta^ poi- 
ché efie  furono  quelle , che  lo  condu fièro  a peni -* 
tenta*,  la  qual  poi  fu  il  verace  rimedio  dt  quel 
grande  malato  ±\Cosi  e da  credere  che  incontri , 
per  volere  di  Iddio > a diuerfe  perfine , cui  egli  per- 
mette che  giungano  prefio  che  al  fine  delle  loro  vi- 
te, perchè  da  efie  riemertati  pentimento, e l'am- 
menda . Ma  che  diremo  di  quel  facerdot e , il  qua- 
le, quando  pure  fi  accofta  in  tempo  al  lato  dell’ 
infermo , e parla  con  lui  come  fi  dee,  fruente  poi 
non  filitene  dt  dimorar  mi  infinattanto  che  efh 
habbta  (pirata  l anima?  Dotte  fino  allhora  i fi- 
gliali dell amicitia?  Doue  l'amore?  Lo lafcierelìi 
tu,  fi  tifofie  per  confanguinità  congiunto,  ed vno 
de  tuoi  piu  cari,  e pit*  fretti  parenti  ? Ne  midi- 
re  che  accompagnato  egli  fia  da  molte  altre  per- 
r-‘  fine 
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Jone  biche  > e mondane  3 poiché  in  te  fi  già  da  vii 
huomo  molto  putto , e molto  fcientiato  , ejferji  ba- 
ratto per  reuelatione , che  la  mondana  compagnia 
non  era  punto  profittatole  a coloro , che  ft  Hanno 
in  agonla,per  tfeemare  in  parte  il  timore  de  De- 
moni, si  come  niente  getterebbe  a chi  fi  trouafe_> 
in  cena  [olita  dine  fauentoft,  l’hatter  con  feco  mol- 
te formiche  . Cjia  egli  hà  come  Cambiato  la  propia 
conditene , cd  il  propio  flato  : fellamente  le  or  at  io- 
ni, e le  altre  cofe,che  allo  finto  fi  appartengono 
fono  a lui  di  gioita  mento,  e di  conforto . E tu ‘vor- 
rai che  il  infero  di  quelle  habbia  difetto  ? Io  bra- 
mo bora  di  'veder  i antica  pietà,  0 facer doti,  non 
diro  foLrmente  verfo  le  anime  de  morienti,  ma 
ctiandio  verfo  i loro  corpi , morti-  che  eff  fono  P\ 
Honorauanfi  dagli  Antichi  con  diligenti , ed  ef 
qui  fi  te  cerimonie  i corpi  di  coloro,  che  p affati  erano 
di  questa  'vita:  laonde  leggiamo  pcejfo  ad  appro- 
ntati Scrittori,  che  tra  le  accufe  apportate  da  //chi- 
rione  Diacono  nel  Concilio  Calcedonenfe  cantra 
congLchaicoi.  Diofcoro,rvna  ne  fi*  , che  egli  taluolta  trafcurafse 
Aa  3 /’  incenfar  1 morti . E tu  Jottente  intralafci  il  rac- 

comandar a Dio,  ed  agli  Angeli  le  anime  di  co- 
loro, che  hor amai  giunti  fono  al  termine  delle  loro 
vite,  e trafeun  quelle  or at ioni, e quegl’  Unni, che 
fono  da  recitar  fi  fopra  i morienti  in  quell’  vi  timo 
punto . Doue  rttrouerafi  al  prefente  quell’ anti- 
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ca  pietà  de  nofiri  maggiori , i quali  irijìno  al  ' fit- 
t antefimo  giorno  cur  aitano  i cor  pi,  e con  l 'ingiun- 
ti, e con  odorigli  honorauano,  e vegghiauano  fcpra 
di  efii  per  molti  giorni  ? Intorno  d quali c cofiumi 
potrei  boragli  efempi,  e le  tefiimonian^e  degli  An- 
tichi apportare . E tu  o tardi  giugni  all’  infermo  ; 
ouero , fé  pur  giugni  colà  in  tempo  , non  prefii  a 
lui  i douutivficicon  le  par  ole,  e non  riempi  quell ‘ 
anima  di  fanti  odori  di  virtù,  e di  penfieri  cele  fi-, 
ed  iui  non  dimori , non  dirò  fettanta  giorni , non 
diece , non  vno , ma  ne  anche  per  quel  hreue  (pa- 
tio, che  dalla  Natura  gli  fi  concede,  a fine  di  rac- 
cogliere le  reliquie  della  vita , per  dipartire  dalle 
humane  miferie . P enfiate , fiacer doti , che  quelli , il 
quale  fi  giace  infermo , non  è beftia , ma  vn  buo- 
mo , e raccomandato  alla  volìra  cura . Se  fletta 
pallori , prendete  cura  della  voftra  greggia:  ed  au- 
uertite , che  voi,  mentre  ciò  non  fate,  Quod  infir- 
mimi fuit  non  confolidaftis , come  vi  comanda 
Iddio-, e che  dalla  morte  fpirituale  di  lui, quando 
ciò  auuiene  per  voftra  colpa , ne  dipende  la  per- 
dita della  vita  delle  vofire  anime . Non  andate 
tardi  a ritrouar  quelle  perfine,  che  cotanto  vi  bra- 
mano  -,  e parlate  come  douete  5 e fiate  fedeli  amici 
nell  eftremo  loro  punto,  e non  le  abbandonate , ac- 
ciocché Iddio  nell’vltima  bora , e nel  maggior  bi - 
fogno  non  lafci  ancor  voi  in  abbandono . 

^ NEL 
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OAI  ANDO  già  Iddio,  e non 
in  vn  fol  luogo  delle  dittine  Car- 
te , o fratelli  cari , che  il  facer-, 
dote  per  cagione  de' morti  non  fi 
contnminafie , e non  entrafre^j , 
per  •veder’  i cadaueri,  in  quelle, 
cafr,  doue  e fri  giaceuano . E ciò  non  era  a luì  per - 
ni  e fio  di  fare,  ne  pure  nella  morte  del  propio  pa- 
dre, ouer  della  madre . Hor  perchè  tante  diligente; 
e tante  cautele,  e così  efquifrte  leggi  'vengono  co- 
mandate ? Non  fono  forfè  i morti  vn  viuo  ritratto, 
delle  noftre  mi  ferie?  Non  è atto  di  pietà  l’hono-. 
targhi  Io  credo,  che  la  cagione  di  ciò  fra,  per  che. 
il  facer  dote  è come  co  fa  diurna , e di  alto  flato,  e. 
fe parato  dalla  terra , e puri  fimo  ; e che  però  non 
gli  fi  conuenga  mefcolarfr,ne  approfrimarfi  a cofa , 
che  'vile  fra  [limata  ,come  è il  corpo  morto . Aia 
. a che 
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che  detto  haurebbono  que buoni  fàcerdoti  della  pri- 
miera legge  tutti  intenti  alle  cerimonie , ed  allega 
ofieruan^e  di  quella  età,  fe  altri  prono  silicato  ha- 
uefie  loro  i futuri  attonimenti  , così  dicendo  ? 
‘Tempo  ne  verrà,  o venerandi  Tadri,  che  i facer - 
doti  non  folo  entreranno  nelle  caje  de'  morti  per 
ofieruare  vn  fanto  coflume  della  nuoua  Gratta, 
e per  beneficio  delle  anime  de’chrijliani,  e per  ho- 
norarne  i loro  corpi,  ma  gli  tratteranno  male , e 
gli  ruberanno , e da  molte  parti  gli  dipeleranno . 
Ciò  fi  conuien  dire  ad  alcuni  di  voi,o  fàcerdoti, 
i quali , nel  fèppellir’i  morti , vfano  bruttiffimi  atti 
di  auaritia , e d'ingordigia . Quefio  io  dico  ad  al- 
cuni, e non  a molti:  e perciò  il  biafimo  de' pochi  è 
maggiore . Ed  è certamente  bruttifiima  cofa , ed 
indegna  del  nome  facer  dotale,  l’ auui/irfi  cotanto . 
Ingiuriar'  il  morto?  Oltraggiarlo?  De  iure  gen- 
tili m e il  trattarlo  honefìamente,  ed  il  fargli  ho- 
nore . Cerchinfi  pure  le  piu  diferte , e piu  horri- 
de  fbiagge , e le  piu  gelate  cime  de  monti,  e le  piu 
nafeofè  valli, e di  maggiorimene  ripiene  -,e  non 
fi  trouerà  ficur amente,  che  fila  giammai  fiata  can- 
cellata quefia  legge  ne  pure  dà  piu  duri  petti  hu- 
mani.  Si  vccidono  in  alcun  luogo  i padri,  e /o 
madri  ; e pare,  che  ad  ogni  loro  bene  s’inuidij:  ma 
non  s’ inuidiano  però  così  fieramente,  che  dopo  la 
loro  morte  non  vengano  honorati . Laonde  que fi- 
li. ta 
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fa  legge  di  honorari  morti  è maggiore,  e fi  man- 
tiene  etiandio  piu  falda,  e piu  intera  ne’ noflri  cuo- 
ri, che  quella  di  honorart  parenti , e di  giouar  lo- 
ro mentre  firn  vini.  Aia  perchè  voi  forfè  non  vi 
crediate,  che  io  habbia  dimenticato  quello , che  hie- 
ri  vi  accennai,  così  mi  conuieri  bora  parlare 
Dimmi,  ti  priego,o  fiicerdote  auido  ed  ingordo , 
perchè  fei  tu  fiato  così  negligente  intorno  a quel 
corpo  infermo , mentre  era  ancor  viuo,  e poi , mor- 
to che  è , punto  non  /’  abbandoni , e sì  diligente- 
mente lo  curi  ? Se  ami  /'  anima, già  ella  fe  nè 
volata  in  altra  parte  : fe  il  corpo , perchè  piu  mor- 
to , che  viuo  ? Egli  è forfè  piu  amabil  co  fa  in  quefi- 
to  fiato ? Ahi  infttme  auaritia\  perchè  non  fei  tu 
del  tutto , e per  ogni  tempo  auuenire  sbandita  da 
cuori  bum  ani  ? E conche  vi  credete  voi , che  io  vi 
habbia  a conuincere,  ed  agi'amente  a riprendere  ? 
Non  già  con  addurui  varie  autorità  di  <*Agofli- 
no,ouero  di  Ambrofio  ,ma  piu  toflo  col  fami  fen- 
fire  alcun  detto  d vn  Filofofo  Gentile  ; quantunque 
mi  auuegga , che  quello  luogo  non  ammette  tanta 
licenza.  La  qual  licenza  io  in  altrui,  ed  in  me 
lleffo  biafimerei  forte,  fe  non  fi  facefiè  il  tutto  mol- 
to moderatamente , cioè  in  quella  gufa,  che  io  pur 
‘veggo  farfi  da  Mazjanzwno , da  GiuHino  Adar- 
t ir  e,  da  Clemente  Alefiandrino , da  Cipriano,  e da 
A tenagora ottimi  maefiri  della  faria , e fanta  dot- 
trina, 
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trina,  e del  dittino  fruito.  La  ferite  ma  è diArifi - 
fatile,  ed  è fritta  nel  lilrro  fecondo  della  fua  Ret- 
toriea , otte , parlando  de  verecundia , & intiere- 
cundia,  annotterà  quelle  cof,  di  che  ci  fogliamo 
'vergognare , e che  (orge  fono  da  chiamar  fi  : e dice 
il  gran  Adteflro , efrer  vergogno fo , e vitupereuol 
coflume , Lucra  ex  paruis  aflcqui.aut  à turpibus, 
vel  ab  impotentibus,  veluti  à paupcribus , vel 
defundtis  : vnde  prouerbium  quoque  illud  eft  3 
Vel  mutuo  auferre.  6 tu,  mifero  che  fei,  tutte 
quelle  brutture  infteme  raccogli,  ed  abbracci,  men- 
tre ti  dimaUri  fopr ammodo  intento  ad  km  guada- 
gno vile , e minuto  ; e mentre , cantra  le  eccleftaf- 
ttche  leggi,  ricerchi  dal  pupillo  , e dalla  vedoua,  e 
dagl"  impotenti  ciò , che  di  ragione  non  ti  fi  dee,  e 
che  eccede  ogni  conuenemlezjtja  : ed  'ultimamen- 
te tu  radi  il  morto , fopr  a il  quale  fi  odono  farfi 
tanti  r amori . Ala  e da  trapafare  ferina  indugio 
dall’autorità  profana  ad  alcun  efimpio,  che  tolto 
fi  a dada  Boria  delle  facrofante  Carte . cfMuouaui, 

0 facerdoti , il  riguardare  la  pie  t eft  cura,elosìu- 
dio  folenne  di  quel  sì  lodato  Tobia . Quanta  ca -, 
rità,e  quanta  follecitudine  dimofìro  egli?  Adoltt 
di  voi  fanno,  che  quefro nobile , e fauio  huomo  fra 

1 Hebr alca  gente , vedendofi  ,nel  tempo  di  quella 
miferabile  ruma  di  Iemfalem , condotto  infieme_> 
con  altre  innumerabili  perfone  del  fuo  popolo  nella 

R 2 città 
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città  di  Ninme , oue  per  la  grande  moralità  ri- 
mangiano i corpi  bumani  nelle  pubbliche  firade , 
f e gli  recaua  pietofamente  in  collo,  e daua  ad  efii 
comeneuole  fepoltura.  Ed  e mirabilcofa  nel  ve- 
ro il  confiderare,  che  egli  non  voleffe  mai  affaggia- 
re  alcun  cibo,  [e  prima  fornito  non  haueua  quello 
canteuole  vfìcto  ; e che , dtfi>rez.z^ando  i pericoli,  i 
quali  fecondo  le  pubbliche  leggi  a lui  foprafiaua- 
no,  ed  a chiunque  ciò  fatto  haueffe , pollo  fi  fojfe 
in  cuore  di  volergli  pur  feppelhre  : il  che  diligen- 
temente faceua  in  alcune  fegrete  bore  della  notte. 
J[4a  finti  bora  quello,  che  to  fono  per  din . A me 
non  piace  , che  tu  per  sì  fatte  cagioni  arrifchi  la 
per  fona , e la  via  ; ne  men  voglio , che  tu  fcenda 
dal  letto  ,ouer  ti  leui  dalla  menfà^ne  appreffo ri- 
cerco, che  molto  ti  affatichi, parando  fopra  le  tue 
fi> alle  i graui  pefì  de  cadaueri,  e che  quelli  bagni , 
e laui  con  le  tue  lagrime  :folamente  io  cerco , o 
chieggo,  che  tu  non  glingiurq,e  non  gli  rubi,  e non 
gli  dipeli.  Tra  le  cagioni  poi,  per  le  quali  la  cu- 
ra de  morti  e Hata  fpetialmente  commeffa  a fa- 
cerdoti,  ed  alle  ecclefiafhche  perfine , io  credo  ef- 
ferne  vna  quefia , acciocché  effi,  douendo  batter  in 
fommo  difpregio  tutte  le  co  fi  terrene , fi  eccit afferò 
maggiormente  a ciò  fare  con  bauer  affai  volte_, 
auanti  gli  occhi  le  molte , e le  quafi  innumer abili 
calamità  di  quella  via.  Laonde  chiaro  apparifie, 
- ./  quefio 
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qttefio  effer  e flato  diritto  alla  maggiore  loro  'uti- 
lità e profitto , affinchè  eglino , così  ammaefiraù  dal 
loro  propto  'vficio , impar  afferò  ad  allontanar  fi  il 
piu  che  faffe  pofiibile  dalla  terra . Ala  chi  direb- 
be , che  alcuni  di  loro  in  fimiglianti  affari , ed  in 
così  fante  opere  foffèro  tutti  ripieni  di  terreni  ap- 
petiti? (fiuti parte  di  quello,  che  infin  qui  detto 
fi  è , potranno  efii  negare  ? Quali  cagioni  prende- 
ranno ad  impugnare?  Io  non  faprei  di  certo, che 
cofa  foffèro  mai  per  dire,  fi pur  non  diceffero,pic- 
colijfimi  effer  quelli  guadagni , de'  quali  fi  difiuta 
al prefente  .. Tre/so  agli  huomini  di  grofio  ingegno, 
e- prefio  agl’indotti  potrebbe  ciò  dir  fi  ageuolmente, 
e non  in  meigo  di  cosi  [auia,  e cosi  fcientiatarau - 
nan%a,  doue  noi  bora  dimoriamo . Quefio  filo  baf- 
ta  per  aggrauar  maggiormente  il  tuo  peccato , e la 
tua  colpa , e per  rendere  affai  piu  intollerabile  la 
tua  auaritia . Secondochè  già  io  imparai  nelle  fcuole 
delle  piu  nobili  or  ti,  non  ce  Ielle  Scrittore  afferma, 
il  picco!  furto  inchiuder  fempremai  in  fe  maggior 
malitia,  che  non  inchiude  il  grande-,  e doue  mi- 
nore è l’incitamento  al  peccato , iui  maggiore  effer 
la  colpa . E fiero  'ueggiamo , che  le  afsai  mal  difi 
polle  'volontà  •vengono^ finente  mofse  etiandio  da 
leggieri  cagioni  a commetter  peccati . Io  finto , io 
finto  il  fetore  de  corpi  morti,  mentre  f òpra  di  efii 
d fiuti  fottilmente  del  maggiore,  e del  minor  pre^- 

K°i 


Digitized  by  Google 


5 e giugne  alle  mie  nari  l’odore  del  fumo  delle 

freme  candele  ; e mi  fi  fanno  innari “fg  que  piccoli 
dan.iruca , che  j colpiti  hanno  in  Je  t fegnah  della, 
tua  auanua , e della  tua  infatiabile  ingordigia . 
Veggo  in  quel  canto  della  tua  cafa  i pegni  con- 
te app  e fati  , e librati  a giufia  mifura  col  cadauero  , 
i quali  fono  arra  quaji  ficura  della  tua  dannatio - 
ne . Tic  mai  caduto  nella  mente , o mifero  auara 
facerdote , che  l’anima  di  quella  perfona  ,fopra  il 
cui  corpo  fi  fanno  tante  conte  fe , e si  grandi  ftre- 
pitl,  potrebbe  già  efsere  fiata  rtcemtn  da  Dio  in  tal 
luogo , che  niuno  di  noi  farebbe  degno  ne  pure  di 
riguardarla  ? Ed  hai  tanto  di  ardire , che  diso- 
nori , e difrrezjtji  le  fue  corporali  membra  ? Tit 
porti  honore  e reuerenga  alla  ffada , ed  alla  noe  fi  a 
del  ‘Re  folamente  perchè  ti  fouuiene  , che  fono  fo- 
ghe ‘ligi fi  : c non  confideri , che  quell' anima,  tut- 
tauoltache  pie  tufo  ti  chmofirerai  verfo  le  Jue  car- 
ni , ti  può  in  vn  punto  giouare  afsat  piu , e molto 
piu  donare,  che  non  potrefh  mai  tu  acquifiare  con 
la  tua  'Vituperatole  auaritia  ? Non  ti  venne  mai 
penfato , che  ella  ti  vede  dal  Cielo  ; e che  per  felo 
dell’ honore  di  Dio,  e di  Santa  Chiefit,  chiama  cen- 
tra di  te  rigida  vendetta  ?Hor  che  indugi , che~* 
tardi  ? Forfè  a fretti,  che  il  morto  corpo  ritorni  vi- 
no per  diurno  miracolo  ; e che,  aliando  il  capa  dal- 
la bara,  ti  minacci  perle  ingiurie,  che  non  affi  di 
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forgile  ti  dica  ; Vlncor  morto  mi  offendi  ? La  di- 
urna giuflitia  ti  vede,  e non  fempre  ella  tace.  1 tuoi 
peccati  richieder ebbono  fcn^a  alcun  dubbio , che  ciò 
immantenente  figutffe  : ma  la  diuina  bontà  noi 
confiate , per  non  vituperarti  affatto  in  pi' e fin  za 
di  tutti . zAnzJ  piu  tofio  per  gli  tuoi  peccati  non 
fi  permette , che  ciò  fegua  ; poiché  tu  non  hai  meri- 
tato di  hauer  sì  efficace  rimedio  ed  aiuto  per  con- 
ùertirti . 6 fi  non  ti  muoue  la  fola  ragione , muo- 
uati  il  compaftoneuole  affetto  . Non  [et  tu  huo- 
mo  ? Sei  tu  fiera,o  piu  che  fiera  ? Naturale  pro- 
pietà del  leone,  come  riferifie  San  Cjrifofiomo  nel 
fermone , doue  pruoua , non  douer  noi  effere  trop- 
po fittili  inuefligatori  dell’altrui  pouertà , è il  non 
toccare , e non  impacciarfi  punto , ouer  incrudelire 
verfi  di  chi  vede  effer  morto . Vede , che  colui , il 
quale  iui  fi  giace , e già  vinto  dalla  morte  5 ed  e ffo, 
come  genero  fi,  lo  lajcia,  e gli  perdona,  ed  in  al- 
cun modo  compatifie  alle  altrui  fciagure , ed  alle 
infelicità  e freme . (fasi  far  dei  ancor  tu,  il  cofiume 
delle  Beffe  fiere  imitando  . Porta  compafiione  al 
pupillo,  che  fi  rimane  nella  infelice  cafa  del  defun- 
to , ed  alla  vedoua  fon folata , ed  alla  vergine  zit- 
tella, che  con  amari  finghiozfi  piagne  la  fua  mi  fe- 
ra forte.  Pu  finti  da  ogni  parte  1 dolor oft  fofp ir i 

le  viue_j 
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accompagnati  da  graui  lamenti  ; 
lagrime,  e que’  vifi  in  gran  pai 
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morti.  E tu  folo  fei  il  forte,  ed  il  collante?  Etti 
filo  punto  non  ti  muoui  a compafiione  5 ami  con- 
iato nifi  , quafi  tiranno , in  quella  piccola  capi 
efirciti  il  tuo  imperio  ? Aia  il  tempo,  che  velociti - 
mamente  corre , mi  auutfa , che  qui  conuien  finire : 
e per  conclufione  delle  mie  parole , 0 cari  amici  in 
Qirifio  , tvn  fegreto  del  mio  cuore  ho  dihberato  di 
aprimi  ; ed  è quello . Piccolo  non  e flato  il  rofiore, 
che  di  fubito  ho  fentito  'venire  fipra  di  me  in  quell’, 
hora,  che  mi  fon  poflo  a penfare,  che  mi  conue- 
niua  pur  tenere  con  voi  lungo  ragionamento  di  sì 
fatta  materia  cotanto  laida,  ed  abbomineuole 
quafi  per  tal  modo  meco  fieffo  ragionaua . lo  Ar- 
due fcouo  faro  pur  corretto  a cercar  modo  di  per - 
Jùadere  ad  alcuni  miei  facerdoti , che  diligente - 
mente  fi  guardino  dalle  brutte  auaritie  intorno  ri- 
mordi lo  Ardue fcouo  d'vna  nobiltjfima , ed  an- 
tichifiima  metropolitana  chiefa  dourò  in  do  ado- 
perarmi ? ^Migliori  dourebbono  ejfer’i  miei  Ru- 
di, e piu  degne  le  opere  : e piu  fini  lauori  io  ricer- 
co, e bramo  da  voi , 0 a/coltanti,  che  macchiati  flè- 
tè di  quefio  vido . Delle  efquifite  ammende  de' 
coRumi , del  formare  vna  regolata  e perfetta  vita, 
del  darfi  tutto  a far’  acquifio  d’vna  fingolare  dot- 
trina può  altri  trattare  : ed  a così  nobili,  e così  ge- 
nero fe  propofie  ogni  nofiro  penfiero  doueua  efferri - 
uolto . Tuttauia  hoggi  mi  è conuenuto  con  molto 
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parole  dimoflrare , che  infitto  i Barbari  offeruano 
quefia  legge  di  non  ingiuriar'  t cadaueri  ; c che  i 
profani  filofofi , non  che  il  vangelo,  ciò  vi  per  fila- 
dono -,  e che  la  cura  de'  morti  e Hata  a voi  cam- 
me (fa,  acciocché  fiate  lontani. da  ogni  corruzione 
d’il,  lecito  guadagno  .Parimente  mi  è Hat  odi  me  fi 
tiere  rigettar  i contrari  argomenti , prouando , che 
il  piccol  pre&zj  non  diminuifce  la  colpa . Ed  vl- 
timamente  fono  flato  coflretto  a paragonar  quefii 
ingordi  facer doti  con  le  fiere . Ed  a cui  parto  io  ? 
A quefia  grande  adunatala  di  fagrate  perfine , le 
quali  dalle  ricchezze , e dalla  nobiltà , e dalle  feten- 
te , e dagli  vfici  vari  vengono  meritamente  orna- 
te ,e  diìlinte . A quell' adunanza  io  parlo , che  per 
tanti  anni  fu  fitto  al  reggimento  di  quell'  Huomo 
di  E) io , e di  quel  Beato . Lui  bora  inuoco , e con 
lagrimeuol  voce  lo  priego , che  in  quefia  bora  mi 
porga  aiuto , ed  infonda  ne  voflri  cuori  quello,  che 
to  infino  a qui  ho  detto  ; poiché  ben  m auue^gio , 
che  le  mie  deboli  parole  ciò  far  non  pofiòno . Egli 
fia  il  maeflro,egh  l’oratore , egli  il  padre  diquefi 
to  venerabile  finodo , e di  quefia  copio  fa  greggia , 
Edaccordateui , fratelli , del  voflro  AEaefiro  ; rac- 
cordateui , figliuoli , del  voflro  diurno  Oratore,  e 
del  vofiro  grande  Arciuefiouo  ;e  fate  quanto  egli 
nella  pr  e finte  materia  dal  Cielo  vi  perfuade , e vi 
comanda. 

J NEL 


Digitized  by  Googte 


t.ld  Corintliio», 
cap.ibu.ta. 


tbliu.JI. 


i ragionamento 

NEL 

terzo  giorno 

dello  fteffo  Sinodo. 

SJ  D VX  ITA  DEL  FRVTTO 
delle  p affate»  e delle  preferiti 
ripr enfimi, 

RAGIONAMENTO  XV. 

temo , dijfe  I A ppoftolo  genero- 
so tn  vn  certo  luogo  de’ fitoi  fcrit- 
ti , che  quando  io  ne  'verrò  a voi, 
rta  per  ritrouarui  quali  non  vor- 
rei i e che  voi  parimente,  quando 
ne  verrete  a me , fiate  per  ritra- 
ttarmi quale  non  vorrefie . Temo  forte  , &o 
egli,  che  fra  voi  vi  frano  ancora  molte  cont  emio- 
ni , ed  emulationi , e difrenfìoni , e detrattioni , O 
fimiglianti  colpe:  e temo, Ne  iterum  cum  vene- 
ro, humiliet  me  Deus  apudvos.  Così  appunto 
ragiono  io , fratelli  miei  cari , in  quefia  sì  Jolenne 
adunanza . Ho  gran  temenza , che , ritornando  a 
voi , ne  io  a voi  piaccia , ne  voi  a me  troppa  piac- 
ciate . Ada  primachè  io  dica  altro , entriamo  A 
prefente  a dimoflrare , auuegnachè  non  appieno  , 
quanto  magnanimo  fojfe  lo  finto  di  quefia  Ap- 
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pollalo . Hor  di  che  temi,  o Paolo?  Tu,  che  al  ter - 
ZjO  Cielo  già  fofii  rapito,  temi?  Tu,  che  pofiiedi 
il  gran  dono  del  far  miracoli , ancor  temi  ? Non 
medi , che  tutto  il  <SMondo  fegue  la  tua  celestiale 
dottrina  $eche,  mentre  tu  parli , ognuno  s' ammi- 
rale che  tuoni , e fulmini  con  le  fole  parole?  Edi- 
ti , io  temo  ? Doue  è quell'  antico  tuo  ardire , col 
quale  diffrezgaui  qualunque  fopr aliante  pericolo  ? 
Perfecutionem  pacimur,  2c  fuftinemus  : blaf- 
phemamur,  &obfecramus5gr«^  tuhabbia  eter- 
namente sbandito  i timorofi  penfieri  dal  cuore . 
E pur  diti  di  hauer  tanta  temenza  dì  mna  copi 
dubbio  fa , e lontana  ? E quefia  fola , rapprefntan- 
dofi  alla  mente  di  Paolo , fà  che  egli  tema  ? Egli 
è fimile  a quella  madre,  che  con  la  fola  immagi- 
nai ione  de  pericoli , che  poffono  auuenire  al  fuo  fi- 
gliuolo , impallidifie  nel  vip , e di  fubito  dall’ amo- 
re le  mitri  accefa  mna  fornace  nel  cuore , per  cui 
tutta  ne  arde . Ada  in  qual  modo  dici  tu  bora  di 
temer  cotanto  di  effer  Immillato  da  Dio?  fifuef- 
ta  tua  humiliatione  doue  e ripofia , e doue  fi  naf- 
conde  ella  dagli  occhi  noHri  ? Hor  meco  confide- 
rai e,  cari  amici , quanto  grandi  filano  le  for%e  del- 
la feruente  carità  , e del  nobile  amore . Pondus 
mcura  amor  meus,  di(fe,come  molti  poffono  fa- 
pere  , Sant  Agoftino . L'amore  è pefi-^e  doue  effo 
inclina , feco  fraise  l’amante . Non  da  men  forte 
. ^ S z pof- 


rad  Corinthios, 
cap-4.u.  i». 


S-Auguft.  Jib.tj. 
Confo#  cap.?. 


Digitized  by  Google 


Mo  RAGIONAMENTO. 

poffan^a  poteua  ejfer  piegata,  e per  così  dire, de - 
prefft,ed  Immillata  quell'  anima  forte  dell’Appof 
tolo,che  dal  grane  pefo  dell'amore . Le  minacce , 
l’efilio , ed  i tormenti  non  bafiauano  per  quello  ef- 
fetto : imperocché  egli  non  temeua  punto  la  loro 
for^a,  e non  gli  fiimaua  j noi  mmici , ed  auuerfari, 
Gillt.  cip.  6.  Mihi  autem  abfit  gloriari,  nifi  in  Crucc  Domini 
noflri  Iefu  Cimili,  dijfe egli . Any  pare,  che  alcu- 
na volta  vantar  fi  volejje  delle  pene , che  per  ad- 
t.ad  Corinthioi,  dietro  prouato  hauea . T er  virgis  casfus  fum/emel 
cap.n-u.M-  japjdatus  fum  fa  fe  rnedefimo , raccontando 

lungamente  i fuoi  trauagli,come  fe  vtili  eprofit- 
teuoli  cofe  f off  ero,  e grate  ad  ognuno,  e non  danno - 
fe , e giacenti . Egli  apparifce  adunque  affai  mani- 
fefio,  che  ejfo  dalle  pene  nonveniua  humiliato.  La 
qual  verità  in  tanto  fi  manifefìa  maggiormente,  in 
quanto  mi  ricorda , eh'  egli  Heffo  dice  di  ejfer  hu- 
miliato per  ragione  degl  infelici  fuccejfi  di  quelle 
cofe , i profferì  e felici  auuemmenù  delle  quali  al- 
troue  detto  hauea , ejfer’  il fuo  gaudio , e la  fua  co- 
rona . 6d  è,  come  fé  detto  baueffe. . Se  voi  vi  ab- 
boffate ne’  vitij , io  diuengo  humiliato , e prejfo  che 
auuilito:e  fe  voi  in  alto  folleuati  fiete  ,generofa- 
mente  operando , infino  al  Cielo  io  m'innalzo,  e mi 
Jùblimo.  Dicono  gl’ inuefiigatori  de’ fegreti  della 
Natura , ejfer  taluolta  tra  le  cofe  create  vna  certa 
occulta  vnione,edvn  certo  naturai  legame,  che  da 

Vf  % 
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ejjì'vien  dimandato  Simpatia , la  quale  altro  non 
t,  che  amore  : e quindi  auuiene , che  fe  'una  fi 
muoue , r altra  fi  muoue,fe  •una  verdeggia,  1‘  al- 
tra 'verdeggia  -,  e fi  vna  viue , l’altra  'fiiue . Ma 
troppo  piu  forti,  e piu  occulti  'vincoli,  che  non  fono 
queftt , ed  affai  piu  ammirabili  catene  ,quafi  con 
indtffolubil  nodo , firigneuano  il  pellegrino  Jpirito 
dcll'sAppolìolo  CO fitoi  figliuoli.  Egli  tutto  fi  hu- 
miliaua , quando  >vedeua , che  e fi  erano  bumiltati: 
egli  fi  abbaffaua  , quando  abbacati  gli  fiorgeua: 
ed  egli  yiue a , quando  efii  nome  ano  5 Viuimus,fì  laHThdr.cap.,. 
vos  ltaris  in  Domino . Il  qual  diurno  coHumefu  '' 
parimente  ne  generofi  animi  di  Mose , ed  Aron  , 
si  come  poliamo  aperto  comprendere  dalla  teHi- 
monianzja  d’ alcune  veHigie  delle  loro  prec  lare,  e 
memor abili  attioni . ^Mormoraua  il  popolo  defuoi 
gloriofi  Duci , e bramauano  que' temerari  dell  He  - 
braica  gente  dieffer  morti  in  Egitto,  e tra  fe  par- 
lauano  di  colà  ritornare , e dijbutauano  etiandio 
del  modo.  Quo  audito,  dice  la  Scrittura,  Moy-  N™.ap.i4.tt.?. 
fes,&  Aaron  ceciderunt  proni  in  tcrram.  Rir 
guai  date  'voi  bora,  0 foprafianti  della  greggia  di 
C brillo  , quali  effer  debbano  t cofiumi  de  diurni 
maefiri  de  popoli . CP  ecca  la  turba , ed  i fi  ai  Princi- 
pi fi  atti  il  tano,  e cominciano  a far  dolor ofo pianto  $ 
cd  efii , per  diurno  infinto,  fi  humiliano,e  fi  ram- 
maricano, e temono , quando  'veggono,  che  altri 
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per  le  propie  colpe  hà  giufia  ragione  di  humil'iarfi 
e di  rammaricarci , e di  temere . £ per  tal  cagio- 
ne , o benedetti  aficoltanti , mi  è alcuna  volta  ca- 
duto nell’animo , che  il  fouercbio  compiacimento  , 
il  aitai’  bauer  potrebbono  i Prelati  nel  loro  v fi  ciò1, 
e t operare  folamente  per  vanità  delle  opere , f a 
la  minor  tentntione , e la  men  pericolofa  d' ogni  al- 
tra , che  potefe  giammai  nell'animo  loro  {opratine* 
nire-, poiché  del  continouo,  e da  ogni  parte  truouanfi 
rimedi  per  abbafare,  e per  deprimere  l alterigia 
delnofiro  Jpirito . Apprejfio  egli  è da  faperfi , che  il 
grandemente'  humile  cosi  appunto  penfa , e crede , 
come  il  grandemente  fiperbo:  imperocché  quefft  a 
fi  attribuifie  ciò,  che  da  fi  non  viene  ; e quegli 
parimente  il  mede  fimo  hà  in  cofìumedi  fare_j . 
Il  fitperbo  fé  lo  attribuire  per  innalzar  fi,  e l’ bu- 
rnite per  abbafifarfi  : il  fitperbo  rifiuta  di  prender 
fipra  di  fi  le  fue  colpe,  e l'humile  le  colpe  propie, 
e quelle  degli  altri  m fi  riceue.  Diurnamente^* 
adunque  dijfe  l Appostolo  di  temere , Ne  iterum 
cum  venero ,humihet  me  Deus.  Le  medefimè 
parole  or  difico  pure  anch’io  di  replicare  nella  pre-, 
finte  occasione,  o miei  carifiimi.  Sono  già  fiorfi 
piìt  di  diece  anni , che  in  mexjo  di  quefio  mare  , 
e dentro  a quella  naue  , infieme  nauigbiamo . E 
quantunque  in  così  lungo  tempo , per  ragione  del 
mio  vficio , diligente  pafiqr e giufilamente  diman- 
dar 
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dar  non  mi pofia , non  è ne  anche  dotterete  voi 
del  tutto  otiofo  mi  chiamiate . E fe  ttirpato  non  ho 
t herbe  catttue  dalla  radice  , non  ho  però  lafciato , 
che  quelle  tutte  in  alto , crefcejfero  : e fe  piantato 
non  ho  alberi , fe  minato  non  ho  [bine , e triboli:  e 
fe  fiato  non  fono  buon  pallore  ,/èntito  non  haure- 
te,  che  diuorato  io  habbia  la  greggia.  E pure  il 
campo  in  parte  non  è ancor  ben  coltiuato  , ed  in 
parte  è fterile  l ouile  fouente  vien  rubato  dalle 
Jaluatiche  fiere.  Rettami  bora  a pregarui,o  cara 
greggia, ed  amati pafiori, per  lo  %elo,  che  hauete 
del  feruigio  di  (Dio , e per  la  memoria , che  per 
tanti  anni  ferbate  viua  nel  cuore , di  quel  dignif- 
fimo  (gMaettro , il  quale  vi  ha  piu  volte  ragiona - 
to  con  indicibile  affetto  da  quello  pergamo,  ed  al 
prefente  ancora  vi  ragiona  dal  fielo , e vi  addi - 
manda  quanto  io  addimando , e chieggo,  refiami, 
dico,  a pregami , che  in  tal  modo  fi  operi,  che  non 
fempre  Humiliet  me  Deus  apud  vos  ; e che  ritor- 
nando qua  in  vn  altra  finodale  attione , ouero  nel- 
le vofir e propie  chiefe  vifitnndoui , abbaffato  io  non 
ne  rimanga , e confufò . Tiaccia  al  Datore  d'ogni 
bene  , che  io  vegga  vna  volta  il  volto  di  quella 
nottra  chie/à  quale  vorrei,  cioè  tutto  bello,  e tut- 
to maefieuole , e vegga  etiandio  rijblendere  a ma- 
rautglia  il  diurno  feruigio , e /’  ecclefiattico  ordine , 
sì  che  alcun  conforto,  e rifioro  riceuer  ne  pofia  la 
>-  • > mia 
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mia  mente  turbata.  Il  cjual  conforto  e rifioro 
Jicur amente  a me  farebbe  gr andifimo  , 
manticlle  io  far  nifi  il  corfo  de 
miei  giorni . 


'SINODALE  XVI, 


NEL 

PRIMO  GIORNO 


del  Sinodo 

DELL'ANNO  M.DC.VIII. 

VELL’  VFICIO  <DELCVRAR 
le  anime,  e de' piaceri,  che  in  ejfo 
fi  pruouano  . 

RAGIONAMENTO  XVI. 

« 


I O , che  giufi amente  commuouer 
dee  non  poco , e turbare  /’ animo 
di  qualunque  per  fona,  la  quale_, 
in  pubblico  ragioni,  o faui,  e di- 
noti afcoltanti,  conforta  bora  con 
dijuftta  maniera  l’animo  mio , ed 
a parlare  m imita:  imperocché  quantunque  a ra- 
gione temiamo,  parlando  in  prefin^adi  coloro,  che 
in  dignità , ed  in  dottrina  di  gran  lunga  ci  auan- 
\ano,ficorgo  con  tutto  ciò  al  prefinte  <verfi  di  noi 
tutti  runa  tanta  benignità , ea  'una  si  fingolare  be- 
niuolenzjt,  ed  vna  sì  acce  fa  carità  di  chi  mafiol - 
' . T*  ta  , 
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fa , che  non  potrei  fcufarmi , fe  intralafciaffi  la  con- 
fata v fianca  del  ragionare , E benché  in  fino  a qui, 
per  la  pajfata  mia  infermità , io  fia  flato  afai  de- 
bole ai  f or così  d’animo,  come  di  corpo , e poco 
difpofio  al  fané  Ilare  fato  nientedimeno  in  quefi’ 
bora  inuigvrirmi  per  occulta  maniera  lo  ff trito , e 
rincorarmi  al  dire . Ma  di  che  cofa  potremo  noi 
trattare,  o cari  figliuoli , la  quale  conueneucle  fa  al 
luogo , ed  al  tempo , ed  alla  dignità , ed  alla  gran  - 
deZjZ,*  di  chi  mi  ode  ì Giu  al'  argomento  fieglier 
potremo , che  giallamente  fi  conuenga  a cosi  bel 
giorno , ed  a sì  purgate  orecchie  di  chi  mi  fate  ? 
Prendiamo  a dire,  'venerabili  facerdoti,  dell' al- 
tera di  quello  diurno  flato  di  curar’ anime  : e poi 
Juffeguentemente  trattifi  de’  piaceri , che  in  effo, per 
raddolcirne  gli  affanni  delle  troppo  noiofe , e pe- 
ricolofi  cure , abbondeuolmente  fi  pruouano . 6 for- 
fè quefia  mia  deboi  voce  haurà  tanto  vigore , che 
potrà  peruenire  e penetrare  infino  alla  mente  di 
quella  gran  per  fona,  che  occulta,  ed  infieme  pale - 
fi  k°ggt  con  e fio  noi  qui  dimora ; e che , hauendo 
riguardo  a’ fai  cofiumi,può  effer  raro  efimpiodi 
molte  fflendide , e fingolari  virtù  pafiorali . Tuo 
età  fimo  per  fe  medefimo  affai  ben  cono  fiere , che 
a qualunque  maniera  di  perfine  ottima  cofit , an- 
&Ì  neceffaria,  per  bene , e perfettamente  operare, 
fi  è il  conofiimento  della  propia  condurne , e del 
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pi’OjKo  fi. ita  5 e che , compiuto  che  altri  ha  il  fuo  e fi 
/ère,  e la  feti  condttione  , ottima  cofa  parimente  è 
ài  dilettar 'fi , ed  il  compiacer  fi  delle  opere , che  egli 
ma  facendo . Ed  in  dite  cofe  [p  et  talmente  dtfferen- 
tÌ\fòno  gli  animali  bruti , e le  cofe  inanimate,  dal- 
le',creature  rat  tonali,  e dalle  animate . Le  inani- 
mate* sì  come  quelle , che  non  hanno  pentimenti * 
mai  non  fentono  alcun  piacere  dall'  operare , ne  al - 
sun  godimento  : e gli  animali  bruti  poi,  non  ba- 
sendo difcorfo , non  riflettono  il  penfiera  /opra  fè 
pie  fi , ne  ripenfano  al  propio  fiato  ; sì  che , non  fà- 
pendo  di  godere , imperfettamente  godono  de’  loro 
beni , e delle  loro  felicità . Hor  l buomo , che  in  di- 
uerfe  altre  condittoni  le  cofe  già  dette  trapafia , e_-> 
•vince , etiandio  in  quefia  è di  effe  di  gran  lunga 
maggiore  5 ed  è,  che  egli  penfà  al  fuo  flato , e tale 
appunto  lo  conofie , quale  è,  e ne  prende  diletto . 
berciò  noi * che  fumo  mofii  da  ragioneuole  auue- 
dimento  gabbiamo  a ricordarci , grande , e diurno 
ejfer’  il  priuilegio  de  facerdott  guardiani  d'anime * 
il  cui  flato  e condizione  con  eccellentifiimo  modo 
abbr accia  e contiene  in  fe  amendue  quelle  laudeuoli 
maniere  ded'humana  vitaj’vna  de  Ile  quali  chia - 
mafi  •volgarmente  Attiua , e l’altra  (fontemplati- 
ua . Dada  qual  varietà  del  viuere  humano  nate 
ne  fono , come  molti  fanno,  quelle  diuerfè  operar 
ftanite  cotanto  tra  fe  lontane*  come  è il  dimorarfi 
\ .?  Ti  nelle 
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nelle  folitudini,  e l'effer  cittadino  de  bofcbi, ed  il 
riputar  palagi  fuper biffimi  le  horride  grotte ì ridu- 
cendo fi  pereto  le  città  a gu  fa  di  / olitudiniYt  le  Jo- 
Ittudim  a guifa  di  citta:  e quindi  ne  nacquero  già 
-le  nitoue  habitat  toni  dell  Egitto',  e dellàPalefìi- 
• »a , e del  Carmelo , e della  Sctthia  e di  tento  al- 
, tri  diferti , Per  ragione  poi  deBaltra  Cantera  di 
■ vira,  fi  feorgono  nelle  città  Moti  huomini  infieme 
■adunati , ed  etiandio  tanti  primati,  e pubblici  affa- 
ri;ed  i mari,  ed  i monti  fice  roano,  e fi'paffanttf 
't  con  le  varie  arti , efitenfftmtè  cefi  fi  fanno  \ 
thè  fi  produce  quafi  vn  nuouo  effóndo  ftlffMófi 
non  pare  men  bello  , ne  men  diletteuòle  rn*  meri 
rotile  di  quel  primo  , che  già  Venne  creàto-daDiò. 
Horamendue  quefie forme  del  nofiro  viuere,  cbt 
fono  cosi  differenti  tra  fi,  e cosi  lontane  i'vna  dall’ 
altra  , fi  accoppiano  , e fi  fùngono  infieme  nella 
-vita  facer dotale  con  sì  tenace  nodo,  come  fi  indif- 
folubili  foffero , Laonde , noi  bora  alle  operatìoni\ 
ed  bora  alle  contemplationi , fecondo  là  natura  del 
nofiro  vficio , dobbiamo  effer  intenti , e bene  (fcjfo 
appigliarci  non  ad  vna parte  fola,  ma  dall'  vna 
■all  altra  trapaffare  , e, Alcuna  volta  Ci  cànuieno - 
■rare,  e falmcggiare,  e dimorare  filamento  con  Dio  -, 
‘ ed  alcun  altra  poi  fi  vuole  coniierfare  ,e  adopera- 
re, c viuere  nello  Jhrepito,e  nel  tumulto  delle  cor- 
porali oper attòrti.  La  qual fi file  varietà  infieme 
£ T‘  vnim 
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vnitn  ci  viene  dimofirata  in  vna  vifione , eh' beò-  : 
he  San  Cjiouarmi,  come  barbiamo  tn  quel  libro , 
in  cui  tanti  mifiert,  e tanti  fegreti fi  contengono. 

Et  vidi  tjcrijfe  Giovami  rapito  in  iprite  ,5ium.  apoc^.,* 
Angelum  fbrtem  defeendentem  de  ca;Io  anuc- 
tum  nube  , Sc  iris  in  capite  eius , & facies  eins 
erat  vt  foi'4  &:  pedes  eius  tanquam  columna 
ignb  : & habebat  in  manu  fuà.Jibellum  aper- 
«uni  : Se,  pofuit  pedem  fuum  dextrum  fu  per  ma- 
re , dm  duini  autem  fuper  tcrram:  tk  clamarne, 
voce  magna,  quetnadmodum  cum  leo  rugit. 

Qtteftidue  piedi , l vno  de  quali,  è /opra  la  terra,', 
e l'altro  {opra  il  mare,  fimo  le  due  vite,o  anime 
dittate,  che  m'afcolmte:  e quello  mare  figura  i anim\ 
mo  contemplante  in  quegl'  infiniti  fiastq  : e quella 
terra  difegna  /’  operar  ’m  angttiH  termini  ; il  che 
di  nobiltà , e di  maggioranza  cede  all  altra  parte: 
e quella  fàcerdote , che  tn  pm  luoghi  delle  fiacre 
Lettere  vien  difignato  [otto  la  figura  dell'  Ange- 
lo , e dal  nome  di  lut , non  amendue  i piedi  /opra 
vii  filo  elemento , ma  l'vno  /opra  la  terra , e l'al- 
tro fiora  l acqua, pof ma . Similmente  ricordare. a 
Ci  dobbiamo, che  quella  sì  bella vmone  venne  di- 
mostrata tn  quel  libro  della  Cantica  tutto  ripie- 
no di  alti  intelletti , nei  quale glCarnori,  e le  cort-\ 
templationi , e le  opera  e le  fatiche  infiemc  fi  veg-' 
gono  deficit te . In  lecitilo  meo  per  noótcs  que~- 
•vm5u\  flul 
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fwi  quem  diligit  anima  mea  : quacfiui  illuni,  & 
non  inueni . Surgam, 8c  circuito  ciuitatem:  per 
vicos , & plateas  quaeram  quem  diligit  anima- 
mea  : quadìui  illum,&non  inueni . Non  firn, 
pre  la  Spofa  r ipofa,  ne  fempre  truoua  l’amato  gia- 
cerfi  nel  letto  : ma  per  abbatterfi  in  lui , paffa  da 
figreti  luoghi  alle  pia&Zje , ed  alle  firade ^ e giran- 
do intorno  a tutta  la  città,  mai  non  fi  ferma,  in - 
Jinattanto  che  trouato  non  /'  habbia.  Così,afcol-* 
tanti , vengono  compartiti  i ripofi , ed  i viaggi  del 
facerdote  declinato  a faluar ànime  5 mentre  e fio  con 
eguale  magnanimità  così  nell'  operare , come  nel 
contemplare , dtmofira  la  grandezza  dell"  animo, 
fiso , e delle  fue  farge  . Egli  con  sì  mirabile  vficio 
non  folamente  i fùoi  diurni  piedi  fopra  i due  ele- 
menti ripofa , e ferma:  ma  ogni  bontà , ed  ogni  ec- 
cellenza in  fi  appieno  raccoglie,  e ftrigne . iVe_>' 
della  vita  Attiua , ouero  della  Contemplatiua  vna. 
parte  fòla , ouer  due  in  fi  riceue  : ma  ogni  gratta  > 
ed  ogni  virtù,  che  politica  fio,  ed  humana,  onera 
chriHiana , e diurna , in  fi  medefimo  comprende,  e 
racchiude . E perciò  a ejuefto  furo  vficio  fino  me- 
ritamente propofii  tutti  gli  efimpi  degni  di  laude , 
perchè  fiano  imitati , douendo  effere  quafi  vn  com- 
pendio , ed  vn  fugo , ed  vna  quinta  ejfenza , ed 
vna  idea  d' ogni  humana , e I ogni  cele  He  per f et  A 
tione  fin  quel  modo  però,  che  da  noi  fi  può  quaggiù 
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battere.  Clemente zAlejfandrino , a fine  di  com- 
mendare quel  sì  famofo  ed  inclito  Mose , diffe_, 
che  propia  laude  di  lui , ed  infino  a quel  tempo  mai 
non  conceduta  ad  alcuno , fu  I ejfere  flato  gran 
profeta , e gran  componitore  di  leggi , e gran  duce 
di  efirciti , Molti  fono  fiati  i profeti  j e molti  co- 
loro , che  hanno  ben  regolate  le  città  ; e molti  nel- 
la guerra  hanno  faputo  maneggiar  le  armi  : ma 
che  <vn  fai'  huomo  perfettamente  poffeduto  habbia 
quelle  tre  cofe  tra  fe  cotanto  lontane, e diuerfi , e 
forfè  contrarie,  è veramente  fiata  laude  fingolare 
di  quell’ ammirabile , e diurno  Mose . E per  quel- 
lo, che  a me  paia  di  vedere  conghietturando,  non 
fi  propio  penfiero  di  Clemente  aAleffandrino  il 
dar  ad  ejfo  quefia  sì  bella  commendatone  : ma  fu 
già  ritrouata  da  Filone , il  quale , per  gloria  delle 
fue  genti,  e del  loro  gran  Duce,  così  credette  di 
douer  ragionare.  Ne  certamente, fe  pur  vorremo 
le  opere  di  lui  vn  poco  efaminare  ,potraffi  da  al- 
cuno dir  coft  in  contrario  : imperocché  egli  fopra  il 
monte  era  piu  Angelo,  che  huomo  -,  e delle  cofe , 
che  doueuano  feguire , era  confapeuole  $ e le  paffa- 
te  di  tanti  fecoli  fcriffe . In  quelle  immenfe  filitu- 
dini  poi  egli  filo  fu  il  capitano , ed  ordinò  le  fchie - 
re,  ed  vccife  tante  centinaia  di  perfine  in  vendet- 
ta del  peccato , e per  quella  memorabile  ribellione 
decimò  fefercito.  zAppreffo,  egli  ordina  lo  fiato 

ci- 
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tàttile , e fà  leggi  > e crea  magtfirati , ed  vna  nuo-, 
ua  forma  di  città,  e di  Repubblica  in  quel  popolo 
non  pm  veduta,  c on  vtihtà  > e con  mar  miglia  nel 
meno  de  difetti  fa  prefiamente  comparire . Vlti- 
moment  e egli  natene  le  tauole,e  di  quelle  è inter-^ 
petre  ed  efpofitore,  e quelle  promulga,  e fà  ebej, 
da  tutti  pano  affieniate . Ada  pormi  di  effer  quafi 
certo , o facer  doti , che  quello , che  bora  fi  dice  d’vn, 
fido  Intorno  con  ammiratione  di  tutti  gli  altri , fi 
pofià , generalmente  parlando , affermare  dell’ am- 
pissimo ordine  de  pallori  delle  anime . Efii  fono  i 
duci,efit  i componitori  delle  leggi,  efit  fino  i pro- 
feti . Mora  fi  dimorano  col  popolo  nelle  folitudtni » 
e combattono  con  mille  feiagure  : bora,  agli  altri 
in fegnando , fanno  a pubblica  motilità  leggi , e de- 
creti: bora , fiondo  additare  ,fono  dichiaratori  del 
dittino  volere , e danno , e riceuono  le  celefii , e le 
fegrete  rtfiofie  : bora  fino  nel  monte  fili,  bora  fi  a 
le  piu  popolate  città  : bora  combattono , bora  am - 
maeslrano  : bora  fiueri  appaiono , hor  dolci  : bora 
pumfeono , ed  bora  i premi  compartono . Me  qui 
ancora  fi  fermano  le  laudt  di  quefio  diurno  fiato-, 
poiché  ejfio  , dalla  terra  al  Cielo  folleuandofi,  di- 
viene quafi  finta  mifura  grandifitmo  per  la  fimi- 
glianzja , che  cerca  di  hauere  con  quell'  vficio , o 
con  quella  celefie  opera , che  Chrtfìo  venne  a for- 
nire quaggiù,  nel  ofMondo . Chriftus  Iefus  venie 
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in  hunc  mundum  peccatores  faluos  facere. 

Non  venne  il  Signore  in  questa  bajfa  terra  prin- 
cipalmente per  fonar’  infermi , e per  far  miracoli: 
ma  il  principal  fine  fu  per  f alitar  e i peccatori . Ed 
nitrente  fi  legge  ; Sicuc  mifit  me  Pater , & ego  Iran.  cap.  tp.ix 
mitto  vos . Sicut  mifit , non  già  con  quella  fief- 
fa  autorità  del  Figliuolo , che  propia  era  di  lui  fi- 
lo ; ne  operando  con  que’mezozj , co  quali  egli  ope- 
rano: ma  dicefi , Sicuc  mifit,  quanto  al  fine  dell’ 
operatane , che  con fisleua  in  far  acquifio  di  molte 
anime  .Il  qual  fine  appieno  fi  manifefiò  in  quelle 
fegnalate  parole , che  furono  dette  dal  Signore  a 
San  Pietro ,■  Simon  Ioannis  diligis  me?  Pafce  iom.ap.uju 
oues  meas . 6 quelle  non  vna  volta  fola  egli  vol- 
le pronuntiare , ma  due , e tre , apertamente  pie- 
gando il  fio  feruentifitmo  difiderio . Ed  è , come 
fe  detto  hauejfe . O Pietro , o mio  caro  difiepolo , 
o colonna,  e fondamento  della  mia  Chiefa  fida  cui 
ognuno  prender  dee  gli  ammaestramenti , o Taf- 
tore  de  pa fiori , io  per  bora  non  voglio  ,che  tu  mi 
prometta  di  /offerir  volentieri  ingiurie , oltraggi , 
violenza , carceri , catene , e ceppi . Per  bora  non 
voglio  da  te  le  battiture , le  ferite  > il  fangue:  »o 
voglio , che  tu  bora  mi  faccia  ampia  prome/fa  di 
finire,  trapajfati  che  fiano  alcuni  anni,  la  vita 
fipra  vn  legno  a mio  efempio,  ed  a mia  imitntio- 
ne . Sì  fatte  cofe  io  non  chieggo  da  te  al  prefente: 
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^4  r*  impongo  filamento , che  tu  pafca  le  mie  pe- 
corelle i Paice  oucs  mcas , Ed  acciocché  tu  mandi 
piu  follecimmente  ad  eficutione  quefio  mio  coman- 
damento , raccordati, che  io  dico,  Pafce oues mc- 
as , che  è a dire,  che  quelle  pecorelle  non  fin  tue, 
ma  mie . Perchè  poi  fi  comune,  che  la  gloria  di 
f i fiublime  dignità  habbia  felice  termine , imitato 
che  bauranno  quefii  benauuenturati  pallori  il  lo- 
ro celefie  ^Maelho  quaggiù  in  terra  ,giugner an- 
no finalmente  alla  citta  ce  Ielle  di  Paradifi,  oue 
compartite  faranno  ad  efii  le  ricche , e le  fio- 
gite,  e le  infegne  gloriofi  delle  loro  vittorie.  Lae- 
tabuntur  coram  te,  ficut  qui  l^tantur  in  mcffe, 
ficutexultanc  vi&ores  capta  preda,  quando  di- 
uidunt  fpolia.  Due  grandi  piaceri  qui  fi  rap- 
pre fontano,  /’  vno  de’  quali  nella  pacifica  vita  fi 
pofiiede,  e l'altro  incontanente  nafie  dopo  la  guer- 
ra. Sicut  qui  laetantur  in  mede,  cioè  quando 
l'agricoltore  fi  vede  aitanti  gli  occhi  già  tagliati 
que  manipoli  pieni  e pefanti , e quando  l’aia  non  è 
fufficienlemente  fiat  ufi  per  la  fipr abbondanza* 
delle  biade  $ nel  qual  tempo  dintorno  ad  e fifa  rido- 
no , e fefìeggiano  i ferui , e da  piu  parti  fi  odono 
i canti  de  mietitori . Dotte  fon  bora  i folgori,  ed 
i tuoni,  e le  grandini,  che  fi  attentano  cotanto  gli 
aratori  ? Doue  è bora  il  timore  della  fame , e_j 
doue  la  tema  dell' impouerire  non  filamente  in  vn 
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giorno , ma  in  vn  bora  fola  ? Ne  minore  poi  è 
/’ allegrerà  , che  nafee  dalla  vittoria , quando  ci 
vediamo  carichi  di  ricchifime,  e dolciume  foghe  * 
e.  quando  acquiflato  e comperato  habbiamo  /’  oro 
ut  ferro , e quello  pacificamente  po fediamo  5 <o 
quando  l’bonorete  l’vtile  , ed  il  diletto  fi  feorgo- 
m effer'infeme  congiunti  con  non  bel  nodo,  ed  tn- 
fieme  fèdere . Adhora , che  fella , che  gioia  ? Che 
voci  di  gaudio  fi  fentono  allbora  per  tutto  r fona- 
re ? Così  appunto  auuerra  in  quel  bel  giorno  col- 
mo d'ogni  letitia , o cari  facerdoti.  ‘Vedranno  i 
pafiori  delle  anime  i loro  figliuoli , e fi  allegreran- 
no con  efi-,ed  eglino  benediranno  quel  giorno , nel 
quale  furono  riprefi  de'  propi  peccati,  ed  ammaef- 
trati  nelle  virtù-,  e renderanno  grafie  a quelle 
perfone , che  gli  condujjèro  a cosi  felice  porto } Ca 
grande  in  fomma  per  innumerabili  cagioni  farà  la 
laro  letitia  j Lxtabuntur  ficat  qui  lite an tur  in 
mefle,ficut  exultanc  viftores  capta  prqda,quan- 
dodiuiduntfpolia.  Re  faci  vltimamente  a cer- 
care, ma  con  brèuifime  parole , qual  piacere  pren- 
der pofiamo  dalle  paftor  ali  fatiche  -,  poiché  il  no  fi 
tro  vficio  effèr  dee  non  pur  nobile  ed  alto  , ma  di-  , 
lelteuolè  ancora,  e fendo  il  diletto  il  compimento  ■ 
delle  incominciate  opere , anzj  il  loro  maeftro'.  _ 
JDico  adunque,  che  dalle  confiderationi  hauute  in-\ 
torno  alla  grande  zj^a  del  carico  pali  or  ale , e de\ 
JJ  i V 2 fimi 
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poi  pandi  primieri , ne  viene  parimente  , come 
da  in  mede  fimo  fonte , il  piacere.  Il  che  vedre- 
mo efer  vero  ,fr  fra  noi  medefimi  entreremo  in 
fimiglianti  penfieri . Gfuefto  pafrorale  honore  in  fe 
contiene  l' Attiua , e la  Contemplatiti  vita  : e per- 
ciò dall’  vna  all'altra  dobbiamo  a vicenda  trapaf- 
fare  .6fe  ciò  da  noi  verrà  fatto , nell’  vna  non  ri- 
marremo di  fouerchio  fianchi , ed  abbattuti , e nell 
altra  potremo  confortare  gl  indeboliti  e fmarriti 
(piriti.  E sì  come  grate  a noi  fino  le  varie  ,angg 
'le  contrarie  ftagioni  dell’ anno:  così  grate  ci  forane 
no  quelle  due  vite . Quefio  nofiro  fiato  è vno  fia- 
to colmo  di  tutte  le  virtù:  e Però  il  nofiro  rtùofr 
ejfer  dee  il  fuggirci  dai  otto,  ed  il  variare  le  fati- 
che , imitando  quel  magnanimo  Mose , e ra forni - 
gliandoci  ancora  in  sì  fub  lime  maniera  di  visiere 
al  Figliuolo  di  Dio  . Il  premio  poi , e la  corona , 
che  ci  vien  riferbata  , farà  la  gloria  ce  le  fé , ed  ih 
godimento  di  quella  gioia  eternale.  Come  potremo 
giammai-, mentre  in  quella  valle  di  pianto  dimo- 
riamo, fentir  tanto  di  letitia , e di  piacere , chc~> 
agguagliar p offa  que  conforti , e que  diletti?  ffigaF 
ombra  di  affanni,  e quali  tenebre  di  mi  ferir  non 
verranno  tolto  fgombr aie  da  vna  tanta  lucevi  • 
Alla  qual  luce  il  mifericordiofo  Iddio  ci  conceda , 
che  giugner  pofiiamo  vn  giorno  con  mitro  ineffa- 
bile contento , 

NEL 


Digitized  by  Google 


SINODALE  XVII. 

NEL 

SECONDO  GIORNO 

dello  (ledo  Sinodo . 

■ 1 * 

DK  TANNI,  CHE  NE  VENDONO 
a curatori  delle  anime  dal  converfiàre 
co' Laici, 

•‘RAGIONAMENTO  XVII. 

VA  NT 0 la  mia  obbligatone, 
e le  voftre,  fecondochè  io  efìimo , 
ben  dtfipofte  menti , ed  accefe  r vo- 
lontà mi  jpronano , e m infiam- 
mano a ragionarvi , o venera- 
bili facerdoti , altrettanto  il  foco 
potere,  e le  men  vigor ofe  forqe  delle  membrana 
ciò  fare  mi  ritengono,  e mi  diflolgono.  6 ciò  pro- 
cede dalla  condit ione  di  noi  mifert  viventi,  la  qua- 
le fittole  efier  tale,  che  il  nofibro  ardente  volere,  an- 
cor bene , e fintamente  operando , cede  affai  volte 
per  far  fa  alla  corporale  debolegga , e da  ejfa  vin- 
to ne  rimane . <SMa  voi , che ■ riguardatovi  filetta 
di  quefia  imprefa  ,alla  quale  già  mi  truouo  hauer 
dato  cominciamento , far  et  e , a mio  credere , verfo 
dt  me  molto  piu  amorevoli,  e pii*  pietofi , che  non 
fono  i creditori  delle  cofiè  terrene  e bafife  verfo  i 
; loro 
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loro  debitori,  mentre  e fi  non  tanto  a quello,  che^f 
il  debitore  può , quanto  a quello , che  dee , hanno 
lo  /guardo  intento  e fi  fi.  Sd  in  tanto  mi  dò  mag- 
giormente ciò  a credere , in  quanto  io  confedero , 
minore  afidi  efferii  mio  debito , con  voi  ragionan- 
do, che  fé  con  altre  perfine  profeguir  douefii  la  in- 
cominciata fatica,  e fiddisfare  alle  già  fatte  promefi 
fe  ; poiché,  ejfendo  <voi  arnesi  ad  afioltar  piu  vol- 
te le  mie  parole, od  ejfendo  approjfo  molto, folle  citi 
ad  intendere  i miei  voleri, io eflimo , che men vi- 
gor o fi  efser.pofs.mo  le  perfùafio/iise  che  mi  fi  con - 
feenga  etiandio  adoperare  minori  artificio . Prendo 
perciò  fperan^a,  che. poco  efficaci  non  pano  per  ef- 
fire  quelle  pai  ole , e quella  voce. , la  quale  altre^t 
volte  voi  mede  fimi  con  aper  tifiimi  fegnali  dimof- 
trafle  di' gradire,  e di  conofcere  ottimamente.  E sì 
come  acidosi  non  fu  hauutp  men  caro  dal  popolai 
perchè  di  tarda  ed  impedita  lingua  egli  fi  fio fie * 
così  io  non  dourò  efier  da  voi  riprefi , mafeùfa- 
to,fe  non  parlerò  come  fi  leu  a > cioè  con  quel  vi- » 
gòre , e con  quelli  apparecchiamento  di  riprenfioni ì 
else  il  tempo , e la  prefente  occafione  ricercherebbe^ 
poiché  N.onfumeloqucns  abhevi  & nudiufter* 
tius , Solamente  con  humile  e rimefso  itile  pren* 
dorò  hoggi  a ragionami  di  alcune  cofe  , le  spiali 
vorrei, che  piu  fogni  altra rsteneik  ne llamemo* 
ria,  ne  mai  vi  cadefser.o dalla. mente.  Etica adun* 
V. . . que. 
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que,che  efisendo  varigli  fiati,  e diuerfi  gli  'ufi* 
di  coloro , i quali  al  preferite  mi  afioltano,  vario 
ancora  efser  dee  il  modo,  e diuerfia  la  maniera 
del  mio  parlare:  ed  altramente  mi  conuien  trat- 
tare co'  curatori  delle  anime , e co’ guardiani  de  po- 
poli-, ed  altramente  con  coloro,  che  fono  defìinati 
alle  dittine  laudi,  ed  a’celefi  canti  5 ed  altramente 
con  chi  è femplice  facerdote,  ouer  mmifiro  del  finto 
alture.  Ter  hoggt  tratterò  folamente  con que'fa- 
cerdoti,  che  hanno  fipra  di  fi  il  carico , ed  il  gran 
pefo  del? altrui  falute  ; a quali  io  dico , troppo  piu 
tofto,  che  non  mi  credeua , ejfer  caduto  a molti  di 
loro  dalla  memoria  , e dall ’ animo  ciò , che  io  già 
difi  intorno  allo  fihifare  la  inutile,  anqi  la  danno- 
fa conuer fattone  de  focolari,  la  quale  ogni  male,  e 
niun  bene  f (atramente  può  ad  efi  apportare . Ed 
oltre  a quello , che  ne  parlai  allbora , pen fitte  vi 
priego,o  cari  amici,  quanti  danni,  e quante  ro- 
ttine fi  veggono  ognhora  cadere  f òpra  i mifieri  fi*- 
cerdoti , le  quali  in  buona  parte  procedono  da  si 
fatte  biafmeuoli  conuer  fiationi . Douete  perciò  te- 
nere fermif  ima  opinione,  che  tali  amicttte  faran- 
no fempre  a voi  cagione  di  perdere  0 la  vita,  0 /’ 
anima , onero  amendue  quejìi  gran  beni,  ed  infie- 
memente  il  voflro  honore . E fe  per  cafòfacefie  per- 
dita, che  Iddio  non  voglia,  di  quelle  tre  sì  gran 
cofe,  io  per  me  non  {apre*  dire,  fi  niente  amora 


1É0  ragionamento 

vi  auanz>affe , che  da  voi  gran  fatto  filmar  fido- 
ueffe . Ada  pofio  ancora , che  per  t filettale  mi/eri- 
cordta  di  Dio , non  facefte  ad  vn  tratto  perdita 
di  queste  tre  diurne  gemme , come  pur  taluolta 
auuiene,  io  per  tal  modo  vi  addimando , o fitcer- 
doti.  Quinti  premile  quante  vitina  ne  vengo- 
no a voi  dalla  liberal  mano  de'  laici , co' quali  sì 
volentieri , e sì  fouente  conuerfate ? Gettante  he- 
r edita , quanti  patrimoni , quante  cafe,  quanti  pa- 
lagi? Dotte  fono  i tefiri,doue  le  gemme?  Adof- 
tr atemi , vi  priego , i teHamenti , i codicilli , e /o 
donationi  ,che  e fi  a voi  fanno  .‘Potrò  ben  io  for- 
ni vedere , e toccar  con  mano  i danni , le  ingiu- 
rie , le  manifefie  violente , le  ferite , il  [angue  an- 
cor viuo,  e le  morti , che  a molti  vostri  pari  ne_> 
fono  perciò  feguite . Tutto  ciò  potrò  io  ageuolmen- 
te  farui  vedere , o figliuoli  ,fe  vorrete . Pur  non- 
dimeno fi  truouano  alcuni  di  così  perduta  vita , 
che  amano  piamente  il  loro  male,  e fe  fiefii  odia- 
no fieramente . E sì  come  il  bene  è di  tal  natu- 
ra, che  volentieri  fi  accoppia  e fi  accompagna  con 
altro  bene  .-così  il  male,  per  maggiormente  offen- 
derci, fi  vnifie  con  altri  mali; ed.  vna  maluagità, 
a gufa  d‘  vna  catena  fabbricata  dalla  peruerfd 
volontà,  e dalle  Diaboliche  mani,  ne  tira  incon- 
tanente con  [eco  vn  altra.  Perciò  dal dimefiicarfi 
di  fouerchio  co  laici , e dall  effer  impacciati  nellc^r 
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loro  faccende,  ne  figue , che  t facerdoti , in  do  con- 
fumando affai  tempo , non  hanno  poi  fi  atto  di  ap- 
prender compiutamente  le  fienile  ,e  di  fi  odiare. 
tutte  quelle  bore , che  ricercherebbe  l' obbligai  tene 
laro , ed  ih  Infogno . E quindi  poi  ne  auuienc , che 
chi  era  maeftro , dittano,  pian  piano  men  dotto , e 
meri  fiputo  degli  altri  $ankà  prestamente  in  gra- 
tti fiima  ignoranti»  , fenzn  punto  auuederfene , fi 
tritona  mifieramente  caduto . Quanto  diletteuoli , e 
quanto -care,  ofacer doti,  che  lontani  dalle  popolate 
città  mi  dimorate , farebbono  quelle  moltre  dime  fi- 
siche folttudini  a quelle  perfine , che  nelle  dottrine 
ogn  bora  piu  cercano  di  effer ammaeftrate  ì Affai 
molte,  trottandomi, per  cagione  di  mifi tamii  alber- 
gato nelle  v oltre  piccole  cafc  colà  nel  meTfifo  delle 
malli  amene , onero  micino  a’  bofchi,o  / opra  le  riue 
defumi,  o nelle  fi  atto  fi  e belle  pianure, fon  andato 
■meco  medefimo  conftderando,  quanto  opportuni  fofi 
fiero  que  luoghi  per  fintamente ^ e chnjì  linamente 
filofi  far  e e fra  me  lieffo  p:'u  volte  ho  detto , pit- 
tando alcun  fofi  irò . 0 feliet  voi, fi  la  moftra  fe- 
licità ben  fapelie  conofcere  ! O voi  infelici  per  lo 
■contrario,  quando  quella  non  conofielie  ! A fa  ohi- 
mè, che  piu  oltre  ancora  giugne > o afioltanti  timo- 
rati di  Dio,  quella  infermi  catena,  la  quale  tan- 
te anime  lega,  e trahe  con  fico  nell' abiffo  dell’eter- 
na dannatane  : concio fiiecojdcfj e i minillri  de  tem- 
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pii , ed  i padri  della  diurna  greggia  non  folamen - 
te  in  altri  affari  confumano  i loro  giorni,  ma  gli 
perdono  inutilmente  affatto , federìdoft  otiofi . Effi 
mai  non  s ingegnano  di  compartir  in  gufa  il  tem- 
po, e le  bore , che  ammaestrar  poffano  ì fanciulli, 
così  nella  fanta  fede , e nelle  chrtfitane  'virtù , co- 
me nella  maniera  del  prender  degnamente  i fa - 
cr amenti , quando  fono  boramai  giunti  in  età  con • 
ueniente , ed  habile  a quelli  ricetterò . E tale  bo  io 
•veduto,  che  fatto  era  già  grande,  ed  in  età  fer- 
ma peruenuto;  e nientedimeno  non  era  ancor  a fia- 
to chiamato  alla  chiefà,per  effer  partecipe  di  quell’ 
ammirabile  Sacramento,  e di  quel  vero  cibo  dell? 
anima , aAllungandoff  poi  ancor  piu  la  maluaga 
catena  delle  colpe , dicono  quelli  miferi  facerdoti, 
non  effer  dato  loro  luogo, e tempo  di  riprenderti 
quegl'  indurati  peccatori , che  conofcono  effer  e fi  a 
la  loro  greggia,  ne  fapergli  con  alcune  ammonit io- 
ni indirizzare  nella  via  delle  laudeuoli  opere , ne 
opporfi  con  forte  animo  alle  loro  maluage  inclinatio- 
ni . Laonde  auuiene,  che  le  pubbliche  iniquità  ven- 
gono affai  volte  mamfeftate  pii*  tolto  dalle  bocche 
delle  flraniere  perfine,  che  da  quelle  de’rettori  delle 
parrocchie,  i quali  pure  le  hanno  tutthora  dinan- 
zi agli  occhi.  E per  tal  modo  i cani  fino  muti,  e 
gli  fi  coniatori  fino  ciechi,  ed  t guardiani  dormono, 
edi  padroni,  come  fi  le  loro  coffe  punto  non  am  af- 
ferò, 
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fièro,  otiofi  fi  viuono-,ed  i paftori  ad  ogni  altra  co* 
fa  fono  intenti , fuorché  al  pafiert  la  loro  greggia, 
ed  a cufiodirla . Hor  come  potete  voi  tenere  sì 
lungo  filentio , efifendo  padri , e pallori  ? Qome  te- 
nete voi  le  mani  ferme , e come  fate  immobili , 
non  altrimenti^ che  fé  folle  di  marmo,  vedendo 
ciò,  che  v V vedete  ? Come  vi  da  il  cuore  di  dor- 
mire vn  ripofato  fonno,ovoi  guardiani, in  tan- 
to fregilo?  Ditemi  vi  priego  y che  è quello?  Vn 
fonno  ',  ouer'  vn  letargo , o pure  vn  ejfer  morti , 
mentre  ancor  vi  fate  fra  le  perfine  viuenti? 

Rompiamo  hor  amai  quefit  lacci,  o miei  fratelli. 

Solue  vincula  colli  cui,  o curatore  d' anime  •, poi-  irai*cjp.<».u.*: 
che  non  conuiene , che  noi  mifrramente  dimoria- 


mone’ feruigi del  peccato,  acciocché  non  fiamovnt 
catena  cenebramm  omnes  colligaci  , pérèfifer  sJpi«.t.  i7; 
poi  r ipofi i,  e rincbiufi  nella  eternai  carcere  delP 
Inferno . Amate  tutti  la  fanta  libertà  delia  fifiiri» 
to,ed  odiate  i vincoli  Diabolici , ed  infiemè  quel- 
la dura,  ed  infame  feruitu  del  peccato.  Adunque 
State , & nolice  icerum  iugo  feruitutis  conti-  vuGd:t.„p. 
neri  ; nducendout  a mente,  che  non  fu—  . Aa'òaUt.cap.4. 
mus  ancilla:  fili; , fed  libera  : qua  3*’ 

libertate  Chriftus  nos  libe-  • e»  ....  ■> 
tauit. 

tv  *.\  -a-oiv*  A o -Ac\ Àb 
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NEL 

TERZO  GIORNO 

dello  fteflò  Sinodo . 

; DELL'  VFICIO  VE' CANONICI, 
e di  coloro  ,che  fono  folamente 
_ facerdoti.  . 

RAGIONAMENTO  XVIII. 

ROSEO  VENDO , fratel- 
li cari, gl'  incominciati  ragiona- 
menti con  /’  bum  ile  Bile , e con 
la  familiare  maniera  del  noffro 
parlare , diciamo , che  non  c tan- 
to grato  all’  infermo  il  fentir  di f 
putarfi  fottilmente  dal  medico , onero  dagli  altri , 
che  gli  fanno  dintorno , della  natura,  e delle  cagio- 
ni, e degli  effetti  del  fuo  male , quanto  e a lui  ca- 
ro il  veder’  apparecchiati  molti  opportuni  rimedi, 
ed  il  pr ouarne  incontanente  benipao,  e gtouamen- 
to . Così  appunto  auuenir  fuole  nelle  Jpiritnali  m- 
■ ' J fermiti , quando  ad  effe  altri,  cerca  di  fìmenire  : 
e però , lafc  'tahdo  per  bora  dà  porte  le  .qui f ioni , e 
gli  ornati  difcorfi , parrai  ben  fatto, che  io  mi  fiu- 
di  folamente  di  dir  in  modo , che  le  parole  favo 
medicine  appropiate  a’voiìri  mali  j e che  con  l’aiu- 
1 a .7  t 7.  to 
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to  di  effe  pofiate  follo  fentire  notabile  profitto , ed 
in  breue  fatto  nella  primiera  {attira  ritornare. 

H attendo  noi  dunque  fornito  di  parlare  co  fa fio- 
ri delle  anime , ci  conuienhora  dar  cominciamene 
to  al  ragionare  con  gli  altri  di  quella  gran  rati- 
nane, che  fono  canonici , ouero [empiici  facer do- 
ti . E volendo  in  prima  trattare  de’ canonici,  tre 
cofi  mi  vengono  bora  nell’animo,  le  quali  opportu- 
namente debbonf  loro  raccordare . La  prima  fa- 
rà appartenente  a coloro,  che  fino  fiprafìanti  agli 
altri  , e che  fino  Prefetti  di  Coro,  ouer  Puntato- 
ri, mentre  fi”  recitano  i diurni  vficì.  Quelli  fono 
di  ammonir  finche  piud’oghi  altro  fanoofferuatori 
degli  ordini,  e delle  {aerate  leggi , ed  in  particola * 
re  , che  proscurirto  di  fedelmente  efercitnre  il  loro 
vficto , cónfiruando  nella  memoria , che  non  poffo- 
no  a lor  volere  maneggiare  le  rendite  al  diurno 
culto  deflinate.  Ne  fono  e (fi  forfè  padroni?  Ed  è 
forfè  in  loro  arbitrio  il  farne  liberal  dono  a chi 
piu  ad  e fi  piace  ? Ne  per  timore , ne  per  odio,  ne 
peramore  hannofi  a compartire  ad  alcuno  contro 
alle  canoniche  ordinationi  : ed  in  sì  fatti  caf , ne 
la  cortefia , ne  vna  biafimemle  modeftia , ne  vna 
certa  pufiUanimità,può  efiufarci  di  non- tener  'egitd\ 
li  le  forti  bilance  della  giufitia . Chiunque  altra- 
mente fa  > giudica  e dà  la  fentenzji  contra  il  do- 
ttare , t toglie  la  roba  altrui -,  e pecca  nel  ficrifeio  5 
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e quafi  foffe  vno  di  que'  ribaldi  figlinoli  di  Eli, 
,.ncgum,«p.*,  foglia  l'altare  di  Dio  delle  vittime , e de  [noi  do- 
ni* Ma  trapajjando  noi  bora  da  quello  ammonì* 
mento  ad  vri  altro , io  vorrei  pur  vedere  nelle. 
cbiefe  tal  nettezza  così  de  luoghi , come  di  tutte, 
le  cofe  al  finto  facrificio  appartenenti , che  in  agni 
parte  fi  accrefcefse  filendore , e bellezza  aU’eeclefi- 
asìico  flato . La  qual  netterà  in  tanto  è da  procr 
enrarfi  maggiormente  > in  quanto  ella , etiandia 
pre/fo  afoni  huomini,  può  dare  non  leggiero  inditn 
j .Rcgum,  cap.d.  della  purità  delle  vofire  menti , E [e  la  cafa  di 
* 7'  Dio  non  rtjflenderà , come  rtfilendeua  altre  volto 
per  gli  ori , e per  le  gemme 5 veggafi  almeno,  quan- 
tunque pouera , pura  e monda  da  ogni  bruttura. 
Lare , che  fia  propietà  delle  grandi  e nobili  perfi- 
ne di  non  meri  amare  /’  effer  monde , che  l effer 
ornate :hor  perchè  non  farà  donerei  che  fi  amino 
gli  ornati  coflumi,ed  vna  certa  comeneuole  leg- 
giadria intorno  a quelle  cofe,  le  quali , come  finte y 
e diurne , [opra  tutte  le  altre  fono  nobili  ed  alte  ? 
Ma  non  è da  dimorar  pìu  intorno  a quefia  ma- 
nife  fi  a verità , la  quale  non  hà  bt fogno  di  effer  con 
piu  forti  argomenti  confermata . fifitantunque^j 
poi  ragionato  fi  fia  alquanto  di  quella  belleK.-&a* 
e di  quella  nette  ffa , che  alle  clnefe  fiappsn\m?» 
non  mi  chiamo  con  tatto  ciò  contento  di  effafila  > 
o facer4o(i,ne  vorrei,  che  ella  fiD.apparifset  im.* 
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perocché  amerei , fopra  ogni  altra  cofa, divedere, 
che  'voi  fiefit  fofie  mondi , e belli  agli  occhi  diurni. 

Vorrei , che  l’attentione  negli  ecclefìdìict  vfict  fojfe 
continua , e che  falmeggiaHe  con  gran  reneremo, 
e dtuotione , sì  che  tnfieme  con  la  lingua  falmeg -* 
giaffe  il  cuore  ; e vorrei , che  offercndofi  il  facrt ficco 
delle  laudi,  elle  fojfero [acri  voti  nel  coffe tto  del  *<*»«*•  <*•*»• 
popolo . 6 quando  vi  cejfate  da  sì  laudatoli  fat ir  t , 

che,  non  vorrei , che  il-  rimanente  del  tempo  fiften* 
dejfe  inutilmente,  onero  in  opere  Jecolarefcbe,  oue - 
ro  con  ingiuria  del  volìro  ecclefiaftico  Hata  $ ne_j 
men  vorrei , che  di  voi  dir  fi  poteffi,  che  quanto 
di  bene  hauete  potuto  acquifiare  in  molte  hore , 
fumeggiando,  quello  perduto  habbiate  in  breue 
/patio,  dopo  ejfer’v fitti  delle  chiefi.  gioito  don* 
nofa  co  fa  è,  come  diffe  già  vn  dtuino  Oratore -> , 
vfeire  dal  tiepido  bagno , quando  altri  é circonda- 
to da  quel  foaue  e falubre  calore , e poi  ìnconta-f 
nente  efiorfi  al  freddo , ed  all ' aere  aperto , ed  <*’ 
venti  ,/énfa  alcun  riguardo  : fimilmente  è troppo 
nocino  alla  falute  delle  anime  l’ vfeire  dalla  chiefà, 
ed  il  riuolgerfi  tantofio  al  godimento  de  mondani 
piaceri.  E fi  così  fono  da  configliar  fi  i popoli,  ed 
infieme  da  riprender  fi  per  sì  fatte  colpe , che  far 
fi  dee  ver  fi  i facerdoti , i quali  rifflenaer  deono  di 
alte  virtù , e quelli  nell'  eccellenza  de’ co  Rumi  di 
gran  lunga  auanfare  ? Non  è poi  da  indugiarci 
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piu  lungamente  di  parlar  con  coloro , che  fofien - 
gono  il  carico  del  celebrare  ; a’  quali  voglio  rac •* 
cordare , che  il  confefarfi  così  di  rado , come  so  * 
che  e fi  fanno , non  è laudeuole  cojlume  : imperaci 
che  ji  auuicinano  con  maniera  ineffabile  a quel 
A iob  cip.  if  u.  Signore , nel  * cui  coietto  non  fono  mondi  i Ciehy% 
ne  le  [idle  ; ed  in*  cui-  non  pojfono  per . lo  splendo -» 
eiob  uP.  9.  u.  re  fermar  gli  occhi  i Serafini  -,  ed  il  -c  cui  giudici# 
è tale , che  il.  volerci  gmfitficare  altro  non  è , che 
ejfer  condennati , non  rttromndofi  sì  fermo  tefi 
ttmonio,cbe  faluar  ci  poffare  celare, onero  feufa -, 
re  le  nottre  colpe . E quantunque  f (fimo  fanti  , 
che  pur  tali  non  fiamo , ciò  è najcofio  agli  òcchi 
noHri:  ne  di  noi  fi  e fi,  ne  del  nofiro  cuore,  polia- 
mo rendere  certa , ed  infallibile  tefiimoniarifa . 
tAppreffo , io  vorrei , che  il  celefìe , e diurno  (acri- 
fido  fi  celebrafse  fempremai  con  animo  cosi  puro  ,• 
c così  femplice , else  ogni  vtilità,  ed  ogni  agio , il 
'quale  a voi  ne  feguijfe,  non  f offe  mai  punto  da  voi 
appreffato  5 e vorrei , che  la  voilra  mente  , non 
fi  cur arido  de’,  temporali  guadagni,  quelli  haueficot 
fiommamente  a vile:  imperocché , e fendo  quel  fa-* 
crificiovna  pur  if ima  obblatione  cele fiale , non  di 
m Hct>r.  cap.  9-  f angue  di  agnefli,  ouero  di  giouenchi  ^fepr ammo- 
do lontano  efer  dee  l’animo , e lo  fpirito  di  chi  i 
efferifee,  da  ogni  bafe^ga , e bruttura  ~ Ed  il  far ’ 
altramente  altro  f irebbe  per  certo,  che  vender  co- 
. <.  lombe 
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lombenel  Tempio-,  poiché  Altro  é l'altare  di  Dio,  Mmh.aP.»..«. 
che  non  er.ano  quelle  menfe  piene  di  auaritia,  le 
quali  gittate  furono  in  terra  dalle  irate  mani  del 
Adefia . C onuien  pero , che  tutto  il  rvofiro  animo 


coloro,  che  vi  danno  caritcuolmente  la  Imo  fina. 

Equando  e fi  fo fero  già  trapafati  di  quefia  'vita, 
dourebbeui  fempremai  parer  di  fentire  quelle  loro 
lamentatoli  voci,  Miferemini  mci , miferemini  «•**■ 
mci , le  quali  profferi/cono  tutt  bora , mentre  nel 
Purgatorio  fono  rattenuti . Miferemini  mei,  mi- 
fetemini  mci.faltem  vos , ofacerdoti , che  delle 
mie  limofine , e delle  mie  f acuità  viuete , che  /o 
mie  cafe  hahitate , che  i miei  campi  godete , che  i 
miei  danari  pojfedete.  Salcem  \os,che  piu  d'ogni 
altra  per  fon*  di  ciò  fare  hauete  cagione  : faltem 
vos , che  fiete  tenuti  e per  legge  di  amicitia,  e di 
ciuile  obbligatione,  e per  ecclefiaslico  decreto , e per 
legge  finalmente  di  pietà  e di  cariteuole  affetto . „ 

Starno  dunque,  fratelli  cart , cariatati  con  chi  an~ 
cor  viue , e pietofi  verfo  di  coloro  ,che  morti  . 
fono  : e per  tal  modo  laudeuolmente  il 


noflro  Jacrofanto  vficio  verrà 
da  noi  e ferriata . 


r 
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QVARTO  GIORNO 

dello  fteffo  Sinodo . • -, 

SI  DI S IDEILA  IL  FRVTTO  ì 
de  paffati  ragionamenti.  \ 

RAGIONAMENTO  XIX. 

. > * . ' ‘ - 

| E D in  Ecclefia  volo  quinque 
verba  fenfu  meo  loqui , vt  & 
alios  inftruam  : quàm  deccm 
millia  verborum  in  lingua.  ì 
E dichiarando  le  belle , e fanto 
parole  dell  nAppofiolo,  Così  dir. 
pepiamo , 0 (ocra  raunanz^a . Certa  co/a  è , 0 Co-. 
rinti,che  il  maggior  dono , che  da  tuoi  fi  pojja  di-, 
fiderare,  ed  ottenere  quaggiù  m terra  //ara  il  pop 
federe  la  cor  ita,  sì  come  quella,  che I virtù  /opra 
ogni  altra  grandifiima , e dono  f opra  ogni  altro  do - 
fio  ragguardeuole . Nientedimeno  non  soglio  lofi 
cure  di  pregar ui  caramente,  che  n vogliate  coltiuare 
gli  altri  fpirituali  beni  ancor  a,  e. le  altre  gratin , 
che  dal  Cielo  in  voi  piouono  -,come  a dire  la  pro- 
fetia , e la  fetenza,  e la  fapienzjt , ed  il  dono  del- 
le lingue . oApprefiò , io  voglio  a ciafiuno  di  voi 
raccordare  , che  fono  parimente  da  raccoglierfi  t 

frutti 
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frutti  deile  Ottone  opere  confommo  ffudio , ed  m 
maggior  copia , che  fia  pofiibile  .6  perciò  mi  è piu. 
caro  il  profferire  in  vn  mio  breue  ragionamento y 
eterne  poche  pai-ole , le  qualifiano  À voi  di  vtih-, 
ta,éd  opportune  al  vofiro.bìfoggio > e facciano  et  i- 
(iridio-  a -mio  proposto , per  confegutr’d  fine , cbe_j  .t  < ... 
da  voi  attendo  , che  non  mie  caro  il pr offerirne 
cento  mila  altre  piene  di  fapiem^a , le  cfualt  picco* 
lo , onero  muri  frollamento  vi  or  rechino.  Così  dico 
io; fratèlli  cafifimi , e dtuoti  facerdotb,  Nunc  in 
fìcdefìa  volui  quinque  verba  fenili  meoloqui, 
vt&  aliò»  inftruerem , quàm  dcccm  millia  vcrr 
boram  jn  lingua;  Ne  fenica  ragione  nel  vero: 
imperocché  non  mi  è fuggito  dalla  mente , che  il 
ffiné  del  parlare  e il  pervadere,  sì  come  il  fine  del 
Piaggio  è ilgiugnere  all' albergo'.-,  e.  sì  come  ancora 
fi  difideranot  venti  propitij  per  condurci  in  porto, ■ 
tji  (emina  per  raccogliere  te  fi  fanno  le  guerrc_, 

•per  godere  la  pace , e la  vittoria.  Perciò  io  vor- 
rei , che  i miei  detti  rimaneffero  altamente  tmprefii 
frevofiri  cuori 5 e • vorrei , che  vi  riducete  fi ngu-  *■,  . 

latmente  a memoria  quello,  che  nel  Deuteronomio 
lì  legge . Gfttiui  ji  comanda, che  nella  fuperficic_j  Demer.  ar.  17. 
dell’ altare,  il  quale  doiteuafi  fabbricare  di  pietre , 

■thè  da  ferro  non  foffero  Hate  tocche , ne  pulite  con 
\ Artificio  r fi  fcriueffero  tutte  le  parole  della  legge 
~in  modo , che  piane  e chiare  apparsero  a chmnr 
v?  T 2 que 


.«Iti  -T. 
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Mài.  reti*  leggeffe . Talento 
ilota  U forma  de  miei  paf-iti  difcorfi , 0 facci  0 
ti  : e per  tal  modo  io  ho  pure  fiatato  di  perfua- 
derui.  Re  fra  bora, che m voi  non  fornente  pano 
leggiermente  impreffi  1 miei  Configli,  ed  1 mia 
ammonimenti,  ma  [colpiti  fi  ano  ftylo  ferreo,  & 
piombi  lamina  ,efe  fra  pofitbtie,  intagliati  come 
in  dura  felce.  Io  mimo  peti*  danna  ed  inenar- 
rabile Jtfaefìa,  ed  1 Santi  protettori  di  quella 
Chiefa , ed  il  notiro  glotiofo  Tadrt  Jmbiofio  ,e 
(penalmente  ti  generofr  Tubare  fj aldine,  tignate 
(timo  [empre  cotanto  ti. perfuadtre , che  ut  efioper- 
feuero  enfino  al  fine  dvRa  fra  vita,  con  grandej 
affetto  gli  priegoycbe  donar  ‘vogliano  fommo  vi- 
gore alle  mie  parole,  si  che  babbuino  gran  fior  ZA 
C ne  vostri  cuori.  Concretar  vt  pluuia  doctnna 
mea,fluatvtros  eloquium  marni.  Il  mio  dire 
non  è (iato  coptofa,  onero  mpetuofa  pioggia,  ma 
piu  tofio  vna  rugt  adagia  qual*  vorrei  che  pene- 
trale infino  nelle  piu  nafcoHe  parti  del  vofiro  ani- 
mo , f Me  quali  imber  luper  herbam  , & quali 
ftillx  luper  gramola,  affinchè  1 cuori  germogliaf- 
fero  in  grufa,  che  celefte  f 'offe  poi  tifhittp,  e per 
lungbtfstmo  tempo  godette  felicemente  delta  jpin- 
tutie  abbondanza . Har  qui  corniate  far  fi  ne,  fra- 
telli, ed  amici:  ed  io  non  tanto  conia  mia  cenfreta 
bene  diti  ione,  quanto  ancora  con  quell  alti  a maggio - 
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redi  ijuelt Ardue  [cono  ,che  hieri  fece  da  noi  par- 
tenza, caramente  vi  benedico.  Ritorni  ciafcuno , 
per  beneficio  de'  cbriHiani  popoli  a lui  [og- 
getti, con  folle  citi pafii  ye  con  moderi  e 

fi  tyaMri  cottimi  al  (iti 
albergo . . 
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DELL'ANNO  M.DC.IL 

‘DELLO  STATO  DELLA  CHIESA 

^VLctropplitana , e della  Prouincia 
di  ^Milano . 

RAGIONAMENTO  XX. 

«r^Tr  ■»  .il 

0 M mio  gran  piacere,  e con  mia 
,Jfrirituale  letitia , Pfuerendtftmi 
Padri  ,Ke  Pallori  , e cariftmi 
Amici 7 ho  affienato  la  vofra  fe- 
lice 'venuta , ed  <vn  sì  bel  giorno : 
e quella  facra  adunanza  di  fa- 
cerdoti , infieme  fon  quello  gran  popolo , per  bra- 
ma di  'veder  i vofri  'venerandi  affretti , e di  con- 
templare così  folenne  atttone , vi  ha  lungamente 
di  fiderati.  Me  finlfa  ragione  tutto  ciò  auuiene  : 
imperocché  voi  fletè  i lieti  annuntiatoi  i della  pace , 
e Jfretiof  fono  i volìri  piedi , e cari  doni  a noi  por- 
tate^. ,Voi fiete  i minillrt  delle  cofc  fiere 5 voi  i 
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guardiani  delle  anime  ; voi  i dottori  de' popoli  ; voi 
le  colonne  della  fede . E non  per  alcuna  cofa  vile 
della  terra  , ne  per  leggieri  caggioni  fiete  qui  ve- 
nuti , lafiiando  i propi  vfici , e le  propie  cafe , e_> 
quello , che  è piu , la  vofira  greggia  : ma  venuti 
fiele  per  porgere  aiuto  ad  vn  vostro  conofcente , e 
compagno  nel pafiorale  gouerno 5 ed  appreJfo,per 
giouare  a quello  copiofo  popolo,  che  bora  dintor- 
no vi  fà  sì  ampia  corona , e per  ridurlo  con  /e_> 
•voftre  mani,  e con  la  voce  da  ejfo  ben  cono fciuta 
al  fentiero  migliore.  Siete  qui  venuti  per  stabi- 
lire la  cafa  di  Dio  con  leggi  fante  ,per  correggere 
i maluagi , per  rincorare  i buoni , per  inuigorire 
i deboli,  e per  eccitargli  a fant amente  operare^  j 
ed  olir’  a ciò  venuti  fiete  per  accrefcere  , quanto 
per  voi  fia  pojjibile , l’honore,  e la  gloria  di  quel 
‘Fattore,  il  quale,  mentre  nel  mortai  Mondo  fi 
dimoro , da  molti  di  voi  è Flato  cotanto  amato , e 
riuerito.  Per  goder’ adunque  di  sì  opportuno , o 
di  sì  pr  et  io  fi  tempo , ed  acciocché  l'opera  voFbra , 
Rcuerendi (fimi  Padri,fiaa  noi  al  prefente  difim- 
mo  giouamento , ho  diliberato  di  porre  dinanzi  al- 
la vottra  fma,e  purgata  mente  etiandio  i nofirt 
Viali . E ss  come  l arte  del  medicare  hebbe  la  fisa 
origine , ed  il  fuo  accrefcimento  dal  conofcerfi , c_> 
dal  confidcrarfi  le  humane  infermità  : cosi  prendo 
jperanZja,  che  voi , faputo  che  haurete , quanto  il 
. • ' * nottro 
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nofiro  fiato  fi  a bifognofo  di  aiuto , e di  conforto  » 
m formerete  diurni  rimedi  per  rifanarci , <zMa 
primacbc  quefio  da  voi  fi  faccia,  io  vi  priego,  che 
vogliate  metterai  alquanto  fiotto  agli  occhi  la  ve* 
iter  onda  immagine  di  quella  nobtlifitma,  ed  an- 
tichi firn  a Chiejd,  Ne  voglio  Per  bora, che  lean* 
tiche  Borie  andiate  r volgendo , e che  vi  tornino 
alla  memoria  tutti  i paffuti  fecoli , ne  quali potrefie 
annouerare  i fanti  Vefcoui,  ed  i & Martiri , ed  * 
fieri  ordini  de  Confejfori , ed  wfteme  i loro  fatti 
gloriofi  ,t  le  grandi, ed  eterne  memorie,  che  lofi 
date  ci  hanno , ed  et'umdio  le  terrene  te  le  celefii 
potente  infieme  congiunte  con  bemficip , e mar  ani-, 
glia  del  chrifiiane fimo  . cJ?iu  tofio,  ponendo  modo 
a sì  lontana  veduta,  e rifirignendoU  ne' confini 
de' prefinti  tempi,  prendete  a confederare,  wcj> 
queBa  nofìra  Metropolitana  Qnefit  è bora  ripie - 
va  di  ottime  leggi,  ed  abbondéuole  di  minifiri,ed 
ha  vn  ampio  e Jfatiofo  circuito  di  gturifdiu  ione 
Qifi  fi  pojfono  agevolmente  difcernere  le  difiintioi 
m de’ vari  fiati , e per  dignità , e per  vfici , e per. 
ncchtffe.  Qui  (far fi  fi  veggono  per  ogni  parte 
grandi  e magnifiche  chiefi , le  quali  fono  a noi 
viue  teshmome  dell’antica  > e delia  moderna  pietà, 
e fono  ancora  come  ornamenti  del  politico  fiato* 
Qui  fono  le  adunanza  varie  delle  natimi  dtjfe-, 
tenti  eiiandio  di  Boto  , le  quali  i facerdoti  , ed  i 

laici. 
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laici , i nobili , ed  i men  nobili  nudrifcono , ed  in- 
fteme  s' ingegnano  di  render  tuttauia  piu  perfette . 
Sfuggii  ordini  diuerfi  de ’ monaci,  e delle  f 'acre  ver- 
gini 5 1 quali , e fendo  pofii  nelle  eftreme  parti  della 
Citta , e circondandola  tutta , danno  a vedere,  che 
quitti  già  fojfero  collocati  a fuagran  difefa . Aia  sì 
come  il  fuolo  di  queflo ffatiofò  campo  naturalmen- 
te non  è jlerile,  ne  magro  : così  ancora  per  fua  na- 
tura produce  molte (j> ine , e molte  lappole,  e molti 
aguti  lìecchi . La  negligenza  in  procacciar/i  i beni 
aelt anima  fi  vede  fopr ammodo  crefciuta  5 ed  i vt- 
ttj  germogliano  fernet  termine  ; ed  ogni  dì  piu  van- 
no fer  pendo  le  delitie  ; e la  fuperbia,e  le  pompe,  e 
la  gola  fono  quelle  dannofe  herbe,  che  piu  delle  al- 
tre fiorirono . E benché  ,per  la  diligenza  de'  paf- 
futi P afiori , e mafimamente  di  quel  grande , la 
cui  finta  vita  per  dono  di  Dio  fummo  degni  di 
vedere , io  non  poffa  con  verità  profferire  quelle 
dolenti  e mefie  parole 3 Vir  pollutus  labijs  ego 
fum,  & in  medio  popnli  polluta  labia  habentis 
ego  habico  ; ne  quelle  altre  altrettanto  mefie , o 
lagrimofe,  Et  videruntfanéfificationédefertam, 
& altare  profanatimi, & portas  exuftas,&  in 
atrijs  virgulta  nata  :pofio  nientedimeno  fondan- 
do dire  ,che  Luxit  vindemia,  infirmata  eft  vi- 
tis  5 e poffo  ancora  con  vn  altro  Profeta  dolermi , 
pronunciando  quelle  parole,  Vinea  confida  eft,  ed 

Z in- 
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ìbiJe».  infume  quelle  altre , Confufum  cft  gaudium  à 
{ilijshominum . Ada  potrebbe  per amentura  al- 
cuno di  voi  interrompere  i miei  detti , cosi  dicen- 
do . Che? fio  al  prcfcnte  potrà  badarci  di  hauer 
fentito  dello  flato  della  tua  Chiefa  : ma  di  te  , o 
della  tua  industria , e vigilanza , e delle  pastorali 
tue  fatiche , c delle  tue  opere , dee  puoi  tu  con  ve- 
rità  dire  ? Hai  tu  forfè  di  mefliere,  come  pigro , 
di  efier  ammaefirato  dalla  formica , e di  ptgliar  da 
e (fa  e (èmpio  di  bene , e laudcuolmente  operare  ? . 

10  in  quefio  luogo  non  fono  per  apportare  quell ’ 
antica  fcufa , e dire,  che  molto  malageuole  cofa  fiaa 
ciafcuno  il  fauellar e di  fe  medeftmo . Tali  rifpofie 
non  fono  nel  -aero  degne  d'vn  chrifiiano  filofofo , 
cioè  d rvn  ‘Uefcouo . 1 o pruouo , quanto  mi  aggraui 

11  pefo  del  reggere  le  altrui  anime  : e non  effen- 
do  ancor  rinvigorito  delle  mie  forzje , fento  che 
mi  opprime.  A n fi,  io  pure  ben  conofco,  che  in f no 
ad  bora  non  ho  compiutamente  figuito  quell’  e f- 
prefo  comandamento , che  già  fi  fece  a quel  gran 

Emai «p. »8.u.  Sacerdote,  di  cui  fi  legge 5 Fortabitque  Aaron 
nomina  filiorum  Ifrael  in  rationali  iudicijfu- 
per  peftus  fu um  : ne  qnefii  miei  figliuoli  ho  fa- 
puto  riporre  nel  mio  fieno , come  buon  difcepolo  di 

n™.  «?.  ii.  u.  jifosc , e condurgli , ficut  portare  folet  nutrix  in- 
fantulum , per  lo  difaflrofio  maggio  di  quefia  vi- 
ta. Tale  e lo  flato  prefente  delle  mie  cofe,  Reue- 

ren- 
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rendi (fimi  Padri , le  quali  da  voi,  tome  peni  di 
firmo,  e di  lunga  e(j> orienta  dotati ,. affrettano  op- 
portuni rimedi  : ed  io  con  quella  fola  mia  voce  a 
nome  di  tuttii  facerdoti,  e di  tutto  qttefto  dinoto 
popolo,  da  voi  boragli  chieggo  inttantemente  . 6 
perchè  quello,  che  noi  al  prefinte  facciamo  in  quella 
sì.  (bienne  (inodale  attione , così  a voi, come  a me 
fi  appartiene  , ed  è diriffato  alla  comune  vtilità 
e giouamenta,  vengo  pereto  a pregami , vogliate. _> 
efier  contenti , che  quello  re  ligio fo  (eruttato  allo  l la- 
to ancora  delle  particolari  vofire  chiefe , e di  voi 
medefimi  fi  eltenda.  cDiltgentemente  mi  furi  ciaf 
cuna  cól  penfiero  fi  siejfo  ,e  poi  giudichi,  fi  di  fi_j 
medefimo  può  dir  parole  fimighanti  a quelle,  che 
con  fina  gran  gloria  dtjfi  già  vn  altro  Pallore,  ed 
imfieme  Patriarca  „•  Oues  cu*  & capra:  ftcriles  Ge™&<ap.}«.* 
non  fuerunt,  arictesgregistai  non  comedi:  nec  38‘ 
captimi  a bcibaoiknduihiycgo  damnum  om- 
nereddebam  ; die  aoctuquc  «ftu  vrebar , Se  ge- 
1 u , fug ie b atque  fo  mn  u sab  Ofu  li s mas . lo  pre- 
go eia  fimo  di  voi  ,che  fi  riduca  a mente  la  dolce, 
e ptaceuole  fioria. di  quel  sì  valor ofo  Hebreo  , il 
quale  gutdaua gli  armenti , e con  fio  gran  vanto 
dicena  „•  Pafcebat  ieruus  tuus  pacris  fui  gregem , i.  Regum , cjp» 
•Se  veniebat  leo,  ve!  vrfus , Se  tollebat  arìetem  de  ,7'“34' 
raedio  gcegis.:  Se  perfequebar  e.os , Se  pcrcutie- 
jbam  , cruebamque  de  oreeorum . c Ma  delle 
’u'.a  Zj  2 chie- 
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chiefe,  e di  voi,  e di  me  queilo  potrà  bacare  di 
batter  detto , lieuerendifium  Padri  : e pero  fi  con- 
mene, che  io  mi  riuolga  a questa  quafi  tnnumera - 
bile  moltitudine,  ed  a quello  gran  mare,  il  quale, 
circondandoci  d'ogn  intorno , afpetta  le  mie  pa- 
role, e con  vii  alto  filentio  ,e  convna  fomma  tran- 
quilla e quiete  piaceuolmente  da  me  le  ricerca . 
Quantunque  il  nobile  apparecchiamento , e la  co- 
mune fama,  e tutto  quello,  che  alcuni  di  voi  han- 
no potuto  in  altri  tempi  vedere,  acari fratelli, pof- 
fri  hauerui  fujfrcientemente  inferriata  , per  quali 
ragioni  con  sì  tmpermutabil  legge  già  ordinati  fof- 
fero  i fieri  Concili  , e quanto  abbondeuoli  fono  i 
frutti,  e quanto  grandi  le  vtilità,  che  da  effrnC-j 
riceuono  i fedeli  di  Cimilo  ; intendo  con  tutto  ciò 
di  diruene  bora  in  brieui  parole  alcuna  co  fa.  Sono 
le  humane , e le  terrene  fofianzje , fe  quelle  fottìi- 
mente  riguardar  vogliamo , e contemplare,  altret- 
tanto vnite  infreme  Con  forte  legame , e quafi  con 
indiffolubil  nodo  cqngiunte , quanto  fra  fe  varie , 
c differenti:  e però  gli  elementi,  ed  i corpi  mi  iti, 
c sì  gli  animati , come  gl' inanimati , nelle  loro  na- 
turali operai  ioni  fi  feorgono  efrer  r libretti  da  per- 
petue catene . Il  che  fu  ordinato  dal  Di  frenatore 
dell  V niuerfò , acciocché  molto  di  bene  ne  frguiffe 
allecofi  humane,  ed  elle  vincendeuolmente  fi  por*- 
ge fiero  amueneuoli  aiuti.  Laonde  dir  pofiiamo, 
i '»  ejfer 
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effer  per  W modo  diuifa  ed  aggiustata  la  rmfura, 
ed  ilpefo,  e la  propostone  delle  creature  vifibilt 
td  humane,  che  il  difetto  dell’vna  'viene  dal  va-\ 
tote  deli  altra  fipphto . E per  cjuefio  reggiamo , 
che  le  cofe  ofcure  alle  lucide , le  forti  alle  inferme , 
le  nobili  alle  ignobili,  te  caduche  alle  fi  abili,  /o 
tnuifibili  alle  vifibili,  le  immortali  alle  mortali,  le 
dimnealle  humane  fono  f auoreggianti,  ed  arreca- 
no ad  efiè  nobiltà,  e fplendore  . Terò  io  direi,  che 
quefi’  ordine  chiamar  fi  poteffc  vna  certa  legger 
•vmùer fiale , non  comune  ornamento  delle  creature , 

•Dna  beUe^ga  inuifibile , 'vita  naturai  catena , vii 
indifiolubil  nodo , e quafi  la  djita  del  ^ Mondo . \ 

‘Tutto  ciò , che  io  al  preferite  ragiono, quafi  piu  da  -v 
•vicino  ,V  come  iti  piu  ter  fio  fpecchio , affai  piu  chia- 
ramente fi  difceme  nell  huomo,  mentre  l 'uno  por-, 
ge  aiuto  e fioccorfio  all’ altro,  e con  la  mente , e col 
corpo,  e con  l’bauere  : e dal fiouuemre  all’altrui  di- 
fetto e bifogno , congiugnendofi  l’inopia  con  la  do- 
ttiti.a , ne  vien  tofio  generata  tra  mortali  quella 
slamata  •vita  ciuile.  Ada  folleuando  etiandio  a piu 
alto  fegno  la  mia  mente,  par  mi  di  vedere,  che  per  i 

alcun  modo  qutfia  medefima  legge  del  continouo, 
ed  inuiolabilmente  fi  ofierui  nel  Reame  del  Cielo, 
dfnj'.n  fiedono  a concifioro  i celefli  Spiriti  : quiui 
•vn  etetfia  concilio  fi  celebra  : quiui  le  beate  Aden-  * 
tifi  comunicano  ^ fi  compartono  le  cogntdom , le 

ric- 
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nccbeZjZjC, e molti  altri  beni:  e quitti  infomma  /' 
battere,  ed  il  non  battere  $ il  poter  dare, ed  il  nce- 
uere  -,  il  pofiedere  maggior  lume,  e minore, fono  vna 
dolctfitma  parte  di  quella  eterna  vita . Hor  quelli 
fono  %li  e [empi , queste  le  idee , quelle  le  'veraci  fi- 
gure ed  imrpàguii  della  preferite  folennita-fOmui. 
Jrititelà.y-  Que'sio  è iL^Mondo  delLa  Cjr atta  :qUefi 
to  e il  fembumte  dell interiore  dellMuomb,  e di  Ilo 
fpir.it  ot  quello  e il  .Gielo  tBrreblftMelU  militante. 
Ghiefd.  O fama , ejtmna:pdunan%a , UquÀ^fe 
io  non.  prendo  err  ore  , allhora  prtrmer amente  “VCP- 
ne  figurata  nelle  fàcre  Carte.,  quando-  a 
che  forte  fi  datene  del  grane  fcfodèl  popolo  vnppfi 
togli  da  ‘pio ,fu:detto  -,xCpiì^xc^  rwlù/cfHCUfc 
ginta  vnos  Roteai  bus  Jìraftfc:  t,  quali, 
huomini  poi  furono  me  ìtali,  pnfio  al  Tabemawfa, 
ed  tui.  fkcompàr tir ono.  loro  glt  vfict,  i Jo,  fpiruo,^ 
t>Apprefio  Vi  ella  fu-eonfetmata , e tiàbdita^fifipd 
imgo\  tempo  \da/le  parole  ,-.?  da  fatti  d4  poltro 
Saìuatore  ,rneht*e  egli»  wato  efibebbe, 

San  Matteo  sfece 

da\  Quym  bomi- 

311$?  Ed  mi  pur  fi  fimdòyprefti/)fi,glkApp(dloli, 
fi  diffimrono  quititp  Mte  qinfiiom.,  Ad  imita  tiene 
del  qual  cofiume,fparfo  che. effe  fu  dopo  pi u gipr^ 
ni  in  tutti  i chrifiiani  popàlt3feltbraH  fi  fono  poi 
in  vari  luoghi»  ed  in  vari/Cfnpi:i  ed  tu  varierà 
- ma- 
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maniere  tanti  generali , e particolari  Concili,  afa - 
fiore  della  nostra  finta  fede,  e per  correigimento 
delle  cattine  opere,  e come  leggi  falcifere  al  pub- 
blico bene  di  fantn  Cbiefa . Ed  ultimamente  noi 
ancora,moJJi  da  tali  efempi , qui  al prefente con- 
gregati fiamo . Oltr  a ciò  quefto  intender  dotte teT 
o miei  cari  fimi , o greggia  del  Signore,  o vittime 
da  offerirfi  vn  giorno  dinanzi  all'altare  di  Dio , 
non  per  altro,  che  per  voftra  utilità , efierfì  ado- 
perati quelli  sì  filenni  Jhtdi,e  quelle  fatiche  da 
que  memorabili  antichi  Padri . E fe  voi  vi  alle- 
grate cotanto,  e ne  ringratiate  t ut t ama  la  larga 
mano  diurna,  per  la  fertilità  della  terra,  e per  vna 
U&taPrimauera , il  cui  bello  affetto  nudnfce  fola- 
mente  le  vollre  (peran^e , ed  anche  per  le  opportune 
piogge-,  qual  piacere  dourà  recar  ui  qUeffo  giorno , 
in  cui  abbondantiftmi  e pretioffimi  fruttivi  ven- 
gono donati  , ed  è grande  la  ferenttà  del  fuprcmo 
Qelo , ed  i perpetui  fonti  delle  acque  celefiiali  fiar- 
turifcono , ed  il  Sole  della  (fratta  diffonde  coptofa- 
mente  i fuoi  raggi  fecondi  ? Quante  gratie  ren- 
der dourefle  a quelle  perfine  piene  di  autorità,  le 
quali  bora  qui  vedete  con  vostro  sì  gran  piacere , 
ed  vtihtà  congregate?  Elle  fino  iK  Lumi  dell o 
chiefe  : elle  il  ’ Sale  del  ^ fiondo  : elle  gli 1 Occhi 
della  terra  : elle  gli n Speculatori , ed  t Vedenti  da 
lungi  : elle  i 1 Legati  del  Cielo  : elle  i ’ comuni  Pa- 
dri: 


ApocaJyp.  cap.8. 
u.  j. 


* P7ùI!|k  cap. 
i-u.15.Jl  Alat- 
thxij  cap.  5.  u. 
»4 

® Marth  cap.j  u. 

cMatth«cap  6 11. 
*3* 

0 Ezcch  cap  j.u. 
17. 

* Ad  Ephef  cap.tf. 

«za. 

9 1 . ad  Thcff.cap. 
i u 11. 
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• i.ad  Corinth.  dri  : elle  i 0 Difpenfatorì  delle  grafie  diurne  : elle 
i feueri  " CuHodi  della  [aera  legge  :j elle  fono  final- 
« Apo'uiypVcap,  mente  i vifìbili  ' Angeli  a voi  desinati  da  Dio  . 

, u ,‘  Acciocché  poi  projìtteuoli  a noi  Jiano  tanti  beni, 
e si  grandi  fattori  del  Cielo , che  da  quella  rau- 
nanxa  procedono,  e maf imamente  per  via  delle 
voftre fatiche,  o Reuerendifimi  Padri , infiochia- 
mo bora  tutti  con  diuote  preghiere,  e reueren te- 
mente i fuperni  aiuti.  Angeli  di  pace , e voi  fa- 
cri  guardiani  delle  noflre  menti,  e de  popoli,  <o 
delle  chiefe , fiate  a noi , che  guardiani  fiamo  delle 
anime , fauoreuolt  ; poiché  il  volìro  vficio  fopra  la . 
terra  per  comune  vtilità  efercitiamo . Padri , e_> 
Pallori,  e fanti  Vefcoui , per  cui  già  furono  sì  rif- 
plendenti  quelle  fedie,  che  bora  noi  occupiamo,  fa- 
te in  fattore  di  quelle  fante  opere,  che  voi,  vi'- 
vendo,  incominciale  a benificio  de  votivi fedeli . 
O grande  Ambrofto , che  fei  l'horiore  dell’  antica 
Jnfubria,  e la  luce  d Italia,  e che  fei  Signore 
fioKfi*  »p.t7-  Padre  di  molte  genti,  riguarda  con  occhio  pietofo 
il  tuo  ouile . O Stella  del  mare , ed  infeme  della 
terra,  e del  maggior  Cielo, piega  verfodi  noi  i tuoi 
dolci  e mifericordiof  raggi . O fomma  ed  eterna 
Sapienza,  o luce  vera , illumina  i cuori,  accendi  le 
menti,  e dirtffa  i notivi  pafi  al  di fi derato  fine-j 
«a.  della  tua  gloria . Deus  virtutum  conuertcre:  ref- 

pice  de  cado,  & vide,  Se  vifita  vineam  iftam . 

NEL 
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MEDESIMO  CONCILIO 

' Prouinciale, 

Dopo 

' LA  TR  ASLATIONE 
delle  Sante  Reliquie . 

. SE  QUESTO  SACRO  EVOCO 
• fia  da  chiamarfi  Cielo  , o Terra . 

RAGIONAMENTO  XXL 

O N faprei  in  quell  bora  ben 
difiinguere,  o miei  carijfim,i,  fi 
il  luogo , dotte  noi  tutti  al  pre • 
finte  dimoriamo , per  quello , che 
da  noi  fi  vede  , e fi  finte , fia 
dalle  fame  perfine  propiamente 
dadimandarfi  il  Cielo,  onero  la  Terra  : imperoc- 
ché la  (fratta , e lo  fi  ir  ito  hanno  in  quello  giorno 
sì  piaceuolmente  confufi  quelle  due  parti  efireme 
del  Mondo,  ed  hanno  sì  ben  mutati  i fimhianti 
di  effe,  che  Ivna  dall’altra  a gran  pena  fi  difcerne. 
E fon  quafi  per  dire , che  non  vi  fia  eofa  lafi'u  in 
.Cielo , la  qual  parimente  qui  non  fia.  lui  vin~ 
geli , Santi, luce , gloria,  canti,  laudi,  bellezze-* $ 
felle , bonari , adunanza , amicitia , e vera  pace: 

via  e qui 


e qui  pure  ci  fino  gli  ^Angeli, i quali,  benché  vi- 
li liime  nt  e con  tffo  noi  non  conuerfino , nientedi- 
meno Rettalmente  ci  cufiodifcono,  e ci  riguardano, 
e di  alcuni  di  noi  forfè  fi  allegrano . Ne  è loro  di- 
fetto , che  da  noi  veduti  non  fiano , ma  è noftro  ; 

SÌ  come  non)}  colpa  del  Sole , anzj  propio  effetto 
della  fua  rara  befana , e perfettione , che  gli  huo- 
mini  tener  non  poffano  lungamente  fi fi  gli  occhi  in 
effo,ne  appieno  differirlo /Qui  parimente  fi  di- 
morano i Santi  ,non  filo  quanto  alla  parte  terre- 
na, cioè  quanto  alla  fioglia,  che  fu  mortale,  ma 
etiandio  quanto  allo  jp trito . E (e  efii  hanno  cura 
degli  altrui  corpi  ,e  fi  a quelli  fi  dimofirano  vi- 
cini, difendendogli  da’  fopr a fanti  mali  5 hor  che 
faranno  con  gli  ftiffi  loro  membri , e con  le  parti 
di  fi  medefimi  ? Le  abbandoneranno , fi  dilun- 
gheranno da  effe  affatto , e le  porranno  in  obbli- 
uione?  AnzJ  io  penfo,che  sì  come  il  valor  off,  e 
veterano  foldato,  fianco  hor  amai  per  le  militari 
imprefi,  e pieno  / anni,  e di  gloria , gode  di  ri- 
pofarfi  finalmente  nella  paterna  cafa,  fùo  propio 
albergo  e nido , e quiui  fedendofi  in  tranquilla  ed 
honoreuole  vita,  ha  continuo  piacere  di  riguarda- 
re quelle  armi,  che  da  lui  già  furono  arditamen- 
te , e glor  'iofamente  adoperate , e come  compagne Lj 
e minifire  del (ùo  valore , dolcemente  le  ama,  e 
quafi  tefiimonie  delle  fiue  opere  , brama  che  fi  ' 
- -■  con- 
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confermilo,  e mal  •volentieri  da  effe  fi  difcofia: 
cosi  i Santi  Jutti  filano  per  fimigliante  modo  di  fi- 
folli  verfò  i loro  corpt , de  quali , come  d' armi 
fortifiime,  hanno  faputo  •valer fi  per  far’ dcquifio 
della  gloria , la  quale  bora  pojfiedono . Se  poi  par- 
lar vigliamo  della  luce,  e dello  filendore , non  fo- 
no forfè  accefi  qui  dinanzi  a noi  innumer abili  tor- 
chile non  rivendono  forfè  qui  moltiftme  fiaccole , 
quafi  fofiero  le  fiacre  He  Ile  de’  templi?  E colafiu 
nel  fupremo  Cielo , tutto  ciò , che  tui  fi  truoua , non 
è forfè  illuminato  da  quella  diuina  lampana , di 
cui  fi  legge.  Et  lucerna  eiuscft  Agnus  ? Simil- 
mente della  gloria , e de’  canti , e delle  laudi , o 
delle  bellezze  col  rimanente  de’ /empitemi  beni  io 
dico , che  sì  come  l'arte  cerca  fempremai  di  andar 
dietro  alle  pedate  della  Natura:  così  la  Gratin, 
e lo  fitritofiudiano  d' imitare  piu  che  pojfono , la 
gloria  diuina.  E sì  come  f arte,  ingannando  gli 
occhi  de'  riguardanti , fa  che  le  fue  opere  paiano 
opere  della  Natura  : così  quella  fantn  rapprefen- 
tntione,  e quella  fimigltan^a , e que fio  viuo  ritratto 
della  gloria  inganna  bora  me  fiejfo , ne  mi  lafcia 
ben  difeernere,  che  co  fa  ella  fia . Quaggiù  fi  effieri- 
menta  quel  piacere , di  cui  fi  canta  ne’ /almi-,  Eccc 
quàm  bonum , & quàm  iucundum  habitare 
fracrcs  in  vnum  : e colafiu  ancora  fi  gallano  di 
così  fatte  dolcezze.  Quffi  comanda.  Laudate 
> A a 2 Do- 


ApooljT-** 


.!•>.  r :m 


Piai,  i ji.u.  i. 


jss  r a\Q:  1 g>  N .v^  -Mt :UrTS  o 

Dominum  in  ianccis  vws  ; ed  appreso , -CaiiU** 
prj  ,v. a.,.  Dormmxcanticum  nouunneW  yj  CvkfdUww* 
te  laudi  ytcanii  forio.ùrdttifitl Ji.dijfeifoey 
u tf'  Conteflia , & pukbritudo  ili  iafitpeéU»  *ius  : ' 
lanéùiBOì^a^n^giibìcen'uauv/aiiéUficacion 

«c  cm&  \ e. tutto  ciò.  <ùm  [mìglìtiite  monterà  an\ 
ertrfo.qud^catoRegno^i  ritmo#*  .Mor  fcqkd* 
fi.pLwem ^be.tnjmo'ad  herktktìà.  bastarmi 
fildvfsjjèvt  tenfidcrarx.,  wftokmH  >’hon  bddubbto^ 
xfoqneiUfirfofo  U vera  mmapnàdt  quefiò 
neì;M  ip^o;Amte\A^^enÌ»-  ramati [ionio  itfo 
<!»  ninni i -Hxe  ibi  terrene  fòeloàouero.iDth  tSltihal' forra 
“ fercJ>he  pitfLimerUv.  da,  timundarjh  \ Jcia'[t  poi 

and'»  cedere,  ejjer  ver  Dimenici foutvfo  nm  fiiù* 
fo.  Lì  querele  *xi  gettiti  fo(o[nn  \k  lagrime, gà 

dolor t ile -tngiurtèiy  le  pebe.i  £ tonte  <èok 
fe  VW  iniquità  a noi  Mondevohriotte  diwvflrk* 
WQyeffcrqmtla  tu  fotte*  fjrkdttjmet*  qfo  ferito 
ta .<«.»•»,  ^fojvtn  ti  eht  tacitamente  [eco  dtee 

• in  itmo.piofuncii  defo  miMoipe^nfoiwxx  cft 
ifubftancia,  » Sentp  (fo  [fogna  fotte  ndo  ,*  VtoW 
-inaltiauìrnem  toufoperie  vnpetfiofe.  tentationb 
.i.».«i«jfli  Je  cjtifo  a fmiofameàfe  mi  afoglumòfoc  iaxfmo 
■Jjontmai  vicino  a [onmcKgerijù  v Oda  t.  gctnttict 
)b.a,iM.  de  querele  dt  ehi,doleiìfofi^gtfo*riiìu^>oiwtfoét 
■jiims,tJJèndo*ptttJ)yfly^rat^ 

-od  s &K  ed 
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ed innumer abili  kjagfime  ic  ymfidomi  apprefio, 
così  dolente  , che  non  m rcjU  pus  licore  m i cuore 
Per:  compir  tir  lo  agli  occhi,  p per  difiilUrla  da  e fi- 
fi-  Veggo  olir  a ciò  un’altro,  eie  m <V»  cantoni 
qttefìa  disfa %,percot endofi.tl  ppttó %efilamaò  Dq^ 
■nuÉfer/M*  m fiirpre  .tutì  Afguas  me , ncque  in  ira 
tua. compia*  \xtstto  fittiti  ^egajfido  le  propie  m fa 
ferie , e U mìfmcordta  celefie  fumando  in  Xiifito,, 
dtmdir 4 MgU’Ski {ho  timore . Hor  dunque  yuefttp 
doùrafi  dimancLtr'  jParadt/od  éW*  : <ri  i kmwah 
tempo,  oht  mrifitonda.nl U:{*H«  pKopoftp*è  -duh 
fine,  alla,  meomméata.  qmtttoriei*A  [voglia  il  dubbiò 
poiché  pai  mi  dì  fentire^dje  con  U-vo.ce  dfhvofirp 
gran  fileni  io  placidammte  da  me  bora  quefiapi'^ 
ebicdlatavL  Hor I che > diremo  duSaTÀ  quello 
doae  noiihora  dirTwuatna  ,di  {fido  i>  vt  pur  IdUPefa 
rxìw^enqa  dubbtafitrd  e \Tertahe  fdetk , pjài(4 
e congiunto  tnfieme.4  nofiroàemficio^per  QpBMH 
virtù  della  (ottima  puf  anneri . dhmn.ùJÒituqkeuK 
qurèHCielo , c.efui.k\&*  flerra  t.wtperpccm.  mi 
e il  Cielo  i doue  fiaho  gh.  4 Angeli  % td  i.  Santi  , Ad 
tante,  marauigìteqed.  iut  e la  {Ttrtpa^douefcami 
rifee  mn  perpetuo  fanteXdt  Ugritpe  » e -dotte  ihcefr 
[abilmente  fi  odoéo  pùmti  ,.*{ofi>*riù.  Newogtfy 
mi  crediate,  o cari  ìfioltabfr  ribella  volta  fi  hi 
congiunto  fi  fiatlCiebxcon  W«x  r*r>  hchp  qtteik>9é 
■rvttle  l&  sì  giocondo  fièttacolo.deMa  Xf£aiia.fi.  fin 
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RAGIONAMENTO 

prefentato  agli  occhi  humani  5 poiché  la  gloria  del 
Signore  apparve  etiandio  nella  nube  cola  nel  di - 
ferro . Fero  tempo  fu , che  i luoghi  diferti  ,efqual- 
hdi  , e difformi  fi  auuicinorono  alle  bellette  del 
Cielo,  e con  quelle  fi  accoppiarono:  anzJ  noi  fap- 
piamo , che  le  Jommità  de' monti  fi  videro  tnlhora 
non  pure  molto  vicine  al  Cielo,  ma  quafi  mifchiate 
con  effo,e  diventate  vn  mede  fimo  Cielo,  mentre 
fileggi  Defcenditquè  Dominus  fuper  mon- 
tem  Sinai  in  ipfo  montis  vertice . Con  vn  al- 
tro efempio  ancora  molto  piu  propio  del  luogo,  doue 
dimoriamo , cioè  con  l efempio  di  quel  ricchifiima 
Tempio,  comprendo  io,efferfi  alle  volte  inchinato 
ri  Cielo  alla  T ’rra . Impleuerat  enim , habbiamo 
ne’ Re,  gloria  Domini  domimi  Domini.  Tunc 
ait  Salomon  : Dominus  dixit  vt  habirarec  in  nc- 
bula.  Deh , afcoltnnù , riguardate  bora  con  la 
mente,  quanti  marauigliofi  frutti  raccoglier  fi  po- 
trebbono  da  quefta  ammirabile  vnione , alcuni  de' 
quali  mi  è bora  caduto  nell'animo  di  dimofirarui. 
Sei  tu  peccatore  ? Set  tu pieno  di  lagrime,  e di  af- 
fanni? Sei  tu  terra?  Ecco,  che  avanti  a te  è il  Pa- 
rodi fo.  Ecco  i corpi  de' Martirio  de  C onf efori. 
Da  quelli  ricetti  i conforti, e gli  ammarììramen- 
ti  5 e pregagli,  che  preghino  ed  intercedano  per  te. 
Raddolciti  il  cuore  co'  canti , e con  le  divine  lau- 
di : acqueta  la  mente  turbata , godendo  della  pace 
-v  \ vera; 
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vera  : e dimorando  nel  porto  di  quello  ‘Tempio , 
non  farai  di  leggieri  fcojjò  dalle  onde  di  sì  tempef- 
tofa  vita,  come  è l’ bum  ma . Laonde  io,  ad  ogni 
fiato  ,e  ad  ogni  per  fona  favellando , dico . Reue- 
rendi  fimi  Padri , ecco  i nolìri  Patriarchi.  Sacer- 
doti, ecco  i mllrt  Pallori . Nobili,  ecco  coloro , che 
con  Chrifio  regnarono . Adagifirati , ecco  i giudici 
del  AI  indo . Poveri , ecco  i celefii  tefori.  Ricchi, 
ecco  lavabilità , e ia  fermerà , Cjiouani,  ecco  i pa- 
dri. Vecchi,  eccoli  fo /legno,  ed  il  ripofo.  Dotti,  ecco 
i futi.  Indotti , ecco  i m -teli ri . Vergini,  ecco  i 
mefiti  di  bianca  Itola . (^Maritati , ecco  i calli . 
£d  vltimamentt  , Laudate  Dominum  omrics 
gcntes:  laudate  cum  omnes  populi:  ed  appreffo. 
Laudate  Dominum  i n ianctis  cius:  laudate  cuna 
in  firmamento  virtutis  eius  :ed  infteme  con  ejfo 
noi  il  Cielo,  e le  He  Ile  prendano  a lodare  il  nome 
facrofanto  di  Dio . piu  lungo  fratto  non  mi 
fi  concede  di  ragionare  , e di  profegmre  così  lieta 
materia  ,•  poiché  il  tempo  fugge , e già  fi  amicina 
quel  giorno,  nel  quale  da  noi  vi  vorrete  allonta- 
nare, o Reuerendtfiimt  Padri , e Pallori.  6 di  che 
cofa  potrò  io  trattarui  in  quello  punto  ? Forfè  con 
voi  parlerò  della vigilanza  palìor  ale?  forfè  del  gra- 
ve pefo  del  curar  le  anime  ? Forfè  del  pcricoiofò 
vfic'io  di  mi  Vefcoui  ? Forfè  del  zjelo , della  pru- 
denza, della  faenza,  o più  tofro  della  fapienzjt, 

che 
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che  in  ejfo  fi  richiede  ? Vtili  fiarebbono  quefii  f en- 
fimi , e degni  di  quella  corona  facer dotale  : ma  il 
tempo  non  permette , che  di  efii  io  parli . Rifirt- 
gnendo  adunque  le  mie  parole , e quefie  sì  ampie 
propofle,e  da  ejfie,quafi  da  molte  herbe , poco  fu- 
go premendo , per  riporlo  tutto  ne’vofirt  cuori,  di 
tanto  vi  chieggo , e vi  fupphco , Reuerendifiimi 
Padri , che  vogliate  con  diligente  cura  cufiodir  nel- 
la memoria  ed  ojferuare gli  ammaeflr amenti , gli- 
ordini , le  leggi , ed  i Concili , che  fi  contengono  in 
quel prettofo  libro  di  quel  grande  ed  antico  Pallo- 
re, la  cui  gloria  cercate  ogrìhora  piu  di  accrefcer e , 
quanto  per  voi  fi  può , ed  aggrandire . E fiami 
licito  di  adoperare , almeno  con  certa  proportione, 
e mi/itra , quelle  parole  dette  già  della  dtutna  leg- 
ge,e  degli  vniuer fiali  comandamenti ; Eru ncque 
verba  hxc,  qu*  ego  praecipio  tibi  hodie,  in  cor- 
de tuo:  6c  narrabis  ea  fìlijs  tuis,&  meditaberis  in 
cis  fedens  in  dòmo  tua,  &ambulans  in  itine- 
re , dormiens  atque  confurgens . Et  ligabis  ea 
quali  fignum  in  manu  tua,  eruntque  & moue- 
buntur  inter  oculos  tuos,  fcribefqueea  in  li 
mine , & oftijs  domus  tu* . E potremo  noi  an- 
p«b. cora gloriarci , e direi  Qiiae  eft  enim  alia  gens 
he  inclyta,vthabeatcereinonias,iuftaque  iu- 
dicia,&  vniuerfam  legem , quam  ego  propo- 
nam  hodie  ante  oculos  veftros  ì In  quefie  fante 
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leggi  reggiamo  rinouata  /’  antica  difciplina,  e fi 
ejprime  la  perfetta  immagine  del  facerdote , e fi 
danno  ordini  appartenenti  allo  Moto  della  ecclejì- 
aftica gerarchia -^ne’ quali  ordini  rifflende  la  vera 
prudenza  dello  fpirito , e piu  che  altroue,  pare  che 
arda  la  coi  ita,  ed  il  ftlo . E (e  doboli  fono  lc_> 
mie  preghiere  per  impetrarne  ciò  da  voi,  quella 
qtiafi  incredibile  moltitudine  di  sì  dinoto  popolo , 
che  d ognintorno  mi  ode , e mi  circonda,  sì  come 
quella , che  è molto  amica  della  propia , e dell'al- 
trui falute , il  medefimo  vi  addtmanda , e ve  ne 
fupphca  etiandio  con  humile  e reuerente  affetto . 
*jida  poteffimo  pure  così  ageuolmente,  e così  per- 
fettamente fiddisfar  noi  al  no  Uro  vficio , ocopio- 
fa  greggia , come  e fi  di  certo  appieno  foddisfer an- 
no al  loro,  tìor  che  far  douremo , acciocché  con 
le  parole , e co  fatti  alcun  fegnale  di  amoreuole  e 
grato  animo  pofiamo  ad  efii  dim ojlr are  ? Eglino, 
ficur amente  non  hanno  punto  bifogno  delle  cofc_> 
terrene , ne  quelle  amano  5 ed  e fi  punto  non  ap- 
prezzano le  laudi,  ed  i doni , e gli  honori, quantun- 
que fofiero  grandi  fimi.  E sì  come  il  noftro palato, 
quando  è perfettamente  fimo  ,fente  di  fubito  ogni 
fapore , 0 buono , 0 cattiuo  che  fia  : così  l' anima , 
che  è ottimamente  diffofta , e che  non  ha  vitiati , 
ma  interi  i fuoi  fentimenti  ,fchifa  le  cofe  humane, 
e dal  loro  commertio  fi  J ugge , e ne  pure  la  ve- 
li b dum 
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duta  di  effe  può  /offerire . Che  coffa  conuerrà  dun- 
que a noi  fare?  Ricorriamo  Ricorriamo  a’  Santi) 
e chiediamo  da  e fi  gli  aiuti , ed  i benifici,  accioc- 
ché foddisfar  pofiamo  a’noftri  P aff  or  i.  Ile  gran- 

di Jfiai  e rtccheffe , alla  potenza , alla  gratta , all  a- 
more,  alle  già  date  [ferange,  alle  promeffe  di  quefie 
anime , che  nella  beata  Patria  bora  fi  dimorano , 
h abbia/  incontanente  ricor fo . O Vittime,  o Al- 
tari , o Sacerdoti, o Afartiri,o  Vergini,  o Con- 
feffori , le  cui  membra  infieme  -uiue , e morte  io 
veggio  qui  bora,  ed  il  fuoco  delle  cui  ceneri  arde 
ne  no  fri  cuori,  ed  infieme  /alito  è in  Cielo,  e colà 
rifflende,  arricchite,  -vipriego,  di  tutti  quanti  i be- 
ni quelli  nofiri  amoreuoli  Pallori,  e riconducete- 
gli fani  e falui  alle  loro  chieffe , e quiui  riceuuti  fia- 
no  da  fedeli  popoli,  non  come  huomini,  ma  come 
Angeli  terreflri.  Feconde  fìano  le  loro  gregge , o 
liete  -uiuano , ed  -ultimamente  da'  terreni  {firituali 
pafcoh  guidate  fìano  felicemente  a quegli  altri  ce- 
le fi  i , ed  eterni . cSMa  quali  doni  penfvte  voi  di 
laffciarmi  nella  -uollra partenza, o Reuerendiffimi 
Padri , e P afiori , come  fognali  di  beniuolenZja , e 
come  corte fi  e grate  dimofìrationi , per  merito  del 
religioffo  e facer dotale  hoffitio?  Io  fon  diuenuto  ffo- 
pr ammodo  auido  delle  voffre  ricchezjzje , e trop- 
po ardito  mi  dimoflro  in  quefla  -ultima  bora  nel- 
le richiede , ne  punto  temo  di  non  ottenerle  dal 
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•ooftro  caritatiuo  animo , e dal  vofrro  genero fo  cuore. 
E perchè  ajfai  poco  io  chiederei , fe  da  voi  ricer- 
caci oro  , o gemme , ouer altra  f migliente  co  fa , la 
quale  pregiata  fra  e cara,  ricerco  perciò  con  brama 
grande  il  te  foro  della  vofrr a purgata  mente,  ed  il 
frutto  delle  confecrate  voftre  labbra , cioè  le  ora - 
rioni , affinchè  Iddio  mifericordiofò  Tadre , medi- 
ante quelle,  fona  e falua  conduca  <vn  giorno 
quefia  mia  debole  e combattuta  naui- 
• cella  al  porto  della  fica  verace 
, _ _ . faluationcj.  , ^ 
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RAGIONAMENTO  XXII. 

E M PO  è già  (lato  di  guerra  ,* 
ed  bora  è tempo  di  pace  : tempo 
fu  già  di  lagrime  -,  ed  horamai  è 
tempo  di  letitia  : tempo  è flato  di 
tener  filentio , come  pur  tenuto  fi 
è in  quelli  due  anni  addietro  5 ed 
bora  e tempo  di  parlare  , 0 'venerabili  facer do- 
ti . Laonde  a ragione  quel  fauifiimo  Re  , tra  gli 
altri  memorabili  detti , che  ad  eterna  memoria 
egli  volle  lafciarci  ferini  nelle  fiacre  Carte , ci  lafi 
ciò  quello  belli  fimo  5 Omnia  tempus  habent, 
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c&folti  di  voi  hanno  potuto  vedere  qui  adunati 
i maggiori  7* attori  delle  anime , ed  honorarfi  quef- 
te  fedie  da  coloro,  che  detti  fono  ^Angeli  delle-j 
Chiefi , ed  occupar  fi  allhora  la  mia  lingua  in  co/e 
molto  degne , e grani  . Succedendo  poi  col  diurno 
aiuto  alle  fatiche  antiche  le  nuoue , in  vnaattione 
affai  piu  lieta  , e piu  grande , che  non  furono  /o 
altre  tutte,  fi  fono  finalmente  terminate . E quan- 
tunque da  voi  mede fimi , fen^a  che  altro  io  dica  , 
pojfute  molto  ben  conghiet turare , quale  ella  fa 
fiata-, bora  con  tutto  ciò  fono per  diruela  con  aperte 
parole . (fermogliauano  da  quel  pretiofo  grano  di 
frumento,  il  qual  cadde  già  molti  anni  fono  in 
terra , con  nuouo  fauore  celefie  moki  copiofi  frutti: 
e nuouamente  affai  piu  , che  ne'  paffati  tempi , 
quella  k Lampana  pofia  fi  fra  il  candeliere , lu- 
ceua  ed  or  detta  ; e la*  Città  fipra  il  monte  collor 
cata , era  piu  che  V v fato  ragguaxdcuole , e bella  ^ 
e le  c offa  aride  veniuano  fecondate  dallo  /finto 5 
ed  i frpolcri  appar tuono  fipr ammodo  gloriof.  Ter 
da  qual  copi  conuenne  a noi  peregrinare  alla  fan-r 
fa  Città , ed  al  Santuario  di  Dio , ed  al  <*yVLonte 
■Sion,  ed  al  Tempio  : ed  iui  vedemmo  marauigltofe 
lòbblatiom , ed  halite  $ e conficrata  iui  fu  la  Jfin* 
ficaie  Vittima  5 e.  finalmente  ne  riportammo  l‘Ar+ 
'ca  di  Dio.  còn  gloria , e ritornammo  nella  patria 
■con  grande  honore.  qual’ fortore  è quello , 0 
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miei  cari  figlinoli  ? I primi  Hebrei,  come  fipient in- 
fimi, a tutte  quelle  cofe , che  ad  ejfi  piacque  di  no- 
minare , tmpofero  i nomi  fecondo  il  loro  valore  : e 
però  con  la  medefma  voce  chiamarono  l'honoret 
ed  il pefo . nA  dunque  qual pefo , e qual'  honore  fi 
è nuouamente  prefo  f òpra  le  nostre  jfalle  ? Qual 
per  fona  fi*  San  Carlo , e qual  Pafiore  ? 6 di  quarta 
to  grande  marauiglia  fi»  egli  degno  ? Sij  tu  bora 
-prefente , o Anima  benedetta  -,e  le  mie  parole , che 
a te  con  (acro , degnati  bora  di  Cent  ir  e . Ada  domò 
io  forfè  al  prefente  coronare  la  tua  fratte  dtllcj 
verdifime tue  laudi?  Altro  tempo  affetta  la  mix 
lingua  per  poter  ciò  fare  piu  compiutamente  , ne 
ella  fi  contenta  di  così  breue  Jfatio . Ter  quello 
dirò  follmente , o afcoltanti , di  quanto  aiuto  cf- 
fer  pofia  a ciafcuno  di  voi  /’  e [empio  di  quel  Fa  fi 
tore,che  per  diurna  diffofit ione  dimorò  tanti  anni 
quaggiù  in  terra  dinanzj  agli  occhi  vofiri , accioc- 
ché da  voi  (offe  perfettamente  imitato , Con  gran 
fatica  potrei  farui  veder’  appieno , quanto  pojfàno 
in  noi  gli  efempt , o buoni , o rei , che  fiano  : impe- 
rocché, hauendo  gli  huomini  affai  piu  del  fenftiuó , 
che  del  r at tonale , ed  hauendo  appreffo,  natural- 
mente parlando , maggior  forila  l'imperio  de’fenfi, 
che  la  perfuafione  della  ragione , gli  efempi  molto 
fi  auuicinano  a’ pentimenti , e le  nude  ragioni  all' 
intendimento  5 e perciò  gli  efempt  molto  piu  muo- 
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nono , e molto  pii*  vigor ofamente  ammae frano  la 
mente  humana.  Oltr’a  ciò , gli  efempi  fono  cofca 
pii * nolìre , onero  a noi  piu  Jimilt,  e piu  apparte- 
nenti: e però  ad  e fi  fogliamo  noi  tutti  preftargran  % 

fede  j in  quella  gufa  appunto, proportwnatamente 
pero  parlando , che  il  padrone  della  cafa  molto  pii* 
crede  a chi  è fuo  feruo , e famigliare , onero  affai 
dime  fico  e conofcente , che  allo  tir  amerò , e pere- 
grino. Le  fottili  ragioni  fono  da  noi  lontane,  o 
» vengono  al  nofro  intelletto  come  forelìiere  : la - 
doue  f efempio  è con  noi  congiunto,  ouero  con  effa 
noi  dimora,  o vicino  di  noi  alberga:  e pereto  mi- 
rabilmente ci  perfuade . Per  la  qual  cofa  è fom- 
mamente  da  commendarfi  il  detto  di vn  fama  Pi- 
lofofo , mentre  egli  prefe  a dire , che  qualunque 
efempio  era  vnofiaggio  del  nofro  parlare.  Man- 
cando pero  gli  efempi,  coloro,  i quali  furono  di  gran 
fenno  ,hebhero  ricor fo  a certi  fognali  chiamati  le- 
roglifci , e quelli  formarono  in  luogo  di  efempi . £d 
il  mede  fimo  Iddio , dando  gli  ordmi  legali , ouero 
alle  cer emonie  appartenenti , volle , che  il  primo  di 
efifofe  in  forma  di  efempio , ouero  di  ieroglifico. 
iUolet*a  Sua  Diuina  ^Maefià  vietare  con  feuera  Gcnefis  cap.  p.u. 
legge  le  vccifioni  ,e  sbandir  la  fete  del  fangue  hu-  4 5‘  > 

mano  : ed  acciocché  quefia  legge  maggiormente  s 
innefiaffe  ne  cuori  de  mortali, prefe  l' efempio  del 
bere , e del  mangiare  tl fangue  delle  befìie . E di- 
cono 
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»7  in  Gcn. 

Vgo  à S.  Viti.  & 
Vgo  Cord.&  Eu- 
cher  & Rupert. 
in  caj>.$.  Gcn* 


4 Regum,cap.4. 
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cono  San  Cjrifoflomo , Vgo  di  San  Vittore , Vgone 
Cardinale,  JEuchcrto , e Ruperto,  ciò  e fere  flato 
di  tal  comandamento  la  piu  vera  cagione  . Potre- 
mo ancor  dire , che  l' e [empio  fia  fimile  allo fecchto: 
imperocché  efio  tale  appunto  tt  rapprefenta,  quale 
tu  fei  ; ed  in  efo  difcerm  appieno  t tuoi  mouimen- 
ti , e la  tua  forma , ed  t tuoi  colori  -,  ed  é quafi  vn 
altra per  fona , come  fei  tu  .6  tanto  diferentemen- 
te  efrime  b efempio , a rifletto  delle  ragioni > quan- 
diferentemente  efrime  il  ritratto  adombrato  co. 
foli  colori,  a rifpetto  della  immagine  vtua  formata 
dallo  fpecchio . E sì  come  afai  ptu  muouono  le  cofe 
pre/ènti , che  le  pafate  : così  molto  piu  muouano  gli 
efempi , che  le  ragioni , compar andofi  quelli  a ciò , 
che  è prefeente,  e quejìe  a ciò , che  ha  da  venire  » 
ouer  al  pafato . Vedi  bora,  qual  fia  tra  quefie  due 
pruoue  la  differenza  ? Si  potrebbe  ancor  dire,  che 
quafi  tutti  gli  huomini , generalmente  parlando , 
riabbiano  aguti  gli  occhi , ed  ottufe  le  orecchie  j o 
che  però  effi  ageuolmente  veggano  quello,  che  fi  mofi 
tra  loro  con  l' efempio,  e malageuolmente  odano 
quello , che  fi  dice  loro  con  le  ragioni . Vlt imamen- 
te tanto  a noi  fi  adatta  1‘ efempio , che  viene  a ca- 
gionar di  quello , che  operò  già  Silfio , mentre  con- 
giugnendo piede  a piede , e mano  a mano , recò  a 
vita  il  corpo  morto  d’vn  fanciullo.  Simigliaci 
miracoli  fi  vedono  ognhora  apparire  ,oafeoltantit 
, quando 
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quando  altri  con  fermo,  e fauio  proponimento  fi 
inette  in  cuore  di  voler'  ejfere  imitatore  d' alcuna 
per  fona.  Riguardate  voi  bora,  fe  vtile  e profittatole 
e l'efimpio  di  quesìo  mitro  Sant  fimo  cPadrt_a . : 
None  egli  forfè  quell’ Elifeo , che  ha  mirabile  vir- 
tù per  rifu  fidarci  ? Egli  non  è morto,  ma  viue  : 'è 
come  viuo,  può  far  sì,  che  noi  ritorniamo  in  vita. 
Morcuus  eft  pater  eius , & quafi  non  eft  mor- 
tuus , parla  /’ Ecclefiaftico  dt  que  padri,  che  laf- 
ciano  dopo  (è  i loro  figliuoli  ben  ammaefirati . 
Queflo  noftro  gran  Padre , o cor  fiimi , per  sì  lunga 
tempo  vicino  a noi  è dimorato , ed  in  tante  cofe , 
e sì  grandi , e sì  varie , ci  ha  dato  efempio  , chea 
perfettamente  ne  hà  formata  l'idea  de  chrifiiani\ 
e diuini  cofiumi . Vifitando  poi  coloro , che  degni 
furono  di  vederlo , quanti  ammaedtr amenti  rice- 
uettero  effi  così  dalle  (ite  opere , come  da  qualun- 
que (ita  parola?  Montes  Gelboe , nec  ros  nec 
pluuia  veniant  fuper  vos,  ncque  fine  agri  primi- 
tiarum  : quia  ibi  abie<5tuseft  clypeus  fortium . 
JPr offerite  furono  quelle  dolenti  parole,  affinchè 
ciafcmo  haueffe  in  abbominatione  que  luoghi , ne’ 
quali  feguiti  erano  (opra  i popoli  d’Ifiael  gran  fii- 
mi danni , e ne’  quali  appariuano  le  velligie  delle 
loro  morti . affla  noi  per  lo  contrario , facendo 
grand  fiima  fefia , dobbiamo  piu  tofio  per  tal  mo- 
do fauellare , e dire . Gloriofi  monti , benedette^ 
,.w  ' Cc  valli , 
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valli,  fieri  fentieri,  dotte  fi  veggono  ancora  innu- 
mer abili  vefiigie  delle  opere  di  Carlo , e doue  /o 
vittorie  s‘ impetrarono  dal  Cielo,  e fi  vinfero  quegl’ 
inimici,  che  fono  immortali.  Siate  voi  benedetti j 
e la  rugiada  celette  delle  ffirituali , e delle  terrene 
benedizioni  caggia [opra  di  voi  abbondeuolmente . 
Dellevofire  habitat  ioni  poi,  cioè  delle  cafe,e  delle 
capanne , doue  egli  albergò  con  voi , io  a ragione 
potrei  dire  jQuàm  pulchra  tabcrnacula  tua  la* 
cob,&tentoriatuaIfracl.  Quanto  belle  fono  quel* 
le  cafucce , entro  le  quali  fi  vide  già  albergare  vn 
corpo  fenzai  carne , ed  vn  anima  fernet  corpo  ! 
Quanto  ragguardeuoli  fono  quelle  capanne , doue 
le  vigilie  konor auano  tutte  le  notti  : doue  alle  men - 
fe  fi  digiunaua  : doue  il  fonno  altro  non  era , cbc^> 
vn  filentio , ed  vna  tacita  quiete  : doue  le  lingue 
pareuano  immobili,  efiendo  tuttauia  follecite  Iva 
mani  nelle  pietofi  e mifericordiofe  opere  : doue  la 
modettia  reggeua,  e comandaua  : doue  il  tenero 
affetto  della  carità  ver  fi  i f oggetti  prefa  haueua 
folamente  la  vetta  ed  il  fembiante  della  feuera 
difciplina  : doue  finalmente  la  pouertà  veniua  ho • 
norata  dallo  Jfilendore  della  porpora\Nonvi  era, 
cari  fratelli,  come  alcuni  di  voi  potrebbono  ren- 
derne ampia  testimonianza , non  vi  era , dico,  co- 
sì profonda  valle,  nella  quale  /’ humiltà  di  lui  non 
difende fie  j ne  fi  trouaua  così  mefeh  ina  gente , a 
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cui  la  fica  manfuetudine  non  fi  accoBaffi  yne  * ti  era 
cima  di  casi  alta  c così  erto  monte*  che  colà  non 
•voi offe  il  fico  (p  trito , /eco  trabendane  il  corpo.  Ahi 
facerdoti,  ahi  pafiori  d anime  ! Io  non  so , fi  gin fi 
tumnte  potrò  dirvi* Multo  labore  fudatumeft, 
& non  exiuit  de  ea  nimia  rubigo  cius , neque 
per  ignem.  La  rugiada  de  [udori  di  falò  non 
hà  potuto  la  terra  d’ alcuni  cuori , per  la  loro  na- 
tia fhr&tà*  fecondare . Quelli  rugginofi  ferri  non 
ri[pU odono  niente  pik  per  le  di  lui  continue  fil- 
lecitudini , e fatiche  : ma  fino  tuttavia  rofi  dada 
propia  loro  mahtia  * la  quale  da  efii  filamenti 
procede,  e non  potè  ne  pure  dalle  fiamme  della  ca- 
rità del  noBra  Beato  Pallore , e da  quella  ine  fi 
tinguihile  fornace  ejfer  confumata . fjMa  non  è 
ancor  equi  prefente  il  nofiro  raro  efempio  ? Non  è 
egli  ancor  viuoì  Morcuus  cft  pater  non  eft 
mortuus . £ noi  con  diligente  cura  cufiodite  bab- 
bi.imo  e conferitele  offa  di  Iacob , le  quali  a gto- 
uarono  cotanto . Grati  già  furono  que  figliuoli  a 
quel  gran  Padre  ,•  ed  efii  follecitamente  fempre^, 
raccolfero  quelle  aride  offa , che  baueano  datta  lo- 
ro la  •vita  ; ne  mai  fifferfero , ne  per  mutamento 
di  paefe , ne  per  lunghezza  di  anni,  ne  per  va- 
rietà di  auuenimenti,  che  quelle  da'  loro  lati  fofiero 
" ' " o a qui , o carifiimi  ,fono 

ancora  habbiamo  diligen - 
Cc  2 temente 
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temente  conferuate  le  morte  membra  dì  (fuetto 
nojìrosì  degno  Tadreje  quali  etiandio  al  preferii 
te,  non  fenica  gran  mar  Miglia , /ottengono  alcun 
fèmbiante  della  fua  paffuta  Dita . Andiamo , an- 
diamo adunque,  o Jacerdoti , di  concorde  volontà, 
e pieni  di  reuerente  affetto,  a quel  lumtnofo  fepol- 
ero . Andate  figliuoli  al  Tadre ; appreffatcui  pe- 
corelle al  Fattore  5 correte  riucli-al  fiume,  che  [eco 
ne  porta  tante  acque  di  fuperne  grotte . Già  per. 
voi  è aperta  ogni  via-,  ne  conuiene,  che  ad  vna. 
tanta  pietà  chiufa  fia alcuna  porta.  lui  adorate 
colui,  che  voi  tanto  amafie  -,.  chiedete  grotte  a co- 
lui, che  dimefkicamente  già  conofcefìe  -,  e riportate 
ricchezze,  e i efori  dall’ oArca  diurna.  Contem- 
plate quelle  membra  , che  furono  tempio  della 
Spirito  se  che  innumerabili  volte  furono  vedute 
ftanebe  e laff e pervofira  cagione 3 e che , logorane 
dofi  ne  vottri  feruigi,  non  hebbere  mai  ripofo^  ri 
film  in  morte , £d  vltimamente  non  vi 
fia  graue  offerir  alcuna  preghiera  per  \ * 

me, che  fon  pure  ombra  . . 

diluì. 
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NEL 

SECONDO  GIORNO 

dello  fteffo  Sinodo, 

DELIBA  ECCLESIASTICA 
Difciplina , e Concordia . 

RAGIONAMENTO  XXIII. 

N fili  js . fuis  agnofcitur  vir,  diffit. 
colui,  che  tanto  feppe.  E noi 
bora  che  dir  potremo  di  que  fi- 
gliuoli , i quali  fono  afiatto  di - 
iter  fi  dal  loro  padre  ? Ciò- fiat* 
r amente  fi  appartiene  all honore 
del  no firo  "Beato  Pallore,  o facerdoti.  Santo  era 
Slifieo , e Giefi  era  malvagio , ed  infidiaua  all'  ot- 
tima fama , ed  alle  grande^e  del  fitto  Signore  : e. 
però  egli  •venne  per coffo  dalla  lebbra . yibime , che, 
fortemente  dubito , che  noi  fiamo  dirittamente  fi*, 
mili  a'pefii,  i quali,  fiecondochè  afferma  Clemente. 
Aleffandrino , vivono  del  continouo  nel  fialfio  htt- 
more  $e  tuttavia,  per  effer  conditi,  hanno  bifiognodi 
fiale . La  fiderà  dificiplina , la  quale  egli  amava  co- 
tanto , e della  quale  egli  fu , mentre  v'tffe , occhio , 
t mano  , quanto  da  alcuni  meri  al  prefente  pofia. 
in  obb  Unione  ? . Quella. c il  fa  fi,. che  hà  virtù  db 

ren - 
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render  incorruttibili  le  cofe  t quefia  è il  f aperta 
amaro , che  conforta,  come  pur  dice  il  medefimo 
Clemente  JleJJandrino , lo  flomaco.,  e lo  inuigo - 
rifee;  quella  è quella  corteccia , che  la  piu  prettofa 
/ottanta  conferua  con  le  fue  afire^ge , e durezze: 
quejlae  il  coltiuamento  del  terreno , mediante  il 
quale  fi  doma  la  fua  grande  rigida&a  ,e  fi  addi- 
mefiica,  e fi  feconda . Pormi  oltra  ciò  » che  ella 
fia  la  terra,  e Carena  del  lito,che  ritiene  il  mare 
ne’ (ùoi  termini  e confini . Noi  fippiamo,efier  pro- 
pio di  que  corpi , che  fono  di  liquida  materia,  l efi 
fer  contenuti , e r diretti , e chiufi  da  altra  fuper fi- 
ele, che  fia  ferma  e fida.  Hor  C bum  ano  natura 
per  cagione  del  peccato , non  ha  in  fe  alcun  ritegno, 
ne  alcuna  falde  fifa  ; e dalle  (ue  file  forge  non  può 
ejfer  fiflenuta:  e pereto  egli  è ncceff*rioyihe  ad  efia, 
fi  prouegga  a fufficienzji  di  fimiglianti  ripari  ed 
aiuti . 6 quando  altri  ciò  fa , opera  fastamente,  ed 
auuedutnmente  ,e  dà  a vedere , che  molto  ben  co - 
nofceil  fitto  bifogno . 6 si  come  nelle  guerre  il  furore 
ed  il fouerchio  ardire  de  faldati  vien  rifiretto  den- 
tro a’conueneuoh  termini  dalla  militare  dtfeip/ìna, 
la  quale  (pigne  i timidi  ed  i vili  a vtrtuofamente 
operare , ed  i temerari  ne  raffrena  : cosi  i riofiri 
affetti , i quali  fono  in  noi  guerreggianti , vengono 
dalla  eccte fallica  difciplina  regolati , acciocché  piti 
che'l  douere  non  fi  adoperino  , c non  rimangano 

ne 
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ne  anche  otiofì,  ed  inutili  affatto . Intorno  aquefi 
ta  celefte  diffciplina , 0 facerdoti , quante  coffe  mi  ri- 
corda di  hausrui  ragionate  ne  paffati  tempi  ? 

Quanti  buoni  configli , quante  ammonitioni , quan- 
ti ammaefbr amenti , e quante  agre  riprenfioni  fi- 
no vfiite  della  mia  bocca, penetrando  fforffe  anco- 
ra al  cuore  di  alcuno  ? Lamentandoffi  cfidosè  del  Exodi  cap.  6 .u. 
popolo , che  non  vbbidiua  alla  legge,  ne  vdiua  le  file 
ammonitioni,  così  diffe  5 Ecce  filij  Ifrael  non  au* 

«diunc  me  : & quomodo  audiet  Pharao  ? Quale 
fiera  Le  diffciplina  del  popolo  ,ffe  tale  è quella  de’fa- 
cerdoti  ? Nientedimeno  in  quefi’hora , e fendo  tem- 
po di  letitia , non  intendo  di  turbar  punto  la  voff- 
tra  pace,  ne  di  rendere  men  fireno  quello  bel  gior- 
no , che  io  veggio  illuminarfi  tutto  dalle  tenebre 
di  quefio  ffepolcro . Solamente  mi  potrà  ballare  di 
auuertirui , che  voi  tutti  vogliate  voi  medefftmi  ho * 
norare , come  già  vi  ammaeltro  quel  gran  Sauio 
(gentile . Te  ipfum reuererc  ,diffse  egli , cioè  ado * r£^iniutó* 
per  andò  vrrtuofàmente , e non  offendendo  il  tuo 
honore,  ne  contaminando  covitij  l’anima,  ed  il  cor- 
po . Così  grande  è la  fama  delle  grandezze  del 
nofiro  Santo,  0 facerdoti , la  quale  hoggidì  èfiarjà 
per  tutto  il  cbriìlianefimo  ,che  noi  ancora , benché 
off  uri , participiamodel  lume  di  lui  : e quando  ope- 
riamo , ouer  parliamo  vilmente,  vegniamo  per 
certo  modo  a femore  alcuna  parte  delle  fise  laudi, 
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e de  fuoi  alti  meriti . Haueua  Elifeo  'vinto  l’efer- 
cito  degli  zAfiiri  co’ fuoi  prudenti  configli,  e per, 
tutto  'vdiuafi  rifonare  la  fama  del  fiuo  glorio fo  no-, 
me , quando  il  Re  d’ Ifirael , riuoltofi  ad  'vn  fa- 
up.8.  migliare  del  Profeta,  si  gli  dijfe  ; Narra  mihi  om* 
nia  magnaliaquas  fecitElifcus  : ed  egli  affai  or- 
dinatamente prefe  il  tutto  a raccontargli . Per  tal 
modo  pare  a me  ,o  afcoltanti  ,ch’ etiandio  ipopoli 
barbari  e llranieri , non  che  le  genti  di  queffi  nofi- 
tripaefi,a  'voi  fi  riuolgano,  e con  grande  aff  etto  <vi 
preghino , che  raccontar  'vogliate  loro  alcuna  coffa 
de gloriofi  fatti  del  nofiro  famofo  Elifeo . E yuan-, 
tunque  alcuni  già  imitato  habbiano  laudeuolmen- 
te  l’ amoreuole  fieruo  del  Profeta, ed  habbiano  pof- 
te  fiotto  agli  occhi  di  molti  le  marauiglie  del  mio , 
e v offro  Pallore,  m’auueggio  con  tutto  ciò , chea 
*i voi fiacerdoti,  meglio  d’ ogni  altro,  potrefie  cele- 
brare , ed  a piu  parti  del  Mondo  mamfefiare  le 
fiue  chiarifiime  laudi  con  le  'virtuofe  e fante  ope- 
rai ioni.  Ala  quanti  fi  truouano  qui  preft  nii , che 
ciò  non  fanno?  Te  ipfum  rcuerere facerdote 

0 dtficepolo  di  tanto  AIaefiro,o  figliuolo  di  sì  gran 
P adre . E ciò  in  particolare  non  fanno  coloro  , 

1 quali,  e fendo  facerdoti,  cercano  e fìudiano  con  le 
loro  lingue  di  nuocere  ad  altri  fiacerdoti,  che  fofien- 
gono  perauuentura  il medefimo'vficio,efiono  nel- 
la medefima  dignità  e grado  . Quella,  o figliuoli  fi 

'vna 
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runa  folenne  ingiuria , che  fi  fà  a Dio.  E quello 
e il  jenfò  delle  parole  proferite  da  Sua  Diurna 
^Maefià , mentre  il  popolo,  rifiutando  il  gouerno 
di  Samuel,  quafi  egli  foffe  men  degno  di  quel  reg- 
gimento , vn  nuouo  Rericercaua.  Efifio  rifiuta  me » 
dijfe  allhora  il  Signor  e,  e non  te-,  e vuole  con  tali 
richiefie  dar  ad  intendere  a’  f empiici , che  io  h ab- 
bia fatto  male , eleggendo  te  per  mio  minittro:  il 
i he  poi  torna  in  fommo  biafimo  del  mio  nome_j . 
Quello  peccato  oltr’a  ciò  è vn  mofiro  nel  <fM.on- 
do  della  Cjratia  ; poiché  moflruofo  farebbe  quel  cor- 
po , il  qual'hauefe  vn  piede  sì  maluagio , che  infi- 
diajfe  alla  mano , ed  vn  braccio , che  fi  lìudiafie  di 
nuocere  al  capo . E San  Paolo  in  piu  luoghi  va  pa- 
ragonando l obbligatone  della  carità  col  vicende- 
uole  feruigio  de’ membri . Il  che  fe  è vero  di  tutti  i 
fedeli,  quanto  piu  dee  effer  vero  de' facer doti?  Quefi 
ta  e vna  maniera  di  ficifma,  che  nafcer  fiuole  tra 
le  religiofi  perfine  : e con  tal  nome  ancora  vien 
chiamata  dall' àAppofiolo  la  difcordia  de’  membri , 
mentre  dtjfie  ; Vt  non  fit  fchifma  in  corporc . Per 
lo  contrario  poi , quando  fi  vede  fomma  pace , e_> 
fomma  concordia , quanto  è bello  /’  ordinato  fiato 
di  quella  ecclefiallica  comunanXa  ? Difie  già  vn 
grande  ed  antico  Filofi) fo , parlando  del  viuere  po- 
litico, che  fe  fi  ritrouafie  vna  città,  la  qual  fojfc_ j 
compofia  di  cittadini  perfettamente  tra  loro  con- 
. Dd  cordi, 
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cordi , ella  farebbe  inuincibile  da  qualunque  altra 
potenza . Timide  fi  vedrebbono  allhora  le  fcktere 
armate , deboli  gli  efirciti , ed  inutili  gli  ordigni 
militari  $ poiché  la  concordia  armerebbe  di  sì  fatte 
arme  gli  babitatori  di  efie , che  non  fi  potrebbono 
in  alcun  modo  vincere  e Jùperare.  E quanto  di 
bene  ne  feguirebbe  perciò  loro , non  filo  a fi  ir  dua- 
le benificio  delle  anime , ma  etiandio  per  vtilità 
de' corpi  ? Per  quella  cagione  i fabbricatori  del 
Tempio , come  fi  narra  nel  primo  di  Sfdra  al  ter - 
io,  attendeuano  a quella  imprefa  Quafi  vir  vnus , 
accennandofii  la  marauigliofa  concordia , la  qual 
fola  poteua  r inaurare  quelle  grandijfime  rouine . 
Nella  material  fabbrica  parimente  del  medefimo 
Tempio,  quando  fi  fabbricò  la  prima  volta,  non  fi 
vdiua  pur’vn  minimo  firepito  di  martello  : ed  bo- 
ra nelle  chiefi  non  meno  fante  di  quel  primiero 
Tempio  , ri  foneranno  le  voci  ingiurio  fi,  e fi  vdi- 
ranno  i tumulti,  e l’vn  altare  farà  contra  laltro 
altare  ? £ farà  pofiibile , che  infìeme  garnfcano  ? • 
Dello  fiirituale  edificio  poi , ne  felici  tempi , fi  rac- 
contano quefie  belle  parole  5 Multitudinis  autem 
credentium  erat  cor  vnuai,  & anima  vna . Quef- 
to  era  come  vn  vino  ritratto  della  maggior  pace, 
che  ritrouar  fi  potefie  : e pur  nondimeno  iui  a poco 
fi  vide  feguitare  la  di/cordia,  e la  difsenfion<L_> . 
A da  per  qual  cagione,  0 facer doti,  ella  nacque  en- 
tro 


Digitized  by  Google 


f SINODALE  XXUI. 


«ir 

tro  le  chiefe  ? Per  l’auaritia . Con  efia  turbato  ne 
fu  da.  Anania , e Safra  quel  mare  tranquillo  de'  Aa.cap.5.n.i. 
primieri  chhfliani:  e cosi  ancora  fouent e auuiene , 
che  i facerdoti  per  l’ ingordigia  dell’ hauere  turbano 
la  propia,  e 1 altrui  pace . Quella  è quella  fame,  che 
sì  male  vi  configlta  nelle  htt,  mentre  l’vn  facer- 
dote  chiama  l’altro  in  giudicio . Ed  eft  in  ciò  non 
potrebbono  mai  dir  altro  , faluo  quello , che  il  beni - 
fido,  ouero  la  poffefiione,  la  qual  poffeggono , è co  fa 
loro  propia -,  e che  però  fono  tenuti  di  difenderla 
contro  a quelle  ecclefiaftiche  perfine  , le  quali  te- 
merariamente tentano  di  occuparla . Non  così  fece 
Abram  conLot , che  era  fito  fratello  : imperocché  - 1 
egli , quantunque  haueffe  hauuta  da  E)  io  in  dono 
la  terra,  che  allhora  calcaua , e [offe per  diurna , e 
non  per  humana  conce  filone , [ignare  di  effa,  non 
perciò  fi  mi  fi  a contendere  con  lui , ma  diffe  quel- 
le parole  degne  di  eterna  memoria-,  Si  ad  finif-  GeneGs  cap.  ij, 
tram  ieris,  ego  dexreram  tenebo  : fi  tu  dexteram  “ 
elegeris,ego  ad  finiftram  p'ergam . Egli  non  fi  laf- 
ciò  indurre  a far’ altramente  ne  dalle  ragioni  della 
propia  vtilità , ne  dal  vederfi  innanzi  al  fratello 
fignore  e poffeffore  di  quegli  ffatiofi  campi  : ma  la 
carità  v infi  ogni  altra  co  fa . ^Mentre  i facerdoti, 

Radiando  in  vn  poco  di  < utilità , diminuifiono  in 
prefen^a  di  alcuno  l’ altrui  buona  fama , punto  non 
fi  auueggono,che  e fi  me  de  firn  t fanno  perdita  d’vn 
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?rm  bene ; poiché,  tenendo  quelli  modi , recano  a (è 
ile  (fi  'vituperio , ed  infamia . Tu  fe  il  primo  auui- 
hto  , o facerdote  ; ed  il  primo,  che  rimane  ferito  dà 
morfidelLt  tua  lingua , è la  tua  per  fona.  Tu  fe  ni- 
mico dell'  honore  del  propio  tuo  flato  ,cdjn  altrui 
* -di jp  regi  te  Refio.  £ non  ti  auuedt  ancora  d‘  'vna, 

tale,  e tanta  (cioccherà  ? Vltimamnte  pare,fe  ben 
fi  riguarda,  che  tutte  quante  le  altre  mahgnejitor- 
morationi  da  quefta  fola  prefi  habbiano  l'efempio^ 
poiché  quella  fu  la  prima  , che  il  fuo  peftifero  fi- 
me {farge f e [opra  le  humaite  lingue,  e che  ci  en- 
te afe  temerariamente  nelle-  orecchie  , méntre^ 
Gcncfis  cip.  j.u.  Adam  così  parlò  ,•  Mulier,  quara  dedifti  mihi  fo- 
ciam  ,;dcdit  mihi  de  ligno , & comedi . ffffui  fi 
prefi  a mormorare  di  colei , che  ad  e Jo  fu  confi - 
gnata  per  fedele  compagna , ed  acciocché  fojfe  (ita 
aiutate  ice , prendendo  infierite  con  lui  la  enfiodia 
del  Taradifi , ed  itti  operando  : il  qual  luogo , ha- 
uendofi  riguardo  alla  belie{ga , ed  alle  cagimi,per 
le  quali  da  prima  ne  fu  creato,  dirittamente  chia- 
mar fi  poteua  <vn  f acro  tempio . Per  la  bruttezj- 
zja  adunque  di  quefla  colpa,  la  qual  toglie  all’ani- 
ma tutti  i fuoi  beni, non  farà  lecito  ad  huomo'vi- 
uentedi  chiamar 'veri  figliuoli,  di  San  Carlo  quelle 
perfine , che  punto  non  fi  guardano  di  adoperare 
con  (indirà  intentane  le  loro  'veleno fe  lingue , ne 
mai  di  tal  •vitio  fludiano  di  ammendarfi . Num- 
£ v » quid 
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quid  non  ipfc  eli  pater  tuus,  qui  potledìt  te,  oc 
fecit , & creauit  te  ? 6 tu  fiatramente  non  fei  fi- 
glinola . Per  lafciare  quelli  rei  co  fiumi , ti  dourefii 
(intente  ridurre  alla  memoria  gli  andati  felici  tem- 
pi. Memento  dierum  antiquorum  , e vedrà,  che 
male  fi  comtengono  le  tue  vfaqzje  con  quelle  pri- 
miere ile  quali  erano  tutte  purifiime  e finti  fune. 
Obliti  enim  eftis  Dcam, diceVn  Profeta,  qui  nu- 
trrtiit  vos,&  contriftaftis  nutriqerìs  vellram  Icru  > 
fàlé.  Perduta  è adunque  la  memoria  di  sì  gran  co- 
fi  in  così  breue  (fatto  ? Laonde  quefiaChiefa  noRra 
nutrice , piena  di  amaritudine , rimane  feon filata: 
e fatta  doloro  fa , quanto  mai  aleuti  altra , fojfira, 
e piagne  per  quejli  vofiri  mali . zAmmendirifi  ho- 
ramat  le  difordmate  miniere  dèl'voftro  parlar  e,  o 
religiofe  perfine  : e prtìpon*afi  ciufcuno  nel  fegre- 
to  del  (ito  cuore  di  cambiar  vfimzja , così  ragio- 
nando$ Sioblitus  fuero  tui  Ierufalem,obliuio- 
ni  detur  dexteramea.  Non  farà  mai  'vero,  che 
io  dimentichi  il  mio  Rato  ficer  dotale , ne  i beati 
primi  tempi , ne  i comuni  padri  delle  anime , e Jfe- 
tialmente  il  Santifiimo  (farlo  mia  guida , e mio 
fourano  maefiro . Non  farà  mai  vero , che  io  vi- 
ltà in  queRa  vita  minifiro  dell’altare,  e d’ogni  al- 
tra co  fa  fanta  e facra , e che  poi  d' altra  parte.; 
mi  vegga  ejfer  di  tutte  quelle  affatto  indegno  . Io 
per  me  voglio , che  nel  tempo  auuenire  la  bcllef- 
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ZjA  di  Ierufalem  mi  fia  fempremai  dinanzi  agli 
occhi  : queha  farà  il  mio  chiaro  fpecchio , in  cui  ogni 
mio  bene  potrò  vedere . Intorno  alla  fptritual  cura 
faranno  tutthora  occupate  le  indufirie  di  noi  tuttiy 

ed  a conferuare , onero  ad  accrefcere  lo  fplendore^, 
delle  nofire  chiefe,  quanto  per  noi  fi  potrà,  faremo 
del  continone  intenti . Somiglianti  parole o carif- 
fimitho  già  vdito  rifonare  nevoihri  cuori  ; eque  fi 
te  amoreuolt  ed  affettuofe  profferte  con  animo  lie- 
to da  -voi  riceuo . £d  in  tanto  le  riceuo  con  ani- 
mo piu  lieto,  in  quanto  parmi  di  hauer  giàfenùto, 
che  per  diurno  volere,  e con  l' aiuto  celeHe,  lc_> 
mie  parole  fiano  in  queffhora  fiate  medicina  cer- 
tifica a quel  male,  che  dalle  parole  in  voi 
fi  generaua,  e fi  nudriuacon  infinito  a 
vofiro  danno , e vergogna , 
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NEL 

TERZO  GIORNO 

dello  fteflò  Sinodo . 

DI  ALCVNE  S PETI  ALI  VI  RTF, 
die  hauer  debbono  i Sacerdoti. 

RAGIONAMENTO  XXIV. 

ESECRO  itaque  vos  ego 
vinéhis  in  Domino  , vt  dignè 
ambuletis  vocatione  , qua  vo- 
cati  eftis , cum  omni  humilita- 
tc,&  manfuetudine,  cum  pati- 
entia , fupportantes  inuicem  in 
charitate.  Il  magnanimo  Appoflolo priega,o ca- 
ngimi : e chi  di  voi  non  ifìudtera  di  compiacergli ì 
Priega  colui , la  cui  lingua  fu  fempremai  e faudita 
dagli  a Angeli . Paolo  priega , cioè  quegli , eh’  era 
ficur amente  degno  di  comandarea  tutte  quelle  na- 
tioni , che  fi  viueuano  allhora  nel  Mondo . E con 
quali  modi  priega  egli,  e chiede  ? Parole  piu  dolci  di 
quefte  non  sfaranno  giammai  da  petto  humano  ; 
e mai  non  canterà  dolce  lira  così  foauemente , ed 
infieme  ammaefirerà  così  bene  chi  I afcolta,come 
beri  ammaestrano  le  affettuofe  preghiere  di  Paolo. 
Obfecro  itaque  vos.  Quefie  preghiere  fono  vn 

de 
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de  frutti  dell" burnirà  ,0  facer doti;  e dall  humile 
(birito  dell'  Apposolo  denuamno , e non  da  altra 
Inumana  cagione . Chi  prtega , fi  bumtlta  ; ed  bu- 
rniifono  le  preghiere  : ed  ejje  perciò fono fouente  ab- 
bondeuol  prcfifo  di  ciò , che  altri  ricette  , jefono 
bafteuol guiderdone  del  donatore.  (£AAa  quanto 
diffìcili  fono  elle  a projferirfi?  frfuefla  humilta  poi 
dalla  carità  deriuaua  5 poiché  la  carità  hà  fpetial 
forì(a  di  humiliarci.  Sperò  fi  legge;  Charitaspa- 
tiens  cft , benigna  eft , col  rimanente,  che  e pur 
tutto  manfùetoye  rime  fio.  Qui  priega  quell"  Ap- 
postolo , che  già  non  hebbe  bi fogno  di  cola , la  qual 
fojfe  fopra  la  terra  ; e che  proiettò  di  non  recar 
grauezjLA  ad  alcuno  5 e che  /parlando  di  fi  mede- 
fimo  , foleua  dire  ; Ad  ca , qua:  mihi  opus  erant, 
&hisqui  mccum  funt,  miniftrauerunt  nianus 
iftas  : ed  bora  la  carità  lo  rende  bifognofo , e fà,  che 
graui  altrui  con  le  fite  dimande . Jlqual  pefe  della 
carità  premeua  così  fattamente  quel  cuore  diurno 
dell  A ppoflolo,  che  fuori  ne  frremeua  le  viue  la- 
grime : laonde  egli  fi  ode  dire  5 No£te  & die  non 
ceflfaui , cum  lacrymis  monens  vnumquemque 
veftrum . Tu  piagni  Taolo  ? Tu,  che  fri  la  tteffa 
cottan^a?  T>oue  fono  bora  le  tue  primiere  <vfan\e, 
piene  di  grauità,  e colme  di  maefià /ingoiare  l Co- 
me fi  accordano  con  quelle  lagrime  quelle  tue  pa- 
role j Viuoautem  iam  non  ego  5 e quelle  altre, 
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Noftra  autem  conucrfatio  in  ocliscft  ? lui  non 
fi  distillano  lagrime,  o ‘Paolo  : e questo  è il  tribu- 
to , che  rendono  gli  occhi  alla  terra , c non  al  fiiclo. 
B tuttavia  pare , che  la  canta  mutate  habbia  le_, 
confitte  te  leggi , e che  fignoreggi  appieno  il  cuore  dell’ 
-Appofiolo  : ed  efifa  quello  piega , e vince,  ed  Immi- 
lla come  vuole . Tale  efifer  dee  il  Veficouo , e tali  cfi- 
fer  douete  ancor  voi , o curatori  d’anime  . Ninna 
vofira  vtihtà,  niun  vofiro  inter efife  vi  firinga:  ma 
per  amore  di  coloro,  che  prefi  battete  a gouernare , 
fofiferificafi  qualunque  capi . Humili  apprefifo  filano 
i cuori,  e manfiueti  fempremai 5 e la  carità  ponga 
ad  efifi  il  peno,  ed  acqueti  le  tempesto fe  onde , <o 
tranquilli , e rahumilq  il  mare  gonfiato , e fuper- 
bo . Aia  chi  è colui , che  priega  ? Ego,  dice  il  gran 
<SM.aeflro  delle  genti.  Io  , che  da  voi  fon  molto 
ben  conoficiuto  : io , che  per  vofira  cagione  mi  fiono 
tante  volte  adoperato  : io , che  dal  Cielo  ho  rice - 
unta  la  potefià  fopra  di  voi , e che  dato  a voi  fiono 
per  guida , e per  legge  viua  de’voftri  cofitumi , o 
per  dichiaratore  del  diurno  volere , fon  quegli , che 
vengo  a fiarui  quelle  richiefie  . In  quella  fola , e 
brieue  parola , o aficoltanti , è ripofla  la  virtù  e la 
fiotta , che  pub  farci  marauigliofe  cofie  operare  : o 
quindi  deriua  vn  grandifiimo  putto  delle  anime . 
T>a  quefio  Ego  tnnumer abili  beni , ed  innumera- 
bili  mali  hanno  il  loro  principio.  Io  maefiro  d’ani - 

E e me , 
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me , emendo  negligente, e fco fiumano,  ed  maro , ed 
ignorante,  di  quanti  danni  e ruine  (aro  cagione?  Io 
paflore  d'-vna  copiofa  greggia , mentre  m ingegne- 
rò di  efser  folle  cito , e (auto , e manfueto,e  mijèri - 
cordiofò,  a quanti  potro  giouare,  ed  a quanti  potrò 
recar  (alute  ? Da  questo  Ego  ne  tennero  a Pao- 
lo tanti  honori , e tanti  amori  de’  fedeli  diChrif 
to  j i quali  tutti  verfo  di  lui  haueuano  in  gufa 
riuolti  gli  animi , che  egli  di  loro  così  parla * Si 
Ad  Gai»,  «p  4.  fieri  poflet , oculos  veftros  eruifletis,  óc  dedif- 
fetis  mihi . Io  adunque , dice  Paolo , fon  quegli , 
che  chieggo  peperò  merito  di  ejjer  da  'voi  efaudito  : 
e non  tanto  perchè  dimando  io  , quanto  ancora 
perche  dimando  efsendo  cinto  di  catene.  Niunaco - 
fa  fu  mai  piu  mirabile  nella  carcere  del  fion- 
do , che  quelli  legami  dell  A ppoflolo , o figliuoli . 

I quali  legami  erano  di  piu  maniere  5 cioè  'uiflbili, 
ed  inuifbih  ; materiali,  e fintila  li  5 terreni,  e re- 
ietti humani , e diurni  : e non  meno  dagl'  inuifi - 
bili'veniua  rittretta  e legata  quell’ anima,  che  da’ 
•viflbili  le  membra . Le  catene  'viflbili  erano  il  tef- 
timonio , che  recaua  fede  alle  (ite  parole:  e da  efle 
catene  prendeua  il  fio  parlare  'vigore,  e forzai . 

6 che  non  haurebbono  elle  impetrato?  Rotto  e fer- 
rato fi  farebbe  da  que  ferri  ogni  duro  diamante . 
Perfuadeua  l’^d ppoflolo , ed  impetraua  : ed  infie- 
me  con  eflo  lui  perfuadeuano  le  catene , ed  impe- 

tra- 
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tran  ino . ijh*  negli  antichi  tempi  in  Roma  vn 
forno fo  Oratore , il  quale , mentre  fiudiauadi  per- 
vadere alla  moltitudine , che  l'afcoltaua , le  venne 
dicendo , che  egli , per  teflimonian^a  del  vero,  po- 
teva offerir  ad  e/sa  molti  ollaggi , come  a dire, 
la  fua  intera  fede,i  paffuti,  ed  t prefenti  h onori  i 
la  fama , e le  fatiche  ffoggiugnendo  appreffo , che ù» 
egli  mai  non  haurebbe  f offerto  di  perdere  alcuna 
di  sì  fatte  coffe  per  qualunque  grandijffmo  pre^go. 
<SMa  piccoli  erano  tutti  quefii  oftaggi  del  vero  , 
che  dalle  hurìiane  pompe  venivano  tolti, (è  parago- 
nar fi  vogliono  con  le  catene  di  Paola . Legato  era 
poi  1‘  Appostolo  etiandio  con  altra  catena  ,cioè  con 
quella  dell’ amore  : ne  folamente  lo  ritenevano  nelyy 
la  carcere  il  ferro , ed  i ceppi , ma  la  carità , che 
era  piu  forte  vincolo , e piu  tenace.:  r l'ardore  del 
fuo  finto  tolto  gli  haueua  il  dolore  di  que  lega- 
mi . Deboli  fono  le  leggi  ecclefiafiiche , anguffi  i 
termini  delle  pr e fritte  pene , fcarfe  le  follecite  in- 
duffne  de  giudici , quando  i facerdoti  ,e  maffima- 
mente  i pafiori  delle  anime,  non  vendono  legati 
da  quelle  feconde  catene , che  fono  delle  primiere 
di  gran  lunga  piu  forti.  Di  que  fi  e vorrei  io  ve- 
dervi cinti , o forati  minifiri  ,•  e vorrei , che  voi 
tutti  vi  dimorarle  rinchiufi  in  così  felice  carcere . 
oPMa  oltre  olii  catena  dell’  amore , vi  ra  an- 
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qual  parlo  /’ Appofiolo , quando  difie-,  Lcgationc 
fungor  in  catena.  Qmui  erano  due  catene, cioè 
quella  del  ferro , e quella  del  diurno  comandamen- 
to 3 ed  arnendue  lo  fbrigneuano  forte , legandogli 
quejla l’animo , e quella  il  corpo.  Con  tanti  e tali 
nodi  adunque,  o facerdoti , legato  era  quel  Seruo  \ 
che  con  si  liberal  cuore  feruiua  al  fuo  Signore^, . 
€ noi , quafi  giumenti , e filueflri  animali , ne  an- 
dremo errando , fernet  ejjer  da  alcun  vincolo  ris- 
tretti? Felici  noi  ,fe  i nofiri  corpi  fojfero  dalle  vi- 
abili catene  cinti  per  amore  di  Jesu  Chriflo  ! Aia 
troppo  auanXano  orni  noftro  merito  quelle  pene. 
Reftanci  le  altre  due , le  quali  al  prefente  tra  noi 
fi  hauranno  a compartire . E di  me  flejfo  primie- 
ramente parlandolo  corretto  dalC  obbligai  tonchi 
del  mio  v feto , e per  foddisfare  al  comandamento 
di  Dio , ed  alle  promejfe , che  già  feci  per  vojlra 
cagione  ,pregoui  inflan  temente,  che  Dignè  ambu- 
lctis  vocatione , qua  vocati  eftis . Legato  io  fono , 
affinchè  mi  dimori  ne"  voflri  feruigi,  o facerdoti  5 
e fono  con  tali  vincoli  legato , che  io  non  so  infno 
ut  qui  veder  via  e modo  di  rimanerne  difciolto 
anfi  che  io  muoia . A voi  bora  tocca  il  diftbera - 
re , fe  prender  volete  quella  catena  de  E amore,  con 
laforzjt  della  quale  non  così  vengono  legale  /o 
braccia, ed  i piedi,  come  il  cuore . Se quefia  pren- 
derete, io  non  dubito  punto,  che  i co  fiumi  ricercati 
\ ' l - . " dall’ 
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dall  Appoflolo  ne  fitoi  cari  difiepoli , non  pano  tofi 
to  per  vederfì  rtfilendere  appieno  in  <vci  ancora  j 
cioè,  che  non  paté  per  proceder  degnamente  innan- 
zi, nella  volìra  vocazione , e per  amare  l’humiltà, 
e per  figuire,  la  patien^a , e per  e fere  in  qualun- 
que copi  ^^y&f/i,Siipportantesinuiccmin  cha- 
ritate.  Dalla  eficutioné  delle  quali  cofe  poi  ne  fe- 
guirebbe , che_  più  non  finerebbono  negli  orecchi  d‘ 
alcuno  le  voci  marmar airici , né  più  viuerebbono 
gli  odi , e gli  [degni  : ma  più  folio , e fendo  ciafcu - 
no  divincoli  dell*  carità  r&eetto , farebbe  mani - 
fefio  ad  ognuno,  noi  tutti  ejfer  vn  filo  fiorito,  ed 
•vn  [al  corpo  in  Itsù  Chrifio,  e vivere  con 
a m*  comune  fieranX*  dell’eterna  fahtte . 

E perciò  óbfccro  vos  ego  vindhis 
in  Domino,  vt  dignè 
* ambulctis. 
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Q R N,  l.ffiO  haueafiddio  di 
fabbricar'  ih  Mondo  Con  infinta 
fitpienfyQt  o ^venerabile  facer do- 
tale raman^a,  quando  egli  , ri- 
guardando i Qeli , egli  elementi , 
e qualunque  cofa  , che  in  tutto 
l Vniuerfo  fi  conteneua  , qua  fi  artefice  , che  di- 
letto haueffie  de’ fuoi  lauori  Sommamente  'venne  a 
lodarlo  : ne  fame  a lui  di  douer’  in  quello  piii  ol- 
tre difiderare , ejfendo  già  il  tutto  compiutamente 
bello,  e perfetto  . <C/Vla  donde  poi  nacque,  eie  quel 
fupremo  Rdaefiro,  prefo  ch’egli  hebbe  human  a car- 
ne , dimostrò  ne' fitoi  diurni  ragionamenti  di  pcn- 
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fare , e di  credere  diuerf mente , mentre  difc_j  ; 
Ignem  veni  mitterc  in  terram,&  quid  volo  nifi 
ve  accendami*  ? Forfè  il  fuoco  folo , tra  tutti  gli 
elementi  creati  da  Dio , ha  vaghezza  di  far  fi 
la  fu  netta  fua  [pera  , e rifiuta  i commertij  della 
terra,  e punto  non  cura  di giouarle  ? Forfè  quella 
parte  di  ejfo  elemento , la  quale  fra  noi  già  dtfcefe, 
e con  noi  mortali  dimora , per  grande  ira , e per 
far  oltraggio  alla  terra,  fi  è da  efa  di  gran  tem- 
po auantt  dipartita,  e l’hà  Infoiata  tutta  fredda, 
ed ofeura  ì Ada  potrà  fi  mai  dire,  che  in  alcuna  età 
mancati  [tono  incendi  a quello  mifero  Adendo, cioè 
d ira,  d'odio , e d'altri  peruerfi  appetiti , ne  quali 
mifèr amente  viue,o  piutofto  del  continouo  fi  muo- 
re f human  genere  ? Forfè  le  fiamme  non  affetta- 
no Cvlt ima  fera  del  Arfondo  per  diuor orlo?  G non 
*. vedrafi  allhora  il  fuoco  effer  non  pure  il  Re^ 
degli  elementi, ma  quafi  il  fignorc  di  tutte  le  al- 
tre creature  ? Di  certo  abbrucierà  fi  il  Arfondo,  o 
facerdoti  5 ed  ef?o  pur  troppo  arde  continuamente 
nè  maluagi  affetti  : ma  è ancor  vero , che  fio  il 
cuore  humano  è quella  fredda  e tenebroft  terra, 
che  il  fuoco  diurno  difeefo  dal  Qielo  fico  non  riten- 
ne . Laonde  il  Saluatore , per  dar  rimedio  a mal 
sì  grane,  ottimamente  diffe  -,  Ignem  veni  mietere 
in  terram , & quid  volo  nilì  ve  accendatur  ? 
Ed  in  ciò  quello  nofiro  cuore , che  è il  centro  del 
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corpo , viene  ad  imitare  il  centro  della  vniuerfal 
terra , il  quale  è arido , freddo , ed  ofcuro  : ladoue 
le  altre  creature,  quafi  formando  la  terrejlr a cir- 
conferenza del  (Ridondo , donano  al  loro  Fattore 
fori , e frutti . Quefta  fola  piccola  parte  del  corpo 
humano  punto  non  arde  di  così  gran  fuoco , e fi- 
nente da  e fio  non  viene  ne  anche  illuminata,  o 
talhora  ne  pure  fi  rifcalda . E di  sì  fatto  fuoco 
ed  ardore  parlando  le  facre  Carte  variamente  il 
nominarono , cioè  Splendore , Fiamma , Amore^> , 
Carità  , Dilettione , Smulatione , Spirito  del  Si- 
gnore , e Zelo . Di  queflo  ?jelo , e mafitmamente 
del  facer dotale , o canffimi , prestandomi  le  necef- 
ftrte  for&e  il  diurno  aiuto , penfo  io  bora  di  ragio- 
nami . Quale  tra  gli  elementi  è la  virtù,  e la 
for^a  del  fuoco,  e tra  le  pa fiioni  quella  de  II' amo- 
re, e tra  le  Belle  quella  del  Sole , tale  appunto  è 
la  for^aed  il  vigore  del  zjelo,le  cui  marauigliofe 
qualità  e natura  malageuolmente  diflinguere  fi 
pojfono  dagli  occhi  humani  . Sgli  è audace , e ti- 
mido wfieme  5 tardo , e veloce ; bonetti  fiimo,  anzJ 
il  fonte  dell’honettà , e punto  non  arrofiifee . Lar- 
gamente fouuiene  agli  altrui bifogni,ejfendo  pene- 
ro : è rigido , e compafiioneuole  : è occultijfimo , o 
non  può  celar  fi . Quando  perde , aUhora  vince: 
ama , benché  non  fia  amato  : ed  vltimamente  è la 
vita  , e la  morte  de’  fùoi figuaci . ‘Tanta  è poi  la 
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nobiltà  di  quello  [ignorile  affetto , che  e fio  riguar - 
*£*  il  diurno  honore  principalmente , e Studia  fim- 
pre  di  fecondare  il  fuperno  volere . Laonde  fauia- 
mente  parlò  quell' intrepido  Pallore,  il  quale,  dopo 
hauer  vccifi  orfi,e  leoni ,fperaua , vcctdendo  (fo- 
lta , di  faluarne  il  popolo , quando  diffe  ; Nunc  va- 
dam , & auferam  opprobrium  populi  : quoniam 
quis  eft  ifte  Philiftxus  incircuncifus , qui  aufus 
eft  maledicere  exercitui  Dei  viuentis  ? Quella 
generofa  pafiione  è si  cara  a Dio , thè  ella , quando 
dimora  ne’  cuori  bumani , è affai  aperto  inditio , 
che  efii  fono  predefiinati  a poffedere  gli  eterni  gau- 
di . Si  apparecchiauano  alcuni  Angeli  di  mettere 
in  vccifione  tutta  la  città  di  lerufalem , quando  ad 
vn  di  loro  fu  comandato , che  fegnaffe  nella  fronte 
col  fegno  del  Tau  qualunque  perfona , la  quale_, 
ritrouata  haueffe  dolerfi , e piagnere  per  gli  pecca- 
ti , e per  le  abbomineuoli  opere , che  in  effa  città  fi 
faceuano , acciocché  foffe  faina  : e così  auuenne_j . 
Per  la  qual  cofa  con  ragione  molto  temer  debbono 
coloro , i quali, poco , 0 niun  pen fiero  hauendo  del- 
la falute  altrui , non  pruouano  il  caldo  di  quefla 
diurna  fiamma . Efii  hanno  dentro  di  fe  il  testimo- 
nio , che  di  ciò  gli  accufa,e  fentono  lacerar  fi  da' ri- 
mordimene della  cofcten^a , mentre  quefie  parole 
io  profferifio , effendo  confapeuoli  di  non  hauer  nel- 
le loro  vtfcere  pur  vna  fcint illa  di  quello  fuoco . 

Ff  Sin - 
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1 16 

S incular  mente  poi  hanno  a temer  molto  quelle  per- 
fone,  le  quali  laffano  di  fare  parecchie  buone  opere 
per  certo  biafimeuole , e vitiofo  rojfore , che  tn  loro 
foprauuiene . Andana  Dauid  atlanti  all'nArca , 
come  voi  tutti  fapete , col  petto , e con  le  braccia 
ignude , ejfendo  riempiuto  di  quell’ alto  ff  trito,  che 
dal  cuore  di  lui  il  vano  timor  e,  ed  il  vano  roto- 
re , quaft  importuna  nebbia  Sgombrato  hauea  : ed 
oltre  al  diff tacere , che  egli  potata  fentire  dal  • ve- 
der fi  nudo  in  mexgfi  d’vn  popolo , punto  non  lo  ri- 
tenne il  fapere , che  la  nudità  era  fegnale  di  ferui- 
tù , come  c infognano  in  piu  luoghi  le  [acre  Carte . 
Quante  buatte  opere  quejla  vd  topi  vergogna  fùo- 
le  impedire  ? Quanti  per  altro  magnanimi  ven- 
gono da  effa  vinti , i quali  perauuentura  temute 
non  hauerebbono  le  altrui  grandi  firn  e for^e , ne~> 
gli  altrui  inganni?  La  fouerchia  flima  del  propio 
bonoreA  inutile  [affittone , i vani  timori , quanti 
beni  diflruggono  nella  pouera  terra  ? Degne  nel 
vero  di  fingolare  marauiglia  fono  quelle  parole la 
profferite  dal  Signore  nella  parabola,  che  ci  dife - 
gnaua  la  venuta  di  lui  in  terra , e la  faluatione 
del  genere  humano  mediante  la  fua  morte . No- 
uillìmè  autem  mifìt  ad  eos  fìlium  fuum , dicens: 
Verebuntur  fìlium  meum  , leggiamo  in  San 
JVIatteo . Le  quali  paròle  intender  fi  pojjono  del 
timore,  ed  etiandio , fecondo  i Teff  (jreci,  della 
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reutrenga , che  portata  forfè  non  haurebbono  qut’ 
perfidi  a chi  era  nato  di  nobil [angue  : e con  tutto 
ciò  il  celeHe  Padre  mandò  il  fuo  Figliuolo  quaggiù 
in  terra  , ed  in  sì  dubbiofo  cafo  ed.  auuenimento 
pofe  a rifchio , come  è vfanzst  di  parlar  comunal- 
mente, la  fama  e /’  honor e di  lui  per  la  falut^j 
del  Adondo . Hor  quanti  di  voi o facerdoti , am- 
maeflrati  da  falfa  prudenza , troppo  fouente  mor- 
morano ne  loro  cuori,  e falfamente  pronofiicano, 
che  non  fi  potrà  far  frutto  ; e che  le  cofe  non  bau- 
ranno  quel  fine,  che  altri  pen/à,-e  che  durabile  non 
farà  l’imprefa  ; e che  peròdeefi  temer  molto,  e Af- 
fettare? Quanti  di  voi  con  quelle,  e fimigltanti 
reti  e lacci  vanno  fe  me  de  fimi  intricando  ? Alcuni 
nitri  poi,  impediti  dalle  amicitie,  e da  cert e maluage 
creante , e per  timore  che  fi  fiippia , non  ardifcono 
diripiendere  i peccatori,  quando  ne’ con fueti  tenipi 
non  fi  confefiàno  , e non  fi  comunicano , ed  vlti- 
tnamente  di  accufargli  prefio  al  Vefcouo  , che  è il 
loro  maggior  paftore . Non  fi  allegra  forfè  il  duce 
dell' e fercito,  comandando  d fuor  faldati , e sforman- 
dogli anche,  quando  ne  vede  il  bifogno,alle  hono- 
reuoli  prodcffe  ? 6 perchè  temi  tu , o f àcerdotc s, 
■che  altri  fappia , che  tu  hai  adempiuto  il  tuo  vficio  ? 
E chi  manifeflerà  quefit  [greti  ? I faui , e diligenti 
enfi  odi  delle  anime  non  hanno  punto  bifogno  d' al- 
cun mio  conforto  : e però , d pigri  folamente  r agio- 

fi  f 2 nando , 


nandù , io  dico , grand  fimo  effer  tl  numero  di  co- 
loro , che  quelle  faluttfere  ammonitioni , e qv.fi  t 
pietofi  vfici  (ogliono  adoperare . 1 padri , le  ma- 
dri, ifr atolli  ,t  piu  congiunti  parenti,  le  fauie per- 
fine, e le  piu  timorate  di  Dio  fupplifcono  affai  vol- 
te i tuoi  mancamenti , facendo  effe  di  quello,  chea 
te  tocca  di  fare.  Ne  per  quello  è minore  la  tua 
colpa,  ciò  non  facendo:  ma  minore  farà  ben  sì  quel 
timore,  che  tu, finga  niuna  cagione  hauerne , hai 
conceputo  nel  cuore . a Anici  fi  credono  i tuoi  fog- 
ge tu  , che  tu  non  badi  loro-,  e che  tu  non  fa  per  fo- 
na ; che,  fappia  valer (i  di  quelle  diligente  j e che 
tu  dorma  vn'  alto  fonno  : e di  ogni  alito  fi»  follo 
fifitchcrebbono , che  di  tesela  tua  pur  troppo  co- 
nofctum  trafuraggine  bora  tt  afiteura . Ma  per- 
chè paragonato  habbìamo  quefta  celefie  fiamma 
■del  zjlo  con  la  natura  dèi  nolìro  fuoco,  il  quale 
in  vn  punto  arde,  e confuma , ed  è in  ogni  fio  atto 
fipr ammodo  veloce,  ci  conuien  fiora  confiderai  e » 
come  efer  pofa,  che  il  scelo,  sì  temperatamente. a 
proceda  nelle  fie  opere , che  con  gran  patientea , e 
con  lenti  paft  fegua  le  incominciate  irnprefe . Forfè 
il  nollro  gelo , o facerdoti  ,auaf  fuoco  dipinto,  non 
hà  vigore  -,ouero  è sì  debole, che  non  pofa  in  bre- 
i te  (patio  di  tempo  purifi care , e render  perfetta  la 
materia , a cui  s ’ appiglia , come  pur  veggiam  o far  fi 
egri  bora  quaggiù  nel  Mondo  dal  materiale  fuoco 
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per  la  indicibile  fifa  poffan^a  ? Nientedimeno  con 
tardi  paffi,  e con  fomma  pat  tenga  fi  affaticarono 
già  coloro , i quali  ardeuano  affatto  del  diurno  !(e- 
lo.  Proptcr  quod  vigilate,  memoria  rctincntes,  Aft.cap.to.uijv» 
quoniam  per  triennium  no<5tc.8c  die  non  cefla- 
ni , ciim  lacrymis  monens  ynumquemque  vef- 
trutn  . Come  era  mai  poffibile  » che  alla  prima  vo- 
ce dell’ Apposolo  non  Mediterò  tutù  i cuori  hu - 
wmi?  Quii  duro  metallo  in  quella  fornace  non 
tinteti  erma ì Beri  era  iterile  quella  terra,  che  da 
nona  fola  lacrima  di  Paolo  non  veniua  fecondata. 

Con  tutto  ciò  a luì  camenne  adoperare  affai  lun- 
ga patienZjt,  e trapafiare  le  notti , ed  i giorni , e 
Comportate  per  lo  jp  etto  di  molti  anni  le  altrui 
dure^zje , per  raccogliere  poi  da  effe  il  maturo  frut- 
to. 8 tu, facer dote mpatientiffmo, non  vedi  l' bo- 
ra di  fornire  quelle  cerimonie  , que*  feruigi , quelle 
preghiere  ,e  que’facrifici , che  fei  tenuto  difareu . 

Piero  fei  oltre  modo , quando  hai  da  condurti  alla 
chìefi-,e  folio  che  colà  fi  entrato  y qttafi  cangiando 
natura, ed  ogni  naturai collume , ninno  è di  tt> 
piu  veloce  nel  dipartire . O fahm,  o f acri  Lumi, a 
fieri  fei,  che  dalli  reuer  eriga , la  quale  h/uar  fi  dee 
verfo  le  cofe  fiere,  ulmlca  accompagnati  non  flè- 
tè ! Perauuentura  non  fènzA  mtfìcno  i buoi  tt- 
rauano  l'Arca  di  ‘Dio , e non  i cauaih  veloci , ed 
auuezczj  a correre  : e la  fabbrica  del  Tempio  du- 
......  ro 
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fo  per  tanti  armi,  auuegnache  Salomone  abbona 
daffedi  tutti  i beni  della  terra.  Ma  quell’ edifi- 
cio, che  tu  hai  prefo  a fornire,  o facerdote,  è molto 
maggior  opera , che  non  fu  a quel  grandifitmo  Re 
il  fabbricare  il  Tempio . Poniamo  noi  bora  ,-che  a 
te  conuenifie  edificar’  vn  palarlo  di  pietre  ani- 
mate , le  quali  potefiero  non  obbedire  all'  artefice  > 
e dipartir  fi  dal  fuo  'volere  . Dimmi , ti  prtego , 
quanti  mutamenti,  quante  varietà,  quante  confu- 
sioni in  brene  tempo  fi  vedrebbono  Jeguire  in  quel  sì 
malageuole  lauoro  ? Per  fimigliantemodole pietre 
dello  Jpirituale  edificio  affai  volte,  come  pur  trop- 
po mamfefiamente  vèggiàmo , dall'  ira  vengono 
gittate  in  diuerfe  parti , e da’ fen fiali  appetiti  fono 
rotte  , e con  fumate  ; e questo  inviabile  edificio  hà 
le  fue  mura , che  fempre  vacillano  e tremano  nò, 
fondamenti . E dirai , quella  effer  poca  fatica , e 
poter  fi  fornire  in  Infette  bora  ? 6d  in  ciò  conuerrà 
efier  fiettolofi  ? Sterili  d' ogni  buon  frutto  fono  i 
campi  del  <SMcndo,o  afcolmnti  ; e per  tutto  ere  fi- 
cono  ortiche,  ed  herbe  maligne: e ciò  alimene, per- 
che in  poco  pregio  è quefto  lauoro  celefle . Nobili 
già  furono , parlando  della  materiale  agricoltura, 
i campicela  poluere  di  e fri  non  bruttaua  i corpi  5 
e l'aratro  non  logoraua  le  mani , ne  con  ignobiltà 
appariuano  calloje . cMa  bora , 0 pouera  terra , 
quanto  Jet  difprez&ata  ? Così  diflrutto  vedefi  il 
o t Mondo 
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Aìondo  per  difetto  di  agricoltori , i quali  degnino 
di  lavorare  . riAlt  qual  cofa  pub  dar  rimedio  a 
darmi  dell'Vniuerfo , e fermar  la  mente  inflahtle, 
t farci  collantemente  operare , e peritarci  forgia  e 
lena  per  sì  offre  fattene  ? L’amore  pii*  che  ogni 
■altra  cofa,o  fimi  afcolmnti -,  il  qual' amore  , fecondo 
il  detto  di  San  (fregorio  Nayanqeno , de  e fi  chia- 
mare «y n dolce  tiranno . Efio  pub  ritenerti  ne’ di- 
nini  feruigi  ,e  porre  fi  eno  d tuoi  quaft  furtofi  em- 
piti, mentre  qua  e là  difeorri  per  le  chiefe  ferina 
dar' alcun  (eguale  di  reuerenfa . Quefie  dolci  ca- 
tene ti  renderanno  malfatto , ed  obbediente  -,e  fa- 
ranno sì , che  non  ti  parranno  lunghi  i giorni , ne 
« me  fi , che  ne’  feruigi  del  fante  zjelo  trapafserai  : 
e quafi  tu  fofii  non  altro  lacob,  come  in  quello  luo- 
go ci  raccorda  il  medefimo  fregorio  Nazjanzj- 
no,noiofi  non  ti  farà  mai  la  dimora  etiandio  di 
molti  anni.  ffnefia  impatienzja  verfb  le  cof  fi- 
ere è riputata  pefiimo  cofiume  ; poiché  fi  accenna 
in  San  Luca,  non  poter  fi  quafi  trottar  per  fona  co- 
tantofolta , che  fife  per  commettere  %>n  tal  fallo : e 
le  parole  fono  quelle',  Quis  ex  vobis  homo,  qui 
habet  centum  oues  : & fi  perdiderit  vnam  ex  il- 
iis,  nonne  dimittit  nonaginta  nouem  in  de- 
ferto, & vadit  ad  illam  qux  pcrierat , donec  in- 
ueniar  eam  ? Chi  di  voi  è così  (memorato , e così 
traforato , e così  priuo  d’ intelletto, che  Ufciafe_j 

l’trn- 
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l’imprefa  del  trouare  l'ugnella  finarrm  ? Donec 
mueniat  curri , o facerdoti.  P afino  pure  i giorni, 
e le  fcttimane  ; e pruouifi  pur  caldo,  e freddo-,  e fi 
fagliano  pure  i monti , e fi  difenda  nelle  valli , e 
fi  vada  dì  e notte  errando  in  questo  faticofio  viag- 
gio, donec  inucniamus  eam.  O dura  legge,  quan- 
tunque fanta  ! E fe  bafleuole  non  fofie  quella  pa- 
rabola per  ifiuegliare  coloro,  che  fono  addormenta- 
ti , e come  fepolti  nel  fonno  della  loro  dappocag- 
gine , vn  altra  ne  babbiamo  nel  medefimo  euan- 
gelio , nella  qual  fi  dimofìra  , quanto  grande  fiati 
pregio  delle  anime , ed  infieme  quanto  lunga , e 
graue  fatica  fi  ricerchi  in  chi  fofiiene  il  loro  reg- 
gimento. Per  ritrouare  la  pretiofa  dramma,  che 
trauafiio,  e che  tribolatane  fi  vide  in  quella  cafa  ì 
Lacjdp.ij.n.8.  Nonne  accendic  lucernam  ,&euerritdomum, 
ikquaerit  diligenter,  donec  inueniat?  <tM<*  sì 
come  ciafcuno  di  voi  può  ageuolmente  credere,  che 
il  Zjelo  fia  vn  faticofò  affetto  : così  per  lo  contra- 
rio , per  efiervna  pafiione  molto  pofsente , mala- 
geuolmente  può  altri  vedere,  come  e fio  dijfonga 
le  menti  human  e al  timore , al  dolor  e,  agli  affan- 
ni , e quelle  riempia  di  graui  cure , e di  follecitu- 
dini,  ed  auueizJ  tuttauia  il  cuore  d lagrimofi  fof- 
piri . E cioè  così  vero,  che  infino  quell'  infelice  di 
Eh  non  haueua  in  fe  altro  bene,  che  quello  timi- 
do , e foffettofo  zjelo  : e però  di  lui  fi  lege  5 Erat 
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cnim  cor  cius  paucns  prò  arca  Dei . De  preferiti 
mali  ancora  sì  fattamente  fi  rammarica  il  zjelo, 
dandone  aperti  (tignali , che  di  Efedra , mentre  egli 
•udiva  le  mine  del  fino  popolo , fei  dice  ; Cumque 
audiflem  fermonem  iftum,  feidi  pallium  meum 
Se  tunicam , Se  cucili  capillos  capitis  mei  Se  bar- 
bx , Se  fedi  moercns . Oltra  ciò , il  %elo  feuol  ge- 
nerare le  timide  feferange , e gl' importuni  feofietti , 
per  cagione  de’  quali  poi  molti  fi  vivono  in  dub- 
biofeì  penfeteri . Il  che  fi  manifefia  in  quelle  parole; 
Defcendi  in  hortuna  meum , vt  viderem  poma 
conuallium,  Se  infpicerem  fi  floruiflet  vinca. 
Se  germi naflent  mala  punica  : e piu  chiaramente 
in  quelle  altre  ; Manè  furgamus  ad  vineas , vi- 
deamus  fi  floruit  vinca , fi  flores  frudus  parturi- 
unt,  fi  floruerunt  mala  punica  . Si  vede  il  fiore, 
e tolìo  fi  argomenta  e fi  pronofiica  quale  efefeer  deb- 
ba il  frutto  : fi  entra  nella  vigna  non  tanto  per 
raccogliere , quanto  per  lavorare  : non  fi  corre  al 
guadagno , o facerdoti , ma  ne  feruigi  delle  anime 
fi  affrettano  i pafii.  Si  riguardano  i difideri,  o 
diligentemente  fi  ofreruano  le  imperfette  opere,  e le 
vfanzje  alquanto  in  meglio  mutate  : ne  feolo  fi  ap- 
petta quale  efefer  debba  il  fine,  ma  i meigi  fi  ado- 
perano : ne  folamente  dee  il  pallore  difiderar’tl  be- 
ne della  fetta  greggia  , ma  dee  ancora  quello  pro- 
cacciare in  infinite  maniere.  E sì  come  i mah,  che 
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foprauuenir  poffono  all  ouile , fono  preffo  che  infi- 
niti: così  le  'Utilità , ed  i bentfici , che  effo  ouile  af- 
fetta dal  Fattore , fono  tanti , che  non  fi  pojfono 
qua  fi  ann  onerar  e . Il  pafcere  le  pecorelle , ed  il 
nudrirle  abbondantemente  è runa  piccola  parte_, 
de’nottri  affanni,  0 facerdoti.  Ego  pafcam  oucs 
meas,  Se  ego  eas  accubare  faciam , dicit  Do- 
minusDeus . Quod  perierat  requiram  ,&  quod 
abieéhim  erat  reducam , Se  quod  confraéhim 
fuerat  alligabo,Sequodinfirmum  fueratcon- 
folidabo  ,Se  quod  pingue  Se  forte  cuftodiam  : 
Se  pafcam  illas  in  iudicio . Quando  poi  gran- 
de e copio  fa  è la  greggia , quante  malattie  foprau- 
ttengono  ogni  bora,  quanti  vari  rimedi  fi  hanno 
a ritrouare,  e quante  parti  del  corpo  conuien  me- 
dicare? eAppreffo,  quanto  diuerfe  fono  le  ttagio - 
vi,  e le  ce  le  fi  influenza , e le  età,  e le  fingo  lari 
difffofttioni  di  ciafcuno,ed  i fortunofi  cafi,o  gui- 
datore de  popoli?  Perciò giuttam ente  ogni  cofa  è 
piena  di  timor  e,  e colma  d’vna  infinita  follecitu- 
dine . Il  qual  timore , e folle  cit  udine  conuien  fi  pur 
prouare  nell’ordine  delle  cofe  diurne , sì  come  pa- 
rimente fi  pruoua  nelle  human  e ; poiché  ognuno  fen- 
te , che  l’anima  ,per  cagione  del  corpo,  fi  affligge  e 
fi  cruccia  di  quelle  cofe,  che  ad  effa , fe  fola  fi  con- 
fiderà, punto  non  par  tengono.  Il  corpo  può  fola- 
mente  fentir  il  dolor  prefente-,e  l’anima  antivede  le 
. -•  lon - 
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iontane  mi ferie,  e già  le  efpertmenm , e non  batten- 
dole , ne  è ripiena . Da  quefii  degni , ma  notoCi 
penfieri , afai  lontani  fi  veggono  efere  que'facer- 
doti  ,i  quali , per  mancamento  di  \elo,  non  Jupplif 
rodò  d b fogni  di  coloro , che  hanno  prefi  a pafce ». 
W\fd  k>ouf oditele  perciomagre , e [qua  Ih  de,  e 
fiime  lìche  dimorano  le  anime  nell'outle.  Il  che  di 
bèrtonoti  aituerrebbe,  o paftore  infedele fe  tu  hai 
urfitàccefì  carità  \ imperocché  il  fuoco  dell’ amore 
tofi&Y  infiammerebbe , ed  ih  compagnia  di  chi  già 
lagrimauit  perCómpafionede  fuoi  foggetti , direfti $ 
Vas  mihr,  vt  qyid  flatus  Ctiqa  vldete  yontritio- 
nem  populi  aie*,  & comimonem*ciuitatis  fan- 
6tae,Scfedere  illic,eufn  d^tur  in  manibusini- 
micorum  ? Vedi,  che  vn anima  fi  muore  di  fem- 
piterna  morte , e che  /’  altra  corre  grane  pericolo  : 
e tu  taci, e fiedi?  rRpmponfi  le  leggi, e s’tntralaf- 
ciano  le  buone  vfanzje  : e tu  quello  con  ripo/ato 
animo  puoi  fo ferir  e ? E perche  non  dici  piu  tofio 
con  chi  già  vide  le  rouine  di  Ierufalem  ,•  Venite, 
& ^dificemus  muros  Ierufalem, & non  fimus 
vltra  opprobrium . Quefii  danni  tornano  in  tua 
vergogna,  come  anche  il  veder  l'armento  fquallido , 
e mal  pafciuto . Pafcebant  paftores  femetipfos , 
& greges  meos  non  pafcebant,  habbiamo  in  Sec- 
chie l al  trigefimo  quarto  : e però  ragioneuolmente 
iui  fegue  ; Ecce  ego  ipfe  iudico  intcr  pecus  pin- 
4i  Gg  2 gue 
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orue,  Se  macilentum . Sarà  Iddio  ottimo  imiesli-  . 
fatare  delle  occulte  cartoni , che  hanno  recata  in- 
fermità alle  fue  care  gregge,  ed  allhorale  sforali 
opere  fattamente  verranno  efaminate  .nAltre  co/è, 
a noi  re/lano  da  raccontar fi  intorno  alla  maraui- 
alio(a  natura, ed  alle  propietà  fngolan  del  diurna 
%clo  facerdotale,  o cari  amici  i le  qualt.vot  nonvor- 
r efle, per  quanto  io  veggo , che.  da-  W bora  rnefe 
fofiero  in  filentio . Perciò  nel  /esente  ragiona ^ 
mento  fiero  di  foddiffar  in  parie  alle  nuoue  , 
dimande , che  io  A preferite  raccoglier  \ 

. - pofo  dal  voftro  quieto  j e paticn-  / 

te  animo*  con  cui  tn\<  . :i 

-ini  eudintirr  ni  il  afcoltate , I iì  oj-jLdì  ~7j  , xfi 
- >.  .V.  ir  . . V1.  i.iv.ìvv/'  u i «W.V'i  • :: '-riconti 
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| IMO  jR,  A VA  Sechici  in  Ha-  Each.«P.8., 
bilonia , e fe  detta  nella  fifa  cafa , 
ed  ini,  m compagnia  di  Ini  erano 
| i venerabili 'vecchi  del  mesbeat- 
tino  popolo , quando  lo  fjnrito  del 
- ,\  "ìyI^TÌ?  Profeta  fù  rapii  Oi  e gli  'venne db 

■moflrata  la  immagine  4-  vna  per  fona , che  pareua 
tutta  di  fuoco , ed  era  rtjflendente  molto.  ylHhor  a - 

quefta  immagine , prtfslo  pet  gli  capelli , fa,  porto 
atei  tempio  vicino  a quella  porta»  dotte  locato  era 
f idolo  di  Baal,  che  l'ira  del  vero  A)  io , ,ed  il  ftto 
•zjslo  a vendetta  ognhora  foleua  prouocare . Quitti 
gli  fu  detto , che  riguardale  le  varie  forme  degli 
-animali  bruti  , cb  e iui  fi  adornllano  ■ e pih  eltre_j 
andando , gli  vennero  pofie  auanti  agli  occhi  mol- 
te donne  » che.piangeuano  per  gli,  loro  di for dinati 
appetiti  : e poi.»  vicino  dell' altare,  furono  a lui  mof 
■frati  Acuni  buQmni,che  ódoraHanò  l' Oriente-*. . 

-«>.  ' ‘ Qsc)°  ' 
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Qucfio  celefie  Spirito,  0 fdc'erdoti , che  cinto  era 
di  fiamme,  e che  famigliane  *vn  Sole  inym'a*,  difi 
coprcndo  le  rifiorii,  e facendo  mani  felle  Te  altrui 
fceller ate\zje  : è l'ÌMmagihiJ,  èd  il  fembiante , e la 
r vera  forma  del  zjelo . ^\ia  perché  fu  moftrata 
ad  Sqechiel  tfuejra  ì\  memorai) ih  vifione  ? Terchè 
e rii  or affé  : perche  'p&àffeT  ira  di  Dio,  che  arde - 
uà  contea  tl  popoli-perche  qumduti  i 

migliori  della  gente  Hebraica  : perchè  finalmente 
Ttudtafie  d’impedire  quella  abhoMìnatióni  nel  mi- 
glior modo , che  per  lui  fi  p&teffe . Adunque  pro- 
pio vficio  del  geipfi  impedirà  peccati  : ed  cjfo  nel- 
le imprefe  difficili , come  cor uggii  (0  , non  manca 
d diurni  [eruìgfé  Ed  è sì  poffente  il  Zjelo,o  facer- 
-doti  ,chc  non  ■ puro  i faldati , ma  ancora  le  tenere 
fanciulle  armale  Mette  in  battaglia,  che  così  ap - 
6.  punto  c’ìnfegnano  quelle  parole  ; Pulchra  cs  ami- 
’ca mea,  iuauis,&:  decora  iìoiticrufalcm : terti- 
bilis vt  caflrorum  acics  ordinata.  Ne  quefio ze- 
lo, come  molti  credono , albergarlo  ne' petti  duriy 
■e  nelle  au fiere  menti , facendo  Mottra  di  ruuidi 
cof  arnione  da  alterigia  procede  ; ne  co’ roqft  intel- 
letti volentieri  fi  accompagna  .-'imperocché  la  S po- 
pi era  infieme  bella, e manfueta , e difereta molto, 
ed  ornata  di  celefie  valore . ‘Terò  il  \elo  non  fen- 
de Jf  attento  in  <i/cder  le  fchiere  armate  r ed  è difi 
-pofio  di  combattere  co’ peccarmi  il  che  è propio , e 
' . fin- 
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[involare  vficio  di  voi,  o facerdoti,  fecondochè  vi 
ammaefirano  le  parole  di  E/echiel  da  me  reci- 
tate nel  paffuto  mio  ragionamento  5 nelle  quali  il 
Profeta , dopo  hauer  raccontate  molte  co/è,  che  far 
dee  il  pattare  ultimamente  dice  j Pingue  & for-  Ezcch.  up.34.11» 
tc  cuftodiam . Le  ricchezze  fogliono  molte  volte  l4' 
dar fouer cbio  vigore  d nóftri  cuori  ; e Juperbi  perla 
piu  fono  i potenti . Ne  qui  fi  riprende  la  vera 
fortezza , ma  il  troppo  ardire , e l’alterigia  : o 
gli  oltraggi  di  quelle  pecore,  che  le  altre  diacciano 
dal pafcolo , e ad  effe  fono  moiette , non  fi  voglio- 
no f offerire . Si  fatte  pecore,  dice  il  fommo  Pallore, 
fi  hanno  a battere,  0 a custodire  piu  diligentemen- 
te, che  le  altre  ; ouer  anche,  quando  ne  fia  il  bi - 
fogno , debbonfi  cacciare  della  greggia . Così  pare, 
che  cinfegni  il  Tetto  Hebraico , nel  quale,  in  vece 
di  Cuftodiam,  leggiamo  vsz*  ^Afcmìd  , che  può 
egualmente  hauer  fignificato  di  di/ferdere,  di  cuf- 
todire,  e di  raffrenare . Aia  io  cercherei  bora  vo- 
lentieri di  intendere  da’maluagi  facerdoti  la  fo fi- 
ttone , ed  il  propio  fentimento  di  qucfie  parole. j . 

Se  pieni  fiete  ai  timore  per  le  v off  re  colpe , come 
haurete  ardire  di  riprendere  gli  altri  ? E fe  con 
ardire  vorrete  riprendergli,  come  giuttamente  non 
temerete?  Che  cofa  crediamo  noi  che  f off  ero  per 
dire  alcuni  prefuntuofi  peccatori , fe  da  loro  fieffi 
ieri  intende  fero  quejle  parole  di  Sechici  profeta  -, 
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onero  le  vdiffero  dichiarar  fi  da  me , come  bora  di- 
chiarate fi  fono  ? Io  mi  credo , che  efii , non  già  mof- 
Jt  da  buon  zelo , ma  si  per  mordere  altrui , direb- 
bono,  douer  il  facerdote , perchè  riprender  pojfa , 
fuggire  1‘  addirne  fi  icar fi  di  fouerchio  co’  laici , e Hu- 
dtare  di  ejfier  da’ fuoi  f oggetti  appressato,  e ripu- 
tato da  molto  , ed  hauuto  in  grande  reuerenzzi. 
Andato  che  fu  Samuel  per  comandamento  di  Dio 
dinanzi  a Saul, per  riprenderlo  del  fuo  graue  pec- 
cato commeffo  nel  fatto  di  A malec,  e per  annuntiar- 
gli  la  dislruttione  del  fuo  regno , non  si  folio  hibbe 
fatta  la  fina  feuera  ambafctata , che  egli , volgendo 
indietro  t p affi,  par  tir  fi  volle,  ed  allontanar  fi  dal 
colpetto  Reale  : ma  Saul,  pieno  di  dolore , preje  il 
Profeta  per  le  vede,  e fece  tal  pruoua  di  ritenerlo, 
che  le  vesìimenta  di  lui  in  due  parti  rimafero  di- 
tti fi  . Di  certo  quegli  aufieri  coìlumi  hebbero  for- 
zai di  mcfirar  in  buona  parte  la  grandezzosa  di 
quel  peccato , e fomentarono  l'animo  del  Re , 
fecero  fede  del  vero , ed  autenticarono  le  parole , 
e maggiormente  /’  ira  di  Dio  fecero  mamfefia . 
Per  lo  contrario  poi  il  mal  nome , che  altri  porta 
feria  paffuta  ,o  per  la  pr  e finte  fua  vita  menche 
laudeuole , fuole  recar  in  dubbio  le  manifefie  ve- 
rità , che  fi  dicono  5 e con  efio  mal  nome  fi  auui- 
lifcono  i mifleri  di  Dio . Bello  però  è il  ragiona- 
mento , che  Samuel  già  vecchio , e fianco  di  pt  'u 
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reggere'  quel  popolo,  col  quale  tanti  anni  dimo- 
rato fi  era , fece  alla  moltitudine , quafi  così  di- 
cendo . Tempo  è hoggimai,  o figliuoli,  come  voi 
tutti  al  prefente  veder  potete , che  io  mi  r ipofi  dal- 
le mie  pafiate  fatiche  : e quella  canuta  chioma , e 
quelle  membra , che  malageuolmente  pojfono  piu 
adoperarfi  in  vollro  feruigio , rifiutando  il  mio  fi- 
rito  di  foflenerle  piu  lungo  tempo, potrebbonoffèn- 
zjt  che  io  pur  parlaft , farut  fede  del  vero.  Hor 
a me  refia  di  chieder ui  dì  vna  flettale  grafia  $ ed 
è,  che  ciafcuno  di  voi  con  vifo  aperto  mi  dica ,Je 
egli  mai  vide  in  me  opera  maluagta  ; fe  io  rubai ; 
fc  io  calunniai ; fe  io  feci  oltraggio  ad  alcuno-,  e fe 
finalmente  io  rieeuetti  mai  alcun  prefente  : impe- 
rocché fon  diflolìo  di  foddisfara  tutti,  e di  r fio- 
rar compiutamente  ogni  danno.  Allhora  dà  va- 
rie parti  confufe  voci  fi  vdirono , le  quali  tutte  in 
vna  raccolte  diceuano,che  egli  era  Hato  giu f fi- 
mo Leuita-,e  che  dinanzi  agli  huomini,e  dinanzi 
a Dio,  così  in  quel  giorno , come  nel  tempo  amie- 
mr e, fiatine  farebbono  fermifiimitefiimoni . Vdità 
ch’hebbe  Samuel  quefiaconclufìone,  la  quale  faceua 
molto  per  lui , hauendofi  riguardo  a quello,  che  poi 
di  dtre  intendeua,  con  grauifiime  parole  incominciò 
a riprendere  il  popolo  delle  fue  maluage  opere , e 
quelle  partitamente  di  tempo  in  tempo  venncs 
raccontando , ponendogliele  tutte  ad  vnq  ad  vna 
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dinanzi  agli  occhi . Quefta  è arte  diurna , o facer - 
doti , a fine  di  perfuadere  : quella  è retorica  celef- 
tiale , ed  etiandio  humana-,ed  è fimma  prudenza 
cimi?  ,fe  bene  s intende , Ne  dee  parerti  gran  co- 
fa,  eh?  a te  ancora  convenga  ejfere  così  perfetto , 
mentre  fedi  al  gouerno  del  tm  popolo 5 poiché  tv 
fe  bifognofi  de  foftegni  della  vita  efimptare , e del 
buon  nome } per  'vincere  le  per iccloje  battaglie,  che 
egri  bora  propone  ti  fono , Fu  Sleaxjtr  nm  famofi 
duce  degli  Hebrei , il  quale  contra  Antioco , in  di - 
fefa  della  fua  patria , marauigliofi  co/e  operò  in. 
prodezza  d’armi . Horauuenne,  che  quefto  Duce » 
fiando  gli  eferciti  d’amendue  le  parti  a fronte , vi- 
de di  lontano  vn  elefante  carico  di  or  mi,  il  quale 
di  grandezza  avanzava  gli  altri  animali,  che  iui 
erano  in  buon  numero  ; eparuegli , che  cola  fu  il  Re 
fedejfe , Laonde  il  magnanimo  Eleazjrr , piglian- 
do nona  fchiera  di  f or  tifimi  foldati,  fece  impeto 
peli  efercito  nemico , e quello  ruppe  -,  e pafiò  tant 
oltre,  che  vicino  dello  fmifitrato  elefante  per  Hen- 
ne. zAdhora  egli , aiutata  da’  firn,  con  ina  edibile 
ardire  fi  cacciò  fitto  d fianchi  di  quella  Jpauentofa 
ed  horribile  beflia  5 e così  in'  quella  parte , cornea 
in  ogni  altra,  che  difar  mata  vide,  fece  sì  larghe 
ferite  con  la  Jbada , che  finalmente  quella  torre  di 
carne , percojjd  da  mille  colpi, cadde  in  terra,  ri- 
manendofi anch’ejfo  fitto  a quella  ruinavccifò,ed 
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infame  fepolto . O felice  morte  degli  amici  di  Dio  ! 
O cZAdartiri ,o  Santi,  e di  qual  morte  coflumasìe 
• voi  di  morire , faluo  di  quella  ? Nella  guerra  can- 
tra il  peccato  conuien  morir  e,  o figliuoli  $e  non  di 
morte  meri  h onorata . Il  peccato  è vna  fiera  bef-, 
ita  : quella  'uccider  douete.  Ala  che  auuiene  ì Ella 
cade  f opra  di  voi , mentre ; fiele  odiati , e perfegui- 
tati , e feriti  da  coloro , che  fono  potenti , e che  prefi 
hanno  le  armi  in  fauore  delle  fcellerate^e . Io  pur 
vorrei  piu  oltre  procedere , fieculando  in  cosi  no- 
bile materia  %come  è quefia  del  \elo , o facerdóti 5 
ed  amerei  di  farui  manifefta  la  Jua  marauigliopt 
natura  yfiruando  /’ incominciato  ordine  : ma  l'odio, 
e lagiufia  ira  contro  a que’maluagi  facer doti,  che 
fiudiano  di  uccidere,  non  il  comune  nimico , che  è 
la  colpa,  ma  i loro  propi  figliuoli , rompe  il  filo  del 
mio  dtfiorfo > e sì  mi  turba  l’animo,  e lo  riempie 
■di  trifìitia , che  con  affai,  confufi  detti  mi  conuerrà 
fornire . Ne  qui  poffo  contenermi  di  non  prorom- 
pere e j clamare  contra  coloro  , che  col  mal’  efim- 
pio  fanno  nel  loro  popolo  vna  infinita  vcctfione. 
O fiere  crudeli,  0 indomiti  molici,  e filo  damme 
famelici  per  diuorarle  ! Se  tu  quelle  ve  de  fi  per 
loro  difamentura  fiarfi  in  alcun  pericolo  della  pro- 
pia falute,  il  rflo  dourebbe  lofio  deflare  il  tuo  ani- 
mo, e farti  affrettar  i pafit  nel  cor  fa  per  porge- 
re ad  effe  aiuto , In  grande  flato,  per  merito  del 
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fio  alio  valore , era  Daniel  preffo  a Dario 
di  Per  fi  a , e nello  fiefio  tempo  era  egli  fieramente 
odiato  da'  magiilrati , e da’  maggiori  del  Regno  ,■ 
per  tnuidia , che  a lui  portauano,  quando,  per  fai  fi 
accufi  di bauer'  adorato  vn  Dio  contro  alle  pubbli- 
che leggi,  venne  condannato  a morte . Difiiacque 
molto  al  Re  di  vedere,  che  te  fi  gli  foffero  quelle 
in fidie , e forte  fe  rie  attrito  , e per  vn  giorno  in- 
tero , cioè  dal  nafeere  infino  al  tramontar  del  So- 
le , come  ci  raccontano  le  [acre  Storie  , fi  afaticò 
del  continouo  perf  liberarlo:  ma  gli  accufiuon  erano 
ogn  bora  piu  addaci , \ più  ardifttentbfi , e dellt_j 
inuiolabili  leggi  de  Adedi , e de’Perfi  molte  cofi 
diceuano  , Allhora  il  Re  fece  chiamare  a fe  Da- 
niel , e con  dolci  parole  cortfortàllo  a fiorare  nel  (ito 
Dio , e poi  permtfi  che  pbflo  foffe  nell  horribile  e 
fiauentcuole  ferr aglio  de ’ leoni  : il  che  fu  finga  di- 
mora meffo  ad  eficutione . Confederando  poi  Da- 
rio, che  egli  indarno  affaticato  fi'  era , e conofcen- 
do  infieme  il  fommo  pericolo  del  Jùo  feruo , pieno 
fu  di  cordoglio , e- non  volle  quella  fira  prender 
alcun  cibo,  ne  punto  in  tutta  la  notte  potè  dormirà. 
Ne  si  tofio  vide  fiumare  alcun  raggio  di  luce,  che 
follecitamente  andò  al  lago  de'  leoni,  ed  incomin- 
ciò a chiamare  Daniel  cort  lagrimeuol  voce  ,-^<o 
fintendo  , ch'egli  era  ancor  vitto \ fibitumente  d‘ 
vna  marauigliofd  letitia  fu  ripieno.  <gMq  perchè 
w\  s «H  diede 
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diede  il  Re  de’ Pfrfi  così  manifesti  fegnali  di  timo-' 
re,  e di  dolore  ì Ter  che  amaua,o  facer  dotile  per ~ 
che  l’vniuerftl  legge , che  fi  era  diuolgata  per  tutto' 
il  Regno,  ne  veniua  ad  vendere , auuegnache  con- 
traffa voglia , ‘Daniel  fuo  feruo.  Ahi  facer dot  e , 
che  della  morte,  non  de  tuoi  ferui , ma  de  tuoi  fi- 
gliuoli, (et  vera. e manifella  cagione  \ Doue  fono 
le  tue  lagrime , doue  almeno  i fo firii  Già  fi  tro- 
no vna  donna, la  quale  odiò  la  prò  pia  via,  per- 
ché alcun  figliuolo  di  fe  nato  non  vedetta  : laonde  • -■ 

le  vfeirono  per  forzja  dalle  labbra  quelle  affettuo- 
(e  parole  ; Da  mihi  liberos,  alioquin  moriar.  Gencfis  cap.jo. 
£ tu , nati  che  e (li  fono , volontariamente  gli  vc- 
cidi  ? Le  leuatrici  Hebree  non  f òfferfero  di  veder  Erodi  cap.  i.  u. 
la  morte  di  que  fanciulli , che  per  lo  addietro  mai  ’7' 
còno  fiuti  non  haueuano:  e tu  fei  padre , e madre 
di  quelle  anime , che  punto  non  ami.  Quefiecre- 
afii  alla  ((ratta  col  batte  fimo , ed  alla  fede  cori  gli 
■ammaefiramenti,  ed  hai  dato  loro  il  cbrtftiano  effe- 
re.  Ter  che  ti  chiami tu padre, f in  quelli  modi  non 
le  hai  generate  ? Anqt  l' Appofiolo  non  fi  contènta 
di  ejfer  padre  ; poiché  chiama  (ite  vif ere  que  figli-, 
noli , che  generati  haueua  nello  finto  5 T u autem  AdPtiian.u.1*. 
■illuni , vt  mea  vipera , fufeipe  . Tuo  ejfer’  infer- 
mo il  figliuolo , e nello  fieffo  tempo  può  il  padre  go-  r 3 - < 

dere  fanità  perfetta  ma  fe  le  propie  paterneà 
vifeere  prefe  fono  da  alcun  dolore,  allhora  di  ne- 
-\v?^  • ce  fitta 
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ce  fitta  conuien  dire , che  il  padre  fia  infermo . Co - 
me  potrà  dunque  il  facerdote  viuere  in  tranquilla 
*vit  a,  mentre  ama  parte  di  lui  lìeffo,  cioè  il  figli- 
uolo , che  in  ChriHo  genero , e infermo  a morteci  ? 
j\da  poniamo)  che  tu  non  fofii  padre , io  con  tutto 
f io  haurò  modo  di  prouarti , che  tu , etiandio  per 
fentenXa  d’vno  de  maggiori  nimici  del  giutto  , <r 
dell' bone  fio , che  furono  giammai  al  Mondo , cioè 
di  Cain,fei  certamente  degno  di  grandifiimo puni- 
GmcTu  ap-4-  mento.  Num  cuftos  fratris  mei,  dtfie  il  mici- 
“ * diale,  fum  ego  > lidie  fi*  come  a dire . Se  io  fofii 
guardiano , e non  fapefii  dar  piena  informatone 
dt  mio  fratello,  fenyt  dubbio  per  me  non  ci  fareb- 
be alcuna  degna  fcu/a,  ne  alcuna  ragioneuole  difeja. 
Ma  tu  t che  /et  guardiano , e non  hai  cura  de' tuoi 
(oggetti,  come  potrai  fuggire  il  giudicio  di  Dia f > 
Hor  che  farà  di  te  /fi  vccidi  coloro , che  hai  prefi 
a custodire  ? Se  il  negligente  guardiano  merita 
tanto  male,  che  meriterà  l' infìdiatore , e l’uccidi- 
tore? Sicuramente  quelli  perucrfi  facerdoti  veci- 
dono  la  greggia  $ poiché  chiamar  non  fi  pofiono  veri 
guardiani,  ne  amano  di  vero  amore . t^Miferi- 
cordiofo  è l’amore  : pietofò  è il  paterno,  ed  ti  ma- 
terno affetto . (fronde  fi*  la  fama , che  per  tutto 
j. Regnm  i up.}>  difiorfe  del  marauigliofo  fenno  del  Re  Salomone , 
“•M-sfcq-  c fitcef doti, quando  egli , come  .ciafcuno di  voisà, 
foppe  difiernere  la  vera  madre  da  quell' altra,  die 
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Digitized  by  Googl 


SINODALE  XXVI.  J47 

falfamente  vn  tal  nome  fi  attribuiua , e che  con 
le  parole , e con  gli  atti  s’infingeua  di  ejfer  tale . 
Non  fi  curò  quell"  alto  inuefiigatore  de  cuori  Im- 
mani di  batter  in  ciò  tettimonì , che  la  verità  in 
tne^go  producejfero , ne  a quelle  infelici  femmine 
mife  fi> attento,  ne  rigidamente  le  fece  e/aminare  * 
0 martoriar  e:  ma  fivalfe,per  faperne  il  vero,delt 
infallibile  giudicio  dell’ amore.  E tùlio  che  con  t 
aiuto  di  ejfo  conobbe  la  verità , con  vrta  mirabi- 
le fèntenZji  pofe  termine  a tanta  lite , così  dicen- 
doj Date  huicinfentemviuumj&nonoccida- 
tur  : h*c  e fi  enim  maccr  cius . Così  dico  io , o 
voi,  che  al  gran  me  fiere  del  curar  anime  fletta 
dettinoti . Non  può  ttarfi  celato  quefio  amore  5 ed 
il  zjelo , quafi  fiamma  lucida , fempre  rifrletìde . 
Le  madri ,i pafiori,i  padri  delle  anime  bentofio 
cono  fiuti  fono . (fl’infidtatori , i crudeli , gli  amici 
delT  altrui  fitngue  priuar  fi  debbono  de’ figliuoli , 
ficcandogli  a viua  forila  dal  loro  fieno , acciocché 
da  e fi  vccifi  non  fiano , e diuorati  : ma  a ’ buoni  fit- 
cerdoti  la  cura  di  piu  figliuoli  fio  pur  da  ciafcuno 
volentieri  commefia , e fi  diano  loro  molti  carichi , e 
molti  honori.  Efii  ogn  bora  piu  vengano  riueriti,e 
fi  conofcano  da  tutti  per  veri  padri , e godano  et  cri- 
nalmente il  premio  degli  buomini  giutti  nella  pre- 
fente  , e nella  futura  vita,  come  hanno  meritato 
con  la  innocenza  loro,  e co’ laudeuoli  fatti . Quefla 
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n bella  hi  fioria  del  "JRe  Salomone , afcoltanti,  po- 
trebbe e fter  ccrmeneuol  termine  di  questi  mieidif  - 
cor  fi,  ed  in  efia  potrei  ripofàrmt > bastandomi  ' di 
hauer  ragionato  quello che.  vdito  hauete , della 
natura  del  ielo,fe  d'altra  parte  non  mi  fomenifi 
fi,  che  fimpre  infino  a qui  e Hata  mia  vfanzac\ 
di  chiudere  nel.  ter^o  giorno  i miei  finodalt  ragion 
nolenti  co  pretipfi  detti  di  quell'  aAppo fi  alo , che 
è gran  maeslro,  e (erta  legge  a chiunque  ragion 
nar  vuole  d fedeli  di  C brillo  . E nel  vero  deb\ 
tonfi  a gran  ragione  lenirne,  mie  fàfàksM\dù 
fonficrare  a diluì , che.di  carità , e A incredibile^ 
amore  tutto  arekpq^nral^oue  k fcintiUedt  quefi 
to  fuoco  piu  chiaramente  rilucono , che . ne  futnl  , 
firitti , e ma  firmamento  in  quella  piccola  \\ 

, parte  di  efii,  che  nel figuente  giorno,  v JV 

col  femore  diurno,  fiero  di  reci - , 

tnm,e  di  efiorui,  ' 


- ■ : ,".r  ’ ' • ■ vrarr.i 
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G Q autem  libentiiììmè  im- 
pendam,  & {iiperimpendar  ip- 
ìe  prò  animabus  veftris  : licer 
plùs  vos  diligcns,  minùsdili- 
gar . Dar.  che  larghe  premere,  e 
che  liberali  profferte  fono  quelle, 
o magnanimo  Appostolo  ? Quali  doni  hai  tu  appa- 
recchiati a tuoi  fonati  ? Doue  npofiiforio  t tuoi 
te/òri , e doue  bai  tu  nouellamente  ritrattate  /o 
‘vene  dell'oro  ? L'enfi  tu  forfè  di  recar  bora  in 
toe&Zjo  quella;  tua-  logora.  vefia , delta  quale  al- 
trotte VftrfI2i,J?enulam,quam  reliqpi  Troade, 
e di  fouue aire  colpreffo  di  sì  ampio  patrimonio 
alle  altrui  neceffitàe  bifogni  ? Che  dici  adunque , 
thè  prometti  ? Confderate  meco,  o facerdoti , il 
gran  cuore,  e la  magnifica  voce  di  quejlo  cele fte 
{Predicatore , e la  liberalità  di  quefio  pouero,  la 
quale  in  qualunque  grande  opera  neceffar  tornente 

L ; li  fi 
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fi  richiede.  Arbore  flerile  e l'auaro , nel  cui  fred- 
do petto  giammai  non  fi  accende  alcun  alto  e ge- 
neroso penfiero . Egli  è quafi  fepolto  ne’fuot  cor- 
rotti appetiti , ed  tui  oltre  modo  metto  fi  giace , e 
iaJ,th.op.i».  fio  fi  ir  a . Entrata  era  Iudit  nelle  tende  di  Olofer- 
ne per  fornire  quella  memorabile imprefa , cioè  per 
'uccidere  quell ‘ empio , quando  gli  fcudieri  di  lui, 
finita  ch’ella  hebbe  la  fua  am b afciaia , adagiarono 
la  formo  fa  giouane  nella  camera  del  tefioro , oue_> 
■ creder  dobbiamofiarfo  foffe  per  ogni  parte  molto 
oro , e rifi lende fiero  infinite  gemme , le  quali  fi- 
gliano tiranneggiare  gli  occhi  etiandio  de  più  forti. 
Hor  crediamo  noi , che  ella  torcefie  mai  a quelle 
lo  fguardo  l Per  niun  modo , o facerdoti  : imperoc- 
ché la  valorofa  Donna  era  altroue  tutta  inten- 
tate dirizzato  haueua  l animo  a far  quella  gran 
pruoua , alla  quale  hor  amai  fi  vedeua  efier  'vici- 
na. affli  fero  di  certo  farebbe  flato  allhora  il  po- 
polo d’ Ifrael , ed  infelice  piu  che  in  altro  tempo 
fiata  farebbe  l'antica  citta  di  Ierufalem , fi  Judit 
dimofir aia fi  foffe  auara,  e fe  in  me^go  di  que’ gran- 
di filendori  perduto  hauefie  il  lume  dell’intelletto. 
Ben  mifere  fino  le  f olitane  ville , e mifere  ancora 
le  ampie  città , quando  iui  albergano  facerdoti  ma- 
ri.Parimente,  per  certa  occulta  ragion  e,  egli  fuole 
auuenire,  che  l auaro  e codardo  e vile  in  ogni  fuo 
fatto  , ed  il  liberale  per  lo  contrario  è forte  : e , 
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però  ottimamente  l' Appofiolo  congtunfè  infiemetl 
dijpre^o  dell’oro , e della  vita , mentre  difie  ; I Di- 
pendali!., Se  fuperimpendar  ipfe  prò  animabus 
veftris  . Quindi,  è , che  non  piccolo  perauuentura 
faràiif^que'ih  luogo  il  numero  di  coloro , i quali 
temono,  forte,  non  diròi  pericoli , ma  le  vane  om- 
bre, ed  i fogni, che  rapprefentano  loro  alcuna  cofa 
jjnaceuale  e noiofa . Nondum  enim  vfquè  ad  (an- 
gui nera  retti  oftis,aduersùs  peccatum  repugnan- 
tcs.  \Fi*-manifefta  pronofiicatione  di  quello , che_j. 
pomello fi  vtio  dt  tanth  anni  feguir  douea^cioè  di 
quelle  innumerabili  vecifìoni , di  que’ fiumi  di  [an- 
gue, .die.  inondarono  la.  terra , ed  eliandio  delle_j 
vittorie , e de’  trionfi  de  fedeli  di  Jesu  C bri  fio.  s 
1 quali  fedeli , quantunque  fi  degnamente  oper af- 
ferò , non  fi  riputauana  con  tutto  ciò  punto  degni 
di  alcuna  laude  ; poiché  i 'primi  martiri,  cornea 
babbiamo  per  tefitmonianz^i  eh  Eufebio,  prima - 
che  mortifero , rifiutarono  'dt.efier'  h onorati  di  sì 
gloriafò  titolo , dicendo  liberamente, ,cbe  ejfo  a ni-> 
uno  fi  conueniua , faluo  al  Sa/uatnr e del  oyj/fon-' 
do . S par fa  baueuano  già  molti  dt  loto  gran  copia 
di  [angue.  $ e piene  di  huidori,  e di  ferite  porta- 
unno  le  membra  $ ed  auanz^vti  erano  per  fomma 
marauiglia  piu  volte  alla  fame  de  leoni,  ed  alle_j 
arfure  del  fuoco  :c  pur  e,  fi  per  cafo  vdiuano,  che 
alcuno  gli  chiama fie  martiri  ,tofio  rifiondeuano , 

li  2 troppo 
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troppo  fflendido  per  loro  effer  tal  nome , e quefia 
hmde  di  gran  lunga  ogni  loro  merito  auan\arc . 

£ la  cagione  di  ciò  era  lo  fmi/urato  amore , il  qua- 
le ad  efi  facetta  parere , che  da  mente  fodero , e 
che  niente  oper afferò  per  feruigio  di  Dio . Quefio 
medefimo  amore  fece , che  l'Appoflolo  Paolo , quan- 
tunque in  prima  profferii  bauefie  danari  a furi  fi- 
gliuoli per  fouuemmento  de  corporali  Infogni , ve- 
nire poi  incontanente  a pafsarpiu  oltre,  ed  a pro- 
metter loro  la  ^ita  ed  il  f angue,  offerendo  ad  efi 
in  dono  le  propie  membra  . Dtffofio  egli  era  di 
Offerire  con  lieto  animo  per  feruigio  di  coloro  , da 
cui  fapeua  non  efer  amato  con  vicendevole  amo- 
re., qualunque  danno  e prefura  : e di  quello  «o 
fa  alcun  putceuole  lamento.,  e ne  gitta  alcun  naf* 
cqfo  /off irò Ma  per  qual  cagione,  o magnanimo 
Apposolo , vai  tu  cercando  di  pofeder  l'amore  d' 
' alcuna  per  fona , che  viltà  f opra  la  terra , mentre 
gli  Angeli  ti  amano , ed  i Serafini  ti  abbracciano , 
ed  il  Cielo  tutto  gioifce  vedendo  le  tue  opere,  ed 
afcoltando  le  tue  parole  ? /Sion  vedi  tu  d'altra  par- 
te, che  i tuoi  Corinti  hanno  dati  verfo  di  te  mol- 
ti , e continui  fegnali  d’amore  ? E tu  già  dicefii  ; 
Laudo  autemvos  fratrcs,quòd  per  omnia  mci 
memores  cftts  : Se  iicut  tradidi  vobis  , prsecep- 
ta  mea  tenetis  „ Donde  adunque  nato  è bora  nel- 
la tua  mente  quefio  amore  così  zjelofo  ? Grande 


Digitized  by  Googl 


irWOD  ALE  XXVIt 


per  certo  c quello  <uanto , che  fatiamo  dar  fi  a Co- 
rinti , cioè  che  efil  merttaffero  quella  bemnolen^a , 
ch’era  cosi  forte, che  non  fifferiua  diefier  vinta. 

Grande  ancora  fu  la  canta  dell'  cAppofioto , la 
quale,  come  fi  f offe  vifibd fuoco , cbtedeua  fimpre  '• 
nuouamxtsria  per  dtuorar.la:  ed  era  sì  acce  fa , che 
alle  fue  grandi  voglie  ninna  cofa  del  Adendo  pote- 
tesi ballare.  S imigltantemente  piccola  non  è l 'affiti - 
tiene  di  chtfopralìa  agli  altri  ,e  con  vero  amore  gli 
gouerna,  mentre  grane  [vanitone  gli  cade  nell'ani- 
modt  non  efferamato  con  altrettanto  amore , e da 
sì nosofo penfiero  vten  fortemente  pre/o.  Tale  effer 
donata  l’ affanno  di  1 oh , quando  dijfe  * Halitum  Job  cap.19-a.17, 
meum  exlioiruic  vxor  mca . Questa  mia  fpofa , 
dicono  talhora  i facer doti , laquale  io  amo  cotanto, 
non  puh  pur  foffertre  dt  vedermi . Sllaàltroue  volge 
il  vifo,  ed  altre  perfine  a fi  chiama  : ed  ella  ri- 
fiuta le  mie  parole i ed  i miei  configli, e da  me  s‘  - ■ “ 

ingegna  di  allontanar  fi . Sara  perauuentura  il  tua 
paefi , 0 facer  dot  e , filmile  alla  terra  d‘  Egitto , oue 
non  era  permeffo  portar"  in fegne , ed  batter  firn •» 

Istante  di  pallore.  Qijia  detefhntur  ./Egyptij  Cencfij  cap  .4$. 
omnes  paftorcs omum , dice  la  diurna  Hiltoria . u'31’ 
Nientedimeno  dobbiamo  tutti  di  concorde  confen- 
timento , o duci  dell’  e finita  di  C brillo  , fi  ud  tare 
di  batter  l’animo  forte , e collante . Hafii  a vin- 
cere quella  fiera  battaglia-,  e non  co  mie  n gittare 
Wv.  ' in 
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in  terra  le  armi,  non  dico  della  ‘vendetta,  onero 
del  giusto  /degno , che  in  ciò  hauer  potrete,  ma  del 
pietofo  amore , e del  paterno  { elo , col  qual  folo  fi 
ha  da  'vincere . Nel  qual  propofito  riuocar  ci  dob- 
Mtflga.cjp.ia,  inamo  alla  memoria  ciò , che  gtà  fece  Dauid  con 
adbfalon,  ed  habbtamo  infense  a confiderare,  quan- 
to compajfioneuole  affetto  dim  ofir afte  il  Re  di  haue- 
re  ver  fi  quel  figliuolo- , che  perduti-  hauea  i beni 
dell’  intelletto , e che  altro '-non  era)  che  vn  belhf- 
fimomoflro  . In  quella  cpmpafiioneuole  guerra  mai 
■non  fi  raffreddo  5 ne  mai  s intiepidì  quel  cuore^s, 
paterno  V an\i  in  prefineja  di  tutto  1‘  eferctto  co - 
r ■ > i mando  ad  ognuno, che  -jl bfalon  foffe guardato  dal 
pencoli  5 poiché  l'amore  non  conjenttua , che  egli  n- 
ceuefie  alcun  danno . ^Morto  poi  ch’egli  fu , il  pie- 
tofo padre  lo  piangeua  amaramente , e del  conti-, 
nouo  lo  chiamaua  ; e coprendo  fi  il  capo , ad  alta  •vòt 
»^iuga,ejp.iy«  ce  diceua-,Y\\i  mi  Ablalom,  Abfalom  fili  mi . 6d 
allhora  fi  conuertì  la  letitia  della  vittoria  in  vni- 
uerfal  dolore  5 intanto , che  1 piu  degni  foldati  difiero 
a Dauidquelle  memorabili  parole -5  Diligis  odiétes 
re , & odio  habes  diligences  te . Il  feruente  amo- 
re , ed  il Zjelo  incantano  t cuori  altrui,  0 figliuoli  $ 
poiché  amiamo  teneramente  quelle  perfine  ,che  ci 
odiano . 6 quella  e 'virtù  celefte,  e non  f a fan  at io- 
ne procedente  da  certe  herbe  pellegrine  : ed  è sì 
pofiente , che  i [enfi  addormenta , e muta  1 cuori;. , 

l quali 


lbl<Lu.«. 
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i quali  poi  punto  non  fentono  le  ingiurie  , ne  gli 
altri  danni . Anfi  il  Z^elo , quafi  aì  dente  forna- 
ce, che  diuerfe  materie  nel  fuo  fuoco  conuerte , qua- 
lunque cofa,  in  cui  effo  fi  accende , nella  fina  pro- 
pia  natura  riduce  e trasforma . O fanto  z^elo , o 
miràbile  ardore , che  H Afondo  non  distruggi , ma 
piu  bello  affai  puoi  di  nuouo  generarlo  1 Tu  fé'  il 
continuo  feguace  delle  ‘virtù,  ed  il  maefiro  delle 
laudatoli  indù  firie  te  da  noi  il  vitto  ne  difcacci. 
Jl  tuo  maggior  regna  è colafiuin  Qtelo , ed  tui  ar- 
di, e rifi  tendi  con  fiamma  afiai  piu  pura,  e poi 
mandi  / opra  la  terra  le  tue  fauille.  S‘  illu- 
minano i cuori  nofhi  co’ tuoi  chiari 
raggi , ne  effi  pojfono  batter 
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0LJ)i\  da pellegrina , ouer  pompo- 
fa  maniera  di,  ragionare  prender 
dee  fuo  principio  in  si  folenne  at- 
tione  cpie fio  mio  difcorfo , o vene- 
rabili facer  dati  : ma  dour'o  folo  con 
/empiiti  parole  ridurui  a memoria 
ciò, che  negli  reifichi  tempi  auuenne  ad  alcuni fa- 
mofi  faldati , l opElti , ficarfarhcnte  bruendo  in  vn 
fiume , vna  copiofit  laude  meritarono  di  confegui- 
«P7.U.5-  re.  Mentre  (fedeon  famofo  duce  di Ifirael , cerne 
molli  di  voi  pojfono  già,  hauer  fientito  raccontare  , 
difillo  fi  era  di  combattere  con  vn  grandi fiimo 
efercito  contro  a Madianiti , fin  ti  la  voce  di  Dio , 
J3H  che 
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che  con  effo  lui  parlando  , così  dtjfe  . (grande , o 
(feieon  ,p.trmi  effere  la  moltitudine  di  quefte  tue 
fchiere  : ed  effe , tuttauoltache  la  vittoria  ne  fe- 
guifie  ,potrebbono  vanamente  gloriar fene,  e qttafi. 
in  mio  difpregio  a fe  medefime  attribuirla . Per- 
ciò io  t’impongo  in  prima , che  qualunque  timido 
Joldxio  teco  combattente  piu  oltre  in  quefta  im~ 
prefa  non  proceda : ed  oltr  a ciò  io  intendo,  che 
coloro  folamente  ,i  quali  nel  vicino  fumé  non  at -> 
tufferanno  le  labbra , ma  fen^a  chinar  fi  ,fi  conten- 
teranno di  bere  con  la  mano  vn  poco  d‘  acqua 
ftano  per  innanzi  chiamati  i miei  gueirieri . Nel 
qual  raro  e memorabil  fatto , o figliuoli , confi  de - 
rar  fi  poffono  diuerfi  ammaeftr amenti  ben  degni 
di  effer  nelle  mernorte  di  voi  tutti  Vernalmente 
confricati . Piccolo  nel  vero  fu  il  numero  degli 
eletti  foldati  di  Dio-,  ed  e fio,  (e  agli  occhi  humani 
foli  credere  fi  voleffe , paleffofif  con  vn  troppo  leg- 
giero e de  boi  fegnalc  : ma  qutui  aperto  fidi  mostrò, 
quanto  fi  odq  lafiic  in  Cielo  il  vii  timore -^quan- 
to apprezzar  fi  debba  {opra  ogni  altra  coffa  il  iglò 
della  gloria  di  Dio-,  e quanto  incomprenfibih,  ed 
oltre  ad  ogni  humano  conoffctmento  ofeuri  , e da 
noi  rimoti  filano  i diurni  voleri . Tra  le  altre  con- 
fiderai ioni  poi,giufiamente  in  questo  luogo  dubi- 
tar fi  potrebbe , qual  fia  fiata  la  vera , e la  pro- 
pinqua cagione  di  così  (olenne  ed  inopinato  giudi- 
WO  Kk  ciò. 


ragionamento 


ciò , (he  •vogliono  adunane  a noi  fignificare  quelle 
riprenfioni , e quelli  rifiuti,  e quelle  si  feutre leg- 
gi intorno  d militar i cofhmiì  Primieramente  c 
i infegnano , che  i foldati  di  C brillo  fono  desinati 
alle  fatiche,  ed  a folle  nere  molti  affannile  che  fi 
conmcn  loro  prouar  del  continouo  vna  turbata  •vi- 
ta. jipprejjo,  ci  danno  ad  intendere,  che  le  delitie, 
e gli  agi , quando  non  pure  a fujfiden^a , ma  fe- 
condagli appetiti  fi  adoperano,  fono  di  fommo  im- 
pedimento alle  genero (e  impreje . Vltimamente  poi 
quindi  fi  raccoglie,  che  innanzi  alle  fatiche  debbonfi 
da’  facerdoti  , che  fono  dirittamente  i foldati  di 
Chrifio,  dijbrezjznr  i diletti , e le  morbidezjue , 
ed  i piu  dolci  cibi  de  fentimenti , Io  porto  ferma 
opinione,  che  le  fiacre  Scritture , le  quali , cornea 
madri  del  vero, gii  humani,  ed  i diurni  fegrtti  rin- 
chiudono e naficondono  nel  loro  fieno,  volentieri 
parlino  de’  fanciulli , ed  infieme  di  coloro,  che  di 
fouerchio  pafiono  i fentimenti , per  farci  auueduti, 
che  in  quefie  sì  fatte  perfine,  quantunque  elle  fo- 
no il  più  delle  volte  di  età  prouetta , e matura , 
manca  con  tutto  ciò  la  fiordo , ed  il  ferino,  e la  pru- 
Kujtop.ju.*  denz^t  per  poter  fi  ben  regolare  . it  dabopueros 
pnneipes  eorum , & effeminati  dominabuntur 
eis  ,dtffe  Jfiia,  Quafi  voleffe  dimofirarci  il  gran 
Profeta,  che  i delitiofi piaceri  fanno  affai  finen- 
te diuentar  fanciulli  tnfno  t vecchi  pieni  di  età , 
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e di  fermo , Con  pari  fapienza  trottiamo  fritto  j 
Vx ahi  terra,  ctutte  rexpuer  eft,&  cuiusprin- 
cipcs  mane  comedunt . &Ahi,  che  quefie  noftre 
corporali  membra, in. cui  viuono  i pentimenti, al- 
tro non:  fono , che  terra  : e di  effe  ne  auuiene  quel-* 
io  appunto , che.  ogn  bora  'vegliamo  muemre  de. 
campi , i quali  > fi  pii*  che  7 douere  arati  fono , e 
feminati , s mdeboùfcono  in  guifa,  che  ancor  quelli 
antico,  e materna  •vigore  deila  comune  gran  ge- 
nitrice fi  fiema,  e fi  raffredda.  Cjl'  immodera4i 
diletti  fino  come  /plendori  de  pentimenti -,i  quali 
jplendoriyper  la  loro  fouerchia  luce , rintuzzano d* 
ogni  Fumano  pentimento  le  vigorofi  forz^e . Forti 
non  furono  mai  t deltttofi , o figliuoliine  mai  i farti 
amarono  le  delitie , ne  quelle  in  alcun  atto  piact 
que  mai  loro  di  feguitare ■ Però  quel  famofo  Re  di 
Jfiael,  come  voi  bora  intenderete , non  fu  meri 
offro  combattitore  con  tra  le  delitie  , che  cantra  le 
fchiere  nemiche  de  Filifiei:  ed  egli >primachè  vin- 
ceffe  gli  armati  ,vin fe  la  fete  delle  acque  chiare 
di  Betlem . Circondato  era  vn  giorno  il  Re  Dar 
uid  da  molti  valor ofi  campioni , che  [eco  in  guerra 
menati  hauea  ; ed  iui , vdente  tutti , molhro  hauer 
gran  voglia  di  ffegnere  con  vn  fix fi  di  quelle  ac-*, 
que  la  gran  fete , da  cui  prefi  egli  èra  . Laonde. 
tre  di  e fi  velocemente  cor  fero  per  mefgo  le  armi 
nemiche, e con  fimmà  pericolo  delle  propie  vitea 
l v K k 2 re- 


Ecclefiaflis  cap, 
io.u.ió. 


i.  Regu,  cap.  13. 
u.  27, 
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recarono  acqua  di  quella  pretiofa  cijlerna  al  lo* 
roDuce.  <JVla  che  auuennc?  Beuuè  egli  forfè , 
ed  eiìtnfe  la  fete  , o pure  refrigero  almeno  quella 
fila  ardente  arfura ? Quel  si  caro  licore  ,o  a/col * 
tanti,  fu  incontanente  da  lui  offerto  a Dio  qua  fi 
in  facrificio . Per  fmtglxante  modo , o facerdoti , dee 
uafcuno  di  voi  moHrarfi  pronto  a far  perdita  con 
lieto  animo  di  qualunque  piacere,  (e  pur  dtlibera- 
to  hauete  di  efercitarui  nelle. guerre  di  Dio,  e di 
militare  nefuoi  feruigt . Ma  fer  qual  cagione  con 
la  propoft a disi  variati  argomenti  inuano  m a f-> 
fatico  io?  Ter  che  si  lunghi  difccrfi  s intrffono  ? 
Perchè  sì  diuerfe  pcrfuajìoni  fi  adoperano  ,poten * 
dofi  con  vna  fola  parola , in  nome  di  molti  miniftri 
dell'  altare,  che  fono  qui  prefenti.,  pienamente fod-> 
disfare  a coloro,  che  fono  poco  conofcenti  del  vero, 
così  dicendo?  Di  noi  poueri  facerdoti, di  nói  mi- 
feri , à quali , fecondo  la  noflra  condirione , a gran 
pena  è conceduto  di  poter  viuere,mai  contentate 
non  furono  oltre  al  douere  le  voglie , e gli  appe- 
titi. 6 come,o  noHro  comttn  Padre, e Pallore , 
albergar  poffono  preffo  di  noi  le  dilicatezace , /c_> 
del contmouo  guerreggiamo  co  difagi , e con  la  po- 
uertà , e con  la  fame  ? Altri  figge  alle  cime  degli 
alti  monti  : altri  nelle  chiufc  valli  fi  na fori  de:  al- 
tri col  pan  duro , e col  ber  acqua  entro  pcuere  ca- 
panne fa  folenni  conuiti  : altri  di  ruuidi  panni , e 
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■di  pettorali  pelli  fi  ncuopre  : altri  nelle  netti  trema, 
ed.  iarigtdifce  : ed  altri  finalmente  anfa  pcnoja- 
mente  , ed  arde  negli  e film  calori.  Queste  fono  le 
delitie,  quelli  fono  gli  ameni  campi , ed  i palagi , 
e le  vefie , e le  viuande,  ed  t piaceri  , o Pafior 
nofìrà\‘  vd eguali , contro  alloro  parere  diliber an- 
dò, rtfponderefi  potrebbe,  che  i piaceri  deferimen- 
ti chiamati  comunalmente  delitie  , fono  appunto 
fimiglianti  alle  corporali  veftimenta , le  quali,  co- 
me orn’ bora  reggiamo , fi  adattano  in  diuerfe,e 
quafi  in  infinite  maniere  alle  membra  di  ciafcmo , 
e variatamente  ancora,  fecondo  le  flagwni,  e fe- 
condo le  opportunità  e de  luoghi , e delle  opere , ven- 
gono adoperate . Non  ogni  per  fona  ha  in  vfanfa 
di  vefiirfi  di  feta , e d'oro  : e non  per  quefio  chi  al- 
tramente >vefìe , va  ignudo . Ne  qui  douete  af- 
pettare , che  io  vi  manifefti  la  verità  di  ciò  con 
gli  e (èmpi  di  quella  minuta  gente.,  e me  (china  ,la 
quale , mi fer amente  viuendo,  difidera  tuttaufa  i 
piaceri  : della  qual  gente  dir  fi  potrebbe , che  ejfa 
non  abbandona  le  de/itie,  ma  che  dalle  delitie  vieti 
abbandonata . Si  vantò  taluolta  il  gran  Diogene , 
il  quale , meglio  d'ogni  altro  di  quella  età  f amo  fa, 
feppe  domar  le  troppo  ingorde  voglie  de' finimen- 
ti , fi  vantò,  dico,  di  poter’  imitare , anz^i  gareg- 
giare co’ diletti  de  Re  Perfiani,che  nel  tempo  del 
verno  in  Babilonia , ed  in  Sufi , e di  ftate  ut  Ec- 
Xj  i ju  batanis 
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latanU  fi  umettano  : e però  egli  bora  nell' ^Attica 
regione , cd  bora  nella  cJVLorea , e nella  Te  faglia 
dimoraua . Fugganfi  adunane  con  ogni  fiudiocosì 
da’  pomeri',  come  da  ricchi  te  lufingbe  de [enfi  ; poi- 
ché imparato  hauete,cheefe  habitar  pofiono  et t au- 
dio nelle  felue,  e fra  gli  buomini  di  afri  cofiumL 
Quello  poi  in  tanto,  oferuar  fi  dee  piu  diligente- 
mente da  facerdoti , in  quanto  fi  comprende,  gran* 
difiime  efiir  le  (acer dotali  fatiche >,  e grauifimo  il 
pefo  delle  loro  follecitudmi . Qui  transfert  lapi- 
da , affligetur  in  eis  : & qui  fcindit  ligna , vul- 
nerabitur  ab  cis . Il  recarfi  / òpra  te  falle  quefie 
dure  pietre  de  peccatori , ed  il  traforarle  da  in 
luogo  ad  altro,  cioè  dal  peccato  alla  (jratta , è fi- 
cur amente  duro  mettere . E mentre  altri  fre^a 
gl’ indurati  cuori , non  di  legno , ma  di  diamante , 
ne  rimane  offefò,  e fi  bagna  nel  propio  [angue . 
La  granella  di  queste  opere,  ed  il  danno,  che  ef e 
generalmente  portano  con  [eco , panni  che  fentito 
fofie  da  aFldosè  allborà , quando  affienendo  [opra, 
gli  bomeri  fuoi  il  popolo  d’I[rael,fi  riuolfe  a Dio, 
e dijfe ; Cur  afflixifti  feruum  tuum  ?quarc  non 
inuenio  gratiam  coram  te  ? & cur  impofuifti 
pondusvniuerfipopuli  huius  fuperme?  Num- 
quid ego conccpi  omnem  hanc  multitudinem, 
vel  genui  eam , vt  dicas  mihi  : Porta  cos  in  finu 
tuo  ficut  portare  folet  nutrix  infantulum,  & 
i dcfer 
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dfelfcrin  ferrata,  prò  qua  iurafti  patribuseorum  ? 
Vnde  rmhi  carnes  vt  dem  tantae  multitudini? 
flenc  concra  me  dicentes;  Da  nobis  carnes  vt 
eomedamus.  Non  pollum  folus  fuftinereom- 
nem  hunc  populum , quiagrauis  eft  mihi . Sin 
aUtcrtibi  videcur , obfecro  vt  interficias  me , 6 c 
inuemam  gratiam  in  oculis  tuis,  ne  tantis  af- 
fidar rmlis . O dolor  grande , che  coflrinfi  il  fom- 
tno  ‘Principe  degli  Hebret  a chiedere  per  guider- 
done delle  tnmtmer abili  fue  fatiche  il  morir  fi  ! 
E donde  nacque  in  lui  quefia  si  grande  angofeia  ì 
Solamente  dalle  lagrime  altrui , dalle  ridite  mor- 
moratimi del  popolo , da  ù infimi , che  a lui  ne  've- 
nia ma  , e dalle  corporali  fatiche  de  quali  cofe  tut- 
te però  non  fi  hanno  da  paragonare  con  qt*e‘  pe- 
ricoli dell’eterna  dannai ione , che  fòprafianno  tutt 
bora  a noi  reggitori  d anime , per  cagione  delizi 
quali  da  infiniti  Licci  legati  fiamo . 6 nel  vero 
troppo  penofo  è il  nofiro  amore  ver  fi  di  effe,  o fa- 
cerdoti.  Caput  meum  plenum  eftrore  ,&  cin- 
cinni mei  guttis  noctium , dijfe  quel fedelP op- 
tare , ed  amante , mentre  vegghiaua  nella  buia 
notte.  E la  faticofa  vita  de  reggitori  delle  anime 
potrebbe  fi  da  mille  luoghi  delle  f. acre  Carte  racco- 
gliere , ma  [iugularmente  da  quelle  dmande , che 
ben  per  tre  volte  fece  il  Saluatore  a San  Pietro , 
mentre  diffe $ Simon  loanms.amas  me?  Har 
i r.c.-.v. . perchè 
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perche  fi  adirono  quefle  sì  continuate  inHanzje  ? > 
Quitti  non  fi  addimandò  , che  egli  pafiar  doueffé 
i monti , e folcar  i mari , e bere  il  veleno , e Jpar- 
ger  il  fané u e : ne  l’amar  altrui  è cofit  cotanto  pe- 
no  fa  e grane  . Sì  come  in  vna  piccola  gemma  fi 
confiderà  il  valore  di  molte  ncche%{e,  che  me  fa 
fono  come  nafcofe  ; le  quali  poi,  fe  in  altra  gaifit 
dinanzi  a noi  compar  fiero  , far  Mono  di, fi  tal 
mofira,  che  il  loro  pregio  farebbe  perauucntura  ri - 
pittato  affai  maggiore  del  valore  dtquel/a  gem- 
ma': cosi  in  quefta  gemma  dell’amore  di  Chiifio 
tnnumer abili  molefiie  fi  contcngono  troppo  matage A 
noli  a compor tarfi,  le  quali  da  noi  nella  prima  vtfi: 
fa  vedute  non  fono . Però  vnagrandijfimadiiibe + 
ratione  fi  ricercaua , ed  vna  ferma- promefia.pef 
adempiere  le  leggi  di  quello  amore . E per  mag- 
giormente animare  il fuo  caro  .dtfcepolo , concfcen- 
done  il  bi fogno,  adoperò  lo  fitmolo  piu d’ ogni  altro, 
aguto  e cocente  : concioffiecofache  /‘addi  mandare, 
fi  egli  l’amaua,fu  come  fe , piu  apertamente  fa -* 
uedando , detto  haueffe.  O Pietro,  o rlppcfiolo  a 
me  sì  caro,fii  tu  difbofto  di  voler  rtceuere  tutti  i 
beni  del  Cielo , i quali , amando , fono  già  per  te_j 
apparecchiati  ? Vuoi  tu  l eterna  beatitudine  £ Vuoi 
godere  eternalmente  me  fiefio,che fonolddtoì  E 
quindi  aperto  fi  raccoglie,  o afioltanti , quanto  in- 
tollerabili fiano  i difagi , e le  pene  de  pallori  dellcj 
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anime  ; poiché  veggiamo  far  fi  a Pietro  sì  grandi 
promefe,  acciocché  egli,  in  prendere  quello  vfcio , 
acconfenttfe  a voleri  del  fuo  Adaeftro . Per  certo 
fopr  a quella  efaminatione  lungamente  fermati  non 
fi  fvrcbbono  col  penftero  que  facer  doti  ambitioft , i 
quali  per  afai  piccoli  mercede , e per  batter.  agio 
dihabitar’in  mezjzjo  d'vn  bofco,o  dentro  ad  vna 
vii  capanna , ouero  in  vna  ofcura  e fredda  grotta 
fruita  nel  tenebrofo  fondo  d' alcuna  valle , fanno 
larghe  pronte f e di  f aiutar  anime:  <SMa  non  per 
quelle  mie  parole,  o voi  facer doti,  che  piu  degli  al- 
tri  temete  Iddio , e che  meglio  ancora  conofcete  , 
quanto  fra  grande  il  pefo  del  vojlro  gouerno , sbi- 
gottir douete  , e per  tema  de  già  veduti  pericoli 
jntralafciare  le  incominciate  faccrdotali  fatiche  : 
imperocché  io  vorrei,  che  il  mio  parlare  per  alcun 
modo  fi  rafomigliaffe  a raggi  del  Sole  ,i  quali , 
contrari  eff  etti  operando,  fecondo  la  diuerfità  del- 
la materia , in  cui  riguardano , ammollifcono  /<o 
cere  , ed  indurano  i fanghi.  Niente  quaggiù  in 
que  fa  lìerile  terra  operar  pofiamo  fen^a  fatica  : 
e differo  già  gli  Antichi,  vanamente  fraleggian- 
do , che  gl’Iddij  foleuano  vendere  tutte  le  cofe  col 
prezjtjO  delle  faticofe  opere.  Ne  fempre  baffi  fel- 
lamente ad  affettar  et  aiuto  del  (telo  : ma  ponganfi 
pure  le  mani  à remi , ed  allhora  poi  fi  attenda , 
che  ffrtri  alcun  vento  propitio  . c^Ada  che  dico  io  ? 
-\vrt  L l fati- 


fatico  fi  fono  etiandio  i piaceri,  non  che  la  virtù , 
la  qual  fola  è degna , che  per  effa  ogni  huomo  fra- 
nagli molto , e fifiiri . Quante  cofi  fi  fino  perciò 
ntrouate  nel  (fiondo  dalle  humane  follecitudi - 
ni,  e dalle  laboriose  industrie , o afcoltanti?  Que 
celefli  giri , quegl  immenfi  fiatq  del  Cielo , quelle 
fielle  diurne  ed  immortali , non  fino  forfè  fiaterà 
annouerote  per  via  della  faticai  Chi  mtfuro  la 
terra , e chi  la  dtuife  in  piu  parti , e chi  rendè  pa - 
lefi  le  file  occulte  qualità  cotanto  diuerfei  Chi  fé ■* 
con  da  i campi  , e chi  felicemente  fà  germogliare, 
j e fruttificare  le  piante  ? Ter  effa  rifi tende  l'oro,  e 
care  ci  fino  le  marine  conche-,  ed  ella  fila  disiin-t 
gue  dalla  vii  terra  le  pretiofi  gemme . Deh , che 
la  minor  fatica , che  altri  faccia  in  quella  vita , o 
curatori  dì  anime , è quella , che  s imprende  per  lo 
acquilo  del  Cielo.  Quanti  huomini  volentieri  s 
incontrano  nella  morte  , e quella,  come  tutto  di 
veggtamo , vanno  ftudiofamente  per  ogni  parte. _4 
cercando  per  l’amore,  che  portano  alle  bonoreuoli 
opere, ed  d laudeuoli  Hudi,ed  anche  per  fuggir  l 
s.  Baiti  .Horoii  otio  capitai  loro  nimico  ? Perciò  il  magno  B a fi  ha 
Cent.  Ub'  diffe,  infinito  effer’tl  numero  di  coloro , i quali , per. 

ottenere  vna  corona  di  vhuo,o  d’altra  fronda,  e 
per  voglia,  che  hanno  di  effer  chiamati  Vittorio  fi 
nella  lutta,  non  filamente  fiargono  J udori , ma  ri - 
ceuono  ferite . 6 noi , dice  egli , viuendo  in  firn  ma 
-tv  i \ \ trafi 
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trafiur aggine  feriamo  di  poter  prendere  gl  ine - 
narrabili  premt  del  Cielo  con  vna  Jol  mano?  Me 
io  in  quello  luogo  v inuito , o figliuoli,  a con  fuma- 
re e finire  l*  vita  nelle  fatiche , come  molti  nelle 
più  nobili  arti , e nelle  altiftme  cognitioni  già  fe- 
cero: ma  fòlamente  v inulto  a faticare  ed  a ba- 
ttagliare ne  feruigi  di  Dio . Imitiamo  non  tanto 
gli  dudi  e le  induflrie  degli  huomini , quanto  an- 
cora i continui  mouimenti , e le  inceffabili  oferatio- 
ni  di  quelle  fuperne  fiere.  In  dura  feruitu  pare_j 
che  tenute  fiano , e legate  ; poiché  ,fè  effe  per  vn  fol 
punto , sì  come  quelle , che  fono  le  miniflre  comuni 
della  Matura , mancaffero  a confiteli  loro  feruigi, 
tutto  il  Mondo  fi  guaderebbe  incontanente . 6 noi 
crederemo  di  dar  otiofi  fenzja  colpa , o danno  ? 
Me  anche  al  Sole  è penne  fio  di  poter  ciò  fare:  an^i 
quanto  maggiori  fono  le  felle,  tanto  più  fi  affati- 
cano ,epiu  lunghi  fono  i loro  viaggi.  Se  le  minori 
felle  cejfaffero  alquanto  dagli  vfati  loro  moti,  mi- 
nore farebbe  ancora  il  generale  nocumento  : ma 
perchè  il  Sole  è il  forrnno  pianeta , è di  mefitere  , 
che  mai  non  fi  r ipofi . Moi  fi  amo  i Soli  delle  ama- 
rne , o facerdoti  ; e per  noi  [aiutifera  non  è la  quie- 
te ed  il  ripofo  : ma  dobbiamo  del  continouo  mena- 
re vn  affannata  vita  , come  nel  fegucnte  difcorfò 
fiero  di  dimofirare  con  altre  ragioni , affinché  quef- 
to  a ctafcunodi  voi fiamaggtor  mente  pale  fi . 
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oA  T I CO  S A , quanto  ogni 
f altra,  che  (otte  il  Cielo  fi  goffa 
giammai  trottare  ,o  cari  amici, 
e ia  vita  militare,  la  quale  dirit- 
tamente chiamar  fi  potrebbe  la 
v madre , ed  inficine  la  figliuola 
delle  fatiche.  Sotto,  il  [ito  imperio  fi  fabbricano  le 
fortiffime  torri  de  fi  (pianano  i monti , ed  a' piani 
fi  adeguano  le  valli,  e de  fittmi.fi  frenano  gllim- 
petuofi  cor  fi.  Ella  mena  inquiete  le  notti , e ne  pur 
nella  luce  sa  vedere  alcun  npofo . Ella fianca  iva - 
lorofi  giouani  , e macera  i vecchi  , e doma  i piu  for- 
ti, e rifiuta  e diffirezjzsa  i jn'eif  gagliardi.  Perciò, 
fe  io  tnfino  a qui, parlando  delle  fatiche  di, noi  fa- 
cerdott , vi  ho  dimostrato., affinchè  da  voi  tmttato 
fi  a ,l' e [empio  dt  que  benauuenturati  faldati, che^, 
alla  ripa  del  fiume  ,offeruandofi  il  celefie  fegnale, 
riconojciuti  furono , pormi  di  batter  ben  fatto , e di 
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hau  triti  ditti f ita  quello  appunto , che  alla  proposta 
materia  fi  consentita . Hjra  continuando,  fecondo 
la  promeffa , lo  Beffa  tema , ed  attenendomi  al  me- 
de fimo  fio,  vn  altro  e [empio  molto  fimigliante  a 
quell' Atro  ,pen fi  di  raccontami.  Mentre  Abram 
nella  pm  calda  bora  del  giorno  fedeltà  daaanti  all ' 
vfcio  del  (ito  padiglione , s'aumde , che  per  la  fba~. 
tiofa  pianura  venia  ino , e fi  auuicinauano  a lui 
Ire.  giri  mi  di  nobile  afiotto  , ed  ornati  di  vene- 
rahihcoiiiw  . A quali  lofio  egli  fi  fece  incontro , 
e [aiutatigli  renerentemente , gimmo  ad  albergar 
con  fico  in  quell'  bora  così  molefia  ; e dififi  ,cbca 
fienosa  indugio  lanuti  baierebbe,  loro  i piedi , e che 
rìp  finii  fi  farebbom  all  ombra  d'vn  belli  fimo  al- 
bero vicino  alla  [ita  cafa , e che  poi , mangiati)  che 
batte  fiero,  così  l'andare  scome  il  rifare,  nel  loro  ar- 
bitrio [irebbe  firn  fio.  'Le  quafi  profferte  poiché  i 
peregrini  vdit.e  hebbero , con  lieto  volto  fecero  ri  fi 
pofia,che  placala  loro  rimaner  fi  alquanto  Con  lui, 
e far  di  quell»,  che  grato  gli  [offe.  A libar  a il pa- 
triarca, come  fé  punto  non  fi  rkordafie  della  fina 
et  a,  che  era  horam  ai  grane , e piena  d'anni,  ne^j 
de  [mi  confitteti , e-temperatt  cofiumt , fieglli  ina- 
gnificenga  della  fua  cafit  fi  conface  nano  ,e  come  fe 
non  haueffe  nell'albergo  per  fina,  neferuidqre^ , 
di  cm  valer  fi  poteffe , coi  fi  fub  'mmente  a Sara 
firn  moghere,  e le  difie,  che  t»fio  appurecehifif^j 
V.»'!  fe- 
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farina  da  far  pane.  Dopo  quello  con  jrettolofi  pafii 
ne  andò  all' armento,  e con  le  fuemani  prefe  il  piu 
tenero,  ed  tl  miglior  vitello , che  colà  entro  tuua fi- 
fe, e q nello  confegnò  ad  vno  de’fuoi  ferui,  acciocché 
fi editamente  fofe  cotto . lui  a poco  coi  egli  mede- 
simo recò  butiro,  e latte,  e di  quel  buon  vitello  fe- 
ce ordinare  vna  faporitaviuanda , la  qual  po/e  di- 
nanzi a'fuoi  peregrini  : e qtnui  ttandofi  ritto  in  pie- 
di , come  fe  fojje  loro  feruidore , attendeua , fe  ad 
e fi  focena  btfogno  alcuna  cofa , e diligentemente^, , 
infinchè  leuate  furono  le  tauole , s ingegnò  di  fer- 
uirgli.  Quello  venerabil  Secchio,  la  cui  fama  in 
qualunque  parte  del  fiondo,  etiandio  mentrechc 
viffet  rifonaua,  queflo  ricchiftmo  huomo,  quello 
nobili  fimo,  e fapientifimo , e cotanto  fauoreggiato 
da  Dio , penfo  bora  di  porre , o facerdoti , ottanti 
agli  occhi  vottri , affinchè  da  voi  imitato  fia  nelle 
laudatoli  fatiche  del  voffro  vficio . Bello  è l' e/em- 
pio , ed  è infume  verifimo . fMa  che  penfate  voi , 
che  fono  qui  per  dire  i negligenti  minifiri  di  Dio 
in  loro  dtfefa  ,ed  in  biafimo  delle  fantiffime  opere, 
che  ne’  feruigi  dell’altare , e delle  anime  fono  tenuti 
di  fare  ? Éffi  diranno  , che  quelle  effrinfcche  di - 
mofrationi  altro  non  furono , che  corte  fi  accogli- 
menti propi  di  chi  vfar  fuole  nelle  Corti , e più 
tofio  diletti,  che  fatiche,  e folament e fegnali  di  ani- 
mo liberale  e magnifico  5 e che  i corporali  cibi  ni - 
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ente  alT  anima  fi  appartengono  ; e che  punto  non 
fono  da  paragonar  fi  gli  amoreuolt  vfici  con  le  per- 
petue fatiche,  e co  [udori , e con  gli  / lenti , e co’ pe- 
ricoli del  p onero  facerdote , il  (juale , non  in  tran- 
quilla e rbofata  vita  entro  la  Jua  cafa  fi  dimora , 
ma  per  gli  monti , e per  le  valli  giorno  e notte^r 
ricerca  la  fua  quafi  [marron  greggia . oAnzj  io 
dico,  o curatori  d’ anime,  o voi,  che  in  guardia 
tenete  le  chiefe , e che  lungamente  dentro  di  effe. 
tenuti  fiete  di  vcgghiare,  conuenirfi  [opr ammodo 
a voi  quefh  e [empio , e confarfi  molto  d voftri  cof- 
tumi,  fi  pur  vorrete  ben  attendere  a quello,  che^j 
bora  fon  per  dire.  Se  il  famofi  vecchio  <*Abram 
fece  ed  ordinò  tante  cofi  dentro  al  circuito  della 
fua  cafa, perchè  accarezzati  foffero  alcuni  vian- 
danti, i quali  non  erano  ancora  da  lui  cono fciuti  t, 
e fi  egli  operò  tanto  per  far  vn  poco  di  honore  d ' 
perfine  Straniere , e per  ricreare  le  ( marrite  forzjt 
de’ loro  corpi  ; che  far  dee  il  veriffimo  padre  delle 
anime , a fine  di  dar  falute  d (uoi  figliuoli , ed  il 
celeste  pafiore  per  la  greggia  di  Chrifio , per  gli 
altari,  e per  le  chic  fi,  che  fono  le  cafe  di  Dio ì 
Quanto  meri  opportuno  adunque  potrà  parer  ad 
alcuni  il  raccontato  efimpio , anQ  molto  dal  nofi 
tro  propofito  deuiare , tanto  piu  farà  efficace , e tan- 
to maggiormente  ci  dourà  perfuadere . Però  nella 
narrata  fioria  fi  apre  a noi  facerdoti  vn  ampio  e 
v . ; fin- 
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/patio fio  campo , acciocché  •veder  pofiiamo , quali  e fi 
fer  debbano  le  opere  no/tre.  Fu  Abram  cosìauido 
de  laudatoli  e generojt  fatti , che  egli , ne  pure  nona 
piccola  dimora  potendo  /offerire,  fi  fece  toflo  incon- 
tro a que' viandanti , per  potergli  affettuofamente 
abbracciare . Il  noftro  v/i ciò  adunque  c di  farci  con 
gran  cuore  innanzi  alle  fatiche,  e di  affrontarci  con 
tutte  quelle  difificulta , che  al  feruigio  delle  anime  fi 
appartengono . £ quelle  dt/ficultà  antiueder  fi  deo- 
no , non  per  fuggtrle , ma  per  vincerle  piu  di  leg- 
gieri . Ne  fi  vuole  fempremai  affettare,  o pafiorex 
che  i lamenti , e le  [irida  de’ tuoi  /oggetti  Cantra  di 
te  vadano  infino  al  Qielo  , ptimade  tu  porga  loro 
aiuto:  ne  dourd  parerti  molefto.  e graue  lo  {pende- 
re alcuni  pafii , vfcendo  alquanto  della  tua  ccn/ue- 
ia  habitat  ione  per  fiuuemre  à bifognofi . £ sì  come 
fudetto,  che  coloro,  i quali  hanno  il  reggimento 
d’ alcuna  guerra , affettar  non  debbono  gli  auueni- 
menti , ma  quelli  preuenire , affinché  per  colpa  del 
' loro  poco  auuedimento  non  filano  poi  sforzati  a fe- 
guitar’  il  fine  incerto  di  efia,  ed  i fuoi  fortunofi  cafi: 
còsi  cònuiene,  che  chiunque  agli  eferciti  de  popoli  é 
fopra(lante,s  ingegni  ptr  fimigltante  mododt  ope- 
rar e.  Ne  hafit  a dire,  fecondo  le  belliche  leggi  ,cbe 
alcun  nofiro  nimico  habbta  con  noi  guerra  a libera 
folamente , quando  egli  ci  affale  da  vicino  , e già 
fono  per  cadere  le  n olire  mura  mediante  la  mili- 
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tare  videnz^a.  Jnnumer  abili  fono  le  cure , le  fol- 
lecuwlim , egli  affanni  di  quei  nocchiere , il  quale 
pollo  fi  c in1  cuore  di  guardare  da’ fopr  affanti  pe- 
ricoli fri  fu*  nane  ricca  di  mercatante , e di  con- 
durla felicemente  in  porto.  Egb  non  folo  teme -» 
i venti  Ked  il  fi urgere  di  effi  iìudiad'  tndouinare  : 
ma  fòrtemente  ancora  teme  degli  occulti [cogli , del- 
la fame , delle  difcordte  y degli  affali  menti  di  qua- 
lunque citeriore  nimico , delle  domeniche  tnffdie  e 
eludile-  vorrebbe  pur  hauet  mille • occhi , e milieu 
orecchi  perdar  rimedio  a tantìruah , che  conofce  a 
[e  fopra filare  a tutte  l'hore.  Il  nolhrovficio  adunque 
non  fdrà  [olamente  il  piagnere  'le  fctagure  de  (og- 
getti , accompagnando  le  loro  lacrime , e batten- 
doci infreme  con  loro  le  palme , ed  il  veder  da  vi- 
cino gli  virimi  pericolar  ed  tl  leuar ci  incontro  ad 
effi  con  le  braccia  aperte  pallidi  estremanti , pen- 
fando  poi  allhora  al  rimediò  '.  Quello  e manca- 
mento di  prouidenz^a , e di.  fennò:  e chi  opera  in 
■tal  guifa,  non  fegue  ne  anche  il  collume  comune 
delle  belile,  le  quali  fi  dimostrano  molto  folle  ette  ed 
accorte  intorno  a'  loro  parti.  Egli  fi  rafionngka  ben 
sì  dirutamente  ad  vn  crudele  vece  Ilo,  il  cui  in* 
■flint  o è sì  fiero  e ffrano , che  lob  con  fomma  ma- 
rauiglia  prefe  a defer merlo,  così  dicendo;  Obli*- 
'iiifcitur  quòd  pcs  conculcet  ea,autbeftia  agri 
contcrat . Duratur  ad  filios  fuosquafi  non  (ìnt 
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fui,fruftra  laborauit  nullo  timore  cogente.^«^C 
to  eccello  crudele , lofio  che  partorite  fono  le  rvoua, 
le  abbandona , ne  penfa  punto  à fortunofi  cafi , che 
del  continouo  ad  effe  foprafìanno , sì  come  quelle» 
che  leggiermente  poffono  effer  cabotiate  da  vian- 
danti, ouer  rotte  dalle  filuefire  fiere . In  fomma , 
partorite  che  fona,  non  è più  padre , e cfualuncjtte 
paterno  vficio  dimentica,  e niente  ne  firutgi  de’, 
fuoi  parti  s’ingegna  di  operare:  e ciò  auuiene,  per- 
che la  foUecitudine , et  aguto  limolo  del  timore^ 
non  lo  trafigge.  A' quali  durtfiinù  firuxjuoli  non 
fi  deono  per  certo  raffomigliare  le  vipere  di  que’ 
padri , che  dourebbono  effer  e/èmpio  di  carità,  e di 
compafiioneuole  affetto  : imperocché  efii  defiinati 
fono  a prendere  la  guardia  ed  il  gouerno  non  tan- 
to de’  corpi,  quanto  delle  anime,  le  quali  ne’ loro 
feruigi  ricercano  cure , e follecitudini  innumerabi- 
li ,e  grandi.  Per  albergar  piamente  tre  peregri- 
ni , e per  farad  efii  alquanto  di  honore  per  vn 
breue  fi  alio  di  tempo  > quante  cofe  conuenne  chcj 
faceffe  quel  venerabil  vecchio , ed  albergatore  ì 
Gli  pregò,  e gh  adettò  con  dolci  maniere s,  diede 
loro  mamfefli  fegnalì  di  manjùetudine,  e di  gran- 
de reueren\at,fi  humiliò  iporfe  ad  efii  ogni  oppor- 
tuno confi  fiio  agimmo  a ripa  far  e $ off erfe  loro  il  ci- 
bo ; ed  i loro  piedi  non  ifdegnò  di  lauare . In  quan- 
te forme  fi  tramutò  egli,  per  rcnderfi  grato  a co- 
t loro , 
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loro,  che  anditi  erompa  rirroutrlo  ì AV  questo 
era  curar  anime , nepa forale r vjtcìa , ne  reggimen- 
to celijlialey  o faccrdott  : ma  era  dome  fica  cura . 
L * qual  domestica  cura  venne  così  panicamente, 
e così  (bttfmente  d? fritta  dal  Componitore  de' (al- 
mi , che  dotirebbefi  net  vero  con  grande  (indio 
imitare  da. ciafcuno  da  noi,  che  alla  faluatione^j 
delle  anime,  f amo  intenti  \ Perambulabam'f  dt- 
temegk,  in  innoeeàtia  cord»  itici,  in  medio 
daBiùs'mac* . Non.  proponebam  ante  oculos 
ttieos  rem  iniuftam  : facicntds  prxuaricationes 
odiai. i Non  adhaeflt  mihi  cor  prauum:  deeli - 
kantem  à me  maligpum  non  cognofcebam. 
iDetrahentem  fecrctò  proximo  fuo , lume  perfe- 
queba*  .:  Superbo  .©culo  * &r  i«iatiabili  corde  y 
cum  hoc  non  edebam . Oculi  mei  ad  fideles  rcr  * 
txvt  ìedeant  mecunt  i ambular»  in  via  itti  ma-* 
culata,  hic  mihi  nuniilrabat.  Non  habitabitin 
mediò  domus  mas  qui  facir fupetbiaru  : qui 
loquitut  inìqua,  non  4irexit<  in  confpeéhi  oeu- 
lorum  meorum . In  maturino  imcrficiebam 
omnes  peccatores.  terra:  : vt  difpcrderem  de  ci* 
iiitate  Domìni  omnes  operali  tes  iniqui  tarem . 
E facendomi  da  capo  , io  offerito  in  quefio  belli  fi- 
mo [almo,  che  i papi  del  Reai  Profeta  non  erano 
ne  di  fo  uerchio  frettolofi , impetuofamente  covren- 
do j nc  tardi  e lenti , dmotandef  nella,  fuy  cafit 
e ? JVLm  2 come 
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some  vii  tmmobtl  tronco:  ma  che  l andar  fuo  -era 

arme , e tutto  peno  di  maetia $ e che  temperaua, 
carne  appunto  far  fi  doterebbe  nelle  co/è  di  Dio  , 
Lt  (ollecttudtne  col  freno  della  pudenzji.  Perciò 
alcune  violente  dtltberationi , quantunque  fèmbi- 
ante  babbiano  di  \clo , non  faranno  per  amen  tura 
fempremai  notili  alla  greggia , ne  fauoreggiantt  alt 
i honore  dt  Dio,  come  pur  dim  olir  ano.  E quella 
maturo  confglto  acquiflerafrt  con  la  innocenza  di 
que  cofiumi,  che  il  fostegno  efier  deano , e la  bafr 
del  nativo  ni f ciò . Era  il  Profeta  padrone  e [igna- 
re della  fua  cafa , e comandaua  : ma  non  coman- 
daua  giammai  co/à , che  fofre  ingialla,  ne  che  ad 
altrui  reca/fe  fraudalo,  cucr  altro  damo > e prò 
odiaita  gli  empi , come  contrari  alla  fua  vita . In- 
torno a ciò  debbonfr  riprendere  que  facer doti,  i quali 
troppo  liberamente,  e fenzyt  dtfcretione  fi  vagliano 
dell ’ampifi ima  potelìàdel  loro  vficio , comandando 
quello , che  non  donrebbono , ne  modo  in  ciò  tenen- 
do , ne  con  riguardo , come  fi  conuerrebbe pur  fare , 
operando . Se  efit  odiaffero  daddouero  u peccato , 
non  terrebbono  sì  lìretta  amici Ha  con  que  latti  pec- 
catori , che  fanno  mofira  dt  nobiltà , e fitto  quel 
titolo  tiranneggiano  t poueri . E perchè  il  Profeta 
era  d’innocenti  cofiumi , non  /offeriva  perciò  giam- 
mai , che  alcun  maluagio  huomo  preffo  di  lui  ti- 
mor afre  lungo  tempo , come  far  foghono  alcuni  di 
■y.v.-ò'i  & v.-.VL  voi, 
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vai  y mentre  (èco  ritengono  quel  parente , che  il  fuo , 
ed  il  loro  nome  maschia  ognhora  con  le  fcellerate 
opere.  6 que/h  mainavi  ne  pur  cono/cere  fi  dour ci- 
borio, come  già  fu  ftito  dal  Reni  Profetai  il  quale 
non  [alo  pmiua  i pubblici  misfatti , e gli  (cauda- 
li, ma  perfiguttaua  etiandto  acerbamente  ifigreti 
mormoratori  : il  che  propiamente  figntfica  /'  odio 
del  peccato,  ed  il  feruente  gelo  d’vn  degno  mini  fi 
tro  de'  facr amenti . I quali  facr amenti , effendo  cofi 
puri f ime , e lontane  da  tutte  le  contagiom  della 
terra , dourebbono  per  certo  efier  maneggiati  fola- 
mente  da  coloro , che  finga  macchia  di  peccato  fi 
viuono . Perciò  noi  fintiamo , che  i firuidori  di 
quella  gran  cafa  Reale  cosi  furono  defiritti->Qc\i\i 
mciadfideles  terra:  vtfedeant  mecum:  ambu^ 
lans  in  via  immaculata,  hic  mihi  miniftrabat. 
6d  è , come  fi  detto  bauejfe . Io  era , quanto  per 
me  fi  poteua , fauoreuolc  agli  huomint  giufli , e_j 
con  efii  volentieri  mi  fedeltà , ne  patina  di  batter 
commertio  con  perfona  di  corrotti  coliumi  ; e per- 
ciò (ignei  Non habitabit  in  medio domus  me* 
quifacit  fuperbiam  : qui  loquitur  iniqua,  non 
direxit  in  confpe&u  oculorum  meorum . In 
matutino  interèciebam  omnes  peccatorcs  ter- 
ra: ; vt  difperdcrem  de  ciuitate  Domini  omnes 
opcrantcs  iniquitatcm . In  quefio  sì  verter abtl 
luogo , dotte  noi  bora  dimoriamo , non  potranno  per 
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mun  modo  alcuni  miferi  facerdoti  chiudere  le  orec* 
chic, e nafconderfi  per  vergogna,  cutr 'fuggir fi  per. 
non  vdire  putite  parole , le  optali  fieramente  gli 
pungono , auucdntdofi , che  per  p;u  anni  comporta-, 
no  nelle  loro  cbiefe  i fegreti , ed  i pubblici  pescatori, 
fen^a  pur  cercar  alcun  rimedio , ed  aleuti  legittima 
prouikdimento..  Non  e forfè  cj  ut  fiala  cafadtDa-. 
nidi  Non  fono  tjuefie  le  leggi  fante  del  Tempio'? 
Vccidanfi  cjuefii  maluagi , affinchè  efifahìifiano 
nella  eterna  vita;\  Le  ec  eie f lattiche  pene  io  voi  , 
che  battete  in  guardia  il  [acro  culle , non  per  altra, 
cagione  ordinate  furono,  che  per  lenificiode  nottri 
/oggetti; ed  il  cacciar ! talhora  dalla  mandr.a  alcu- 
na pecorella ,è  cura  pafiorale ,e  non  ira,  e ven-, 
detta , onero  crudeltà  ,■  come  altri  estimar  potrei 
le.  Ragionino  bora  gl' infen fati , e dicano,  chcJ 
a reggitori  de  popoli  ba fiati  confefiar  alla  Wafaua, 
ed  il  dir  la  meffa  ne  giorni  fettiui.  Tantecofe,e  sì 
varie  furono  di  mefitere  ad  vn  Re  grande , che 
la  terrena  po  tetta  ammmifiraua  , per  poter  ben 
gouernare  la  fina  famiglia:  e l’  opera  d’ vn  facer - 
dote  verfo  vna  ggan  moltitudine  , non  farà  piu 
abbandeuole  di  noiofi  penfieri,  e di  acerbi  affanni  ? 
Lercio , e fendo  ampi  fimo  queflo  campo  di  guidar 
anime  al  loro  vltimo  fine  , dobbiamo  da  moht_j 
parti  fiudiofàmente  ricercare  gli  aiuti  ; ned  con - 
ttien vanamente  crederebbe  da  noi  folt, feriscale. 

al- 
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altrui  fatiche , dar  fi  pofia  compimento  a quello, 
che  in  ciò  tenuti  fiamo  di  operare  ; imperocché 
Abram,  per  bonor are  i (icoi  peregrini , corfi  incon- 
tanente a Sara,  e mife  in  faccende  tutti  i fer ut- 
dori,  e non  lafci  'o  cofit  nel  padiglione , che  nonmo- 
tteffc,  per  valerfiene  (bedit  amente  fen^a  alcun  rif- 
pdrmio  . Ciafcuno  di  voi,  che  rifiuta  gli  aiuti , 
quando  gli  vengono  offerti,  riconofia  bora  il  propio 
fallo  5 ed  in  [entendo , per  via  delle  mie  parole , quefi 
ta  fioria,  e confiderartdola  infieme  , me  tufi  nel 
cuore  vn  gran  dolore . Dimandi  qui  perdono  del- 
la fua  colpa,  e della  fùa  temerità  troppo  grande , 
mentre  non  vuol  compagno  , ne  aiutatore  ne’  hi - 


volentieri  mai  non  fi  ragù  nano  mfieme,  che  con  gli 
huomini  di  pi.  ic moli  coìiumi . Sei  tu  così  cieco , che 

da  te  non  fi  veggano  le  tue  necefiità , e che  tu  non 
comprenda,  che  il  numero  del  tuo  popolo  è diue- 
nuto  grandifiimo  ? Haurai  perauuentura  rofforc  , 
di  chiamare  chi  t aiuti?  Hai  pur  potuto  leggerei 
mille  volte,  che  gli  Apposoli,  mentre  pefcauano, 
vedendo  le  reti  fimi fur altamente  ripiene  di  pefei, 
t vicine  a romper  fi  , chiamarono  in  loro  aiuto  i 
compagni , qui  erant  in  alia  naui , come  dice  il  fa-  Lue*  cjp.  5.0.7. 
ero  Teflo  5 i quali  poi,  cariteuolmente  andando,  pres- 
tarono ad  efii  tal  foccorfo , die  tutti  infieme  prefero 

quel 
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quel  riomo  di  molto  pepe.  Vergognanfì  forfè  di-* 
curii  ''di  voi , che  (astenute  f ano  loro  le  mani , e le 
Exodi  aP.  17.11.  braccia , come  anuenne  già  a' Mose  (òpra- vn  alta 
monte , otte  in  veduta  di  tutto  il  popolo  fomentate, 
a lui  furono  le  mani  da  due  fuoi  compagni?  ‘Ri* 
guarda  da  lungi  quel  canuto Vecchio  di  così  vene * 
rabil  volto,  la  cui  fama  era  (bar fa  per  tutta  la 
terra,  ed  il  cui  valor  cera  piu  che  humaho  ,ed  im* 
para  da  effo  a fuggire  quei  te  fciocche^fp^ed  a non 
rifiutare  gli  aiuti  humani  nelivfao  degf Angeli: 
Ep  zAngcli  ( e fami  lecito  di  codi  ragionarne  ) 
nella  cura  degli  huomini  non  hanno  a male,  chÀ 
gli  huomini  pepi  s ingegnino  di  aiutare  le  loro  opere 
indirizzate  alla  noftra  (alutfi).  e di  fauoreggiare  f 
loro  fanti  penfieri , e /’  induftriofa  protettone , che 
hanno  di  noi  : e noi  huomini  non  ci  contenterei 
mo  di  hauer  per  compagni  altri  huomini  nell' Ani 
gelica  cura  ? O temerario  ardire  ! Non  è qusp 
to  vn  peccato  di  prcpntione  ? E come  potrai  tu 
efier  buono  per  gli  altri,  e fendo  per  te  fi  effo  mal - 
Eccwuftid  «p.  uagio  ? Qui  libi  nequam  eft , cui  ali)  bonus  eritfc 
m m-  .JJumanamente  pollando , quella  è vna  fiacchez- 

za , ed  vna  manifefa  pazzia , che  così  verni  es 
Etoji  «p.  i8.n.  chiamata  da  letto  ; poiché  il  difruggere  inuanole 
- ’ ‘ forze,  e non  tanto  del  corpo,  quanto  dell  anima , di- 
rittamente quefo  nome  mentaua.  Non  fola  te- 
nuti voi  fiete  di  vaierai  affai  fouente  degli  aiuti 
\r.-  » altrui; 
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altrui:  ma  dotile  ancora  ringr sture  Iddio,  qual- 
bora  per  fistiale  gratta  <vi  concede , che  con  ì ope- 
ra d' alcun  altro  foddtsfar  pojfi  ite  a’ difetti  del vof- 
tro  vfcio . 6 poniamo, che  iddio  foffe  quel  credi- 
tore , il  quale , come  fi  legge  nel  vangelo , trattano 
così  rigidamente  il  fuo  debitore,  che  tcnens  tìif- 
focabat  eurn,  dicens  : redde  quod  debcs j non 
potrebbe  egli  con  gialla  ragione  ciò  fare , e dire , 
ejfendo  a/foktto  fignore  e padrone  dell  Vniuerfo  ? 
rfW*  la  mifer icordta  diurna , la  quale  non  è mai 
Hata  onora  in  porgere  molti  foftegni , ha  voluto 
pietopimente  prouuederui  di  vari  e diuerfi  aiuti  $ 
ed  in  particolare  vi  ha  conceduto  quello  fingola- 
rijfimo  priuilegio , che  a voi  è cotanto  vtile,  ed  tn - 
fieme  alla  voHra  greggia . E che  potranno  mai  a 
quefio  rifondere  que  facer doti , iquali  rifiutano,  t 
non  ricono/cono  vn  tanto  bene  ? Diranno  di  non 
ejfer  punto  bifògnofi  degli  altrui  aiuti?  Come  po- 
tranno ejfi  ciò  Japere,  ed  affermare,  e/fendo  altro  il 
faluar  anime , che  coltiuar  campi , e metcr  biade  j 
e non  potendo  gli  occhi  immani  prendere  dell*  falu- 
te  altrui , ouero  della  dannatone , alcuna  efperi- 
en\a , ouero  alcun  certo  fegnale  ? Io  dico , clje  tutti 
gli  huominì  dabbene , ed  in  particolare  le  religio (e 
perfone,  hanno  fempremai  gran  difi ima  necefitÀ,e 
manifeHo  bifogno  di  non  arnfhiare  la  propta  fa- 
llite , e di  non  porfi  a pericolo  di  commettere  al - 

Nn  cuna 
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cuna  errore.  Al  qual  pericolo  elle  Jono  [empr e mol- 
to vicine , quando  rifiutano  gli  opportuni  aiuti . Fà 
parimente  di  meRiere  all’  humana  vita  il  nceue- 
re  con  fomma  prontezza  gli  honejli  configli , ed. 
il  fecondare  le  volontà,  e le  opinioni  de’maggior't:. 
e per  gli  buomini  faui,e  timorati  di  Dio , quefia 
nece fitta  è grandifitma . aA  coloro  poi,  che  ricufit- 
no  di  ciò  fare , niun altra  nece fitta  nel  corfo  delle 
loro  vite  reRa  a vedere  ,ed  a prouar e,  (alno  quel- 
la ineuitabile  del  celefie  punimento  . <£\da  lafiia i 
mo  per  bora  fiar  quello  . Dinanzi  al  giudtcto  di- 
urno deono  fieramente  quefii  infelici , come  anche 
gli  altri  buomini  tutti , affettar  di  ritrouarfi  vn 
giorno . Qual  migliore  fcupt  potranno  efii  allbora 
recare , che  la  debole^ja  delle  loro  for\e , e la  loro 
poca  fetenzia  e dottrina?  Ala  come  queRe  cofe~> 
diranno  efii,bauendo  diff  redatti  gli  aiuti  a loro 
offerti?.  Hor  che  ridonderanno  ? Forfè  cofa,  che 
a me  molto  increfce  raccontare . 6 l’andar’  in  ciò 
fi>  e calando  alte  cagioni  è fouerebia  fatica , a facer- 
doti  : imperocché  potrei  perauuentura  con  due  fole 
parole  foddisfare,  dicendo , che  alcuna  nuoua  voli- 
ta , ed  alcun  danno , douendofi  fendere  alquanto 
piu  largamente ,cbe’l  confueto,  ed  oltr’a  ciò  alcun 
piacere  di  vederui  foli  e liberi  ,per  fuggire  la  noia , 
che  con  [eco  porta  la  pre/ènzyt  d’ alcuno,  il  quale 
poffaeffer  teflimonio  dellevoRre  opere,  molti  mali 
. . a tutte 
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a tutte  T bore  c Agionano  nel  Afondo . Egli  è adun- 
que d'apprcZjZ*trfì  piu  non  poco  di  rame ,che  /o 
anime  ì O brutture , o lordure  ! Ne  fi  dia  alcuno 
a credere,  che  sì  dt$  le  fornente  f opra  la  propofia  ma* 
feria  io  ragioni , perchè  con  tuli  perfuaftom  voglia 
induriti  ad  ejfer  pigri , la  propia  fatica  ridarmi* 
andò  : imperocché  veder  potete  quello  venerabil 
vecchio  Abram . di/correre  per  tutto  il  padiglione 
in  foeruigio  d' alcuni  viandanti  è Egli  con  vna  fe- 
dera putceuolexga  qualunque  cofaordtnauA  é di f- 
foneua  5 ed  bora  f luellauaco  ’ferutdort , ed  -bora  co’' 
peregrini  5 e molti  vfici  infìeme  efercitnua  . Hu- 
milmentepoi  operando , punto  non  fi  foogf  ima  de- 
gli antichi  naturali , c (ignorili  cofiumt  e dirnofo 
traua  di  foper  nello  fìeffo  tempo  effer  fogge  ttò\tA 
fognare,  foeruo  e padrone.  epkfarauigho/a  cofoa  nel 
vero  fu  negli  antichi  tempi  il  veder  Dauid  (alta- 
re dinanzi  all’  Arca,  e fefleggiare  con  quella  mag- 
gior letitia,che  mai  prounta  haueffoe . Ed  hafli  ad 
auuertire,  che  l'Arca  era  Co  fa  fa  era-,  e che  Iddio 
comandato  haueua,  che  fofje -fòmmamente  vene- 
rata ; e che  le  grafie  ed  i bcmfia  da  ejfa  delconti- 
nouo  procedenti , erano  grandi,  e m ani f elitre  che 
fu  così  folenne  quel  giorno  prcjfo  il  popolo  et I foraci,' 
che  nel  tempo,  che  poi  foeguì,  non  fi  vide  mai  piu 
in  quelle  contrade  vna  ( imile  allegrerà . Con  ma- 
gnifico animo  adunque  honoraua.il. Reai  Profeta 
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/’  Arcadi  Dio:  ma  non  fu  men  commendabile  V 
amore  di zAbr am,  mentre  accarez. '{o  ed  accolfe  i 
fitoi for e fieri,  che  prefi  hauea  ad  albergare . Egli , 
non  fi  contentando  difendere  le  parole,  ed  i pafii, 
e di  tener  con  efii  certi  placatoli  modi , liberalmen- 
te porfe  loro  il  cibo , e gl' inulto  ad  vn  /bienne  ten- 
uità , fecondochè  quella  rozj^a  età  comportaua. 
Della  qual  pie  to fa  liberalità,  dicui.  ripieno  era  quel 
genero  fi  petto, io  bora  'volentieri  ragiono, per  ri- 
prender coloro,  i quali  male  fi  difongono  a fen- 
dere vn  piccol  danaio  in  feruigio  delie  loro  pcuere 
pecorelle.  Giretti  mi/eri  non  hanno  riguardo  al 
pubblico  bene,  ne  alla  gloria  di  Dio,  ne  alle  gran - 
difiime  'Utilità  dello  finto,  ne  alle  honorate  im- 
prefe  ; ma  folamenteal  lor  guadagno  fono  interni. 
6d  efii , quando  'vengono  afi aliti  dali’auaritia,  come 
fe  farneticafero , non  difcernono  le  prettcfifiimts 
gioie  dalle  altre  pietre , ed  altro  non  credono  tro- 
ttar fi  al  <%Mondo , che  quel  loro  inter  effe . Pereto 
l ira  de’ fratelli  di  Dauidfu  veramente , quanto 
dir  fi  pofia , vitupereuole  ed  infame  ,•  poiché  flu  - 
diarono  di  turbar  l animo  di  quel  generofo  gioua- 
netto,  r improuerandogli , che  la  fiate  haueffe  in 
af.ij.  abbandono  alcune  poche  pecore  nel  dtferto . Quare 
venirti , & quare  dereliquifti  pauculas  oues  iiks 
in  deferto  ? Ego  noui  iupcrbiam  tuam , & ne- 
quitiam  cordis  tui  ; quia  vt  vxderes  pr«elrum,def- 
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cendifli , dicelia  uno  di  ejfi.  Si  ricordarono  i mef- 
chinidel  vii  guadagno , mentre  tutto  il  popolo  era 
intento  a vincere  quel T horribil  mojìro  di  Golia  j 
mentre  ciafcuno  fi  Jlaua  sbigottito  3 mentre  evtto- 
niti  appariuano  ne  loro  fembianti  i piu  valorofi 
campioni  5 mentre  il  foprafante  pericolo  a' piu faui 
ancora  tolto  hauea  il  fentimento , ed  oltremodo  per - 
plefi  gli  ttneua . Allbora  a quefii  infelici  tornaro- 
no nella  memoria  le  fmarrite  pecore , e dimenti- 
carono il  fommo  valore  di  quel  giouanetto,  che  fu 
venditore  d’ orfi , e di  feritimi  leoni . Hor su,  mi- 
ni fri  dell’altare , in  voi  giammai  non  apparifea- 
no  quelle  auaritie  ,•  e lontani  ftano  dalle  facer dotali 
menti  quelli  sì  bafi , e sì  corrotti  affetti  ; e con 
aperta  -voce  ciafcuno  di  voi  dica  quelle  parole,  che 
profferfe già  con  magnanimo  cuore  vn  Re,  il  quale 
fujpicaua  molto  di  far  perdita  di  tutto  il  fuo  ha- 
uere$  Damihi  animas , estera  tolle  tibi.  Per - 
danfi  le  majferitie  della  cafa , ed  i più  pretiofi  drap- 
pi di  feta,e  gli  argenti,  e gli  ori ; e falue  fano  le 
rationali  creature , le  quali  auan^ano  di  gran  lun- 
ga in  nobiltà  tutte  le  altre  cofè  humane . Vtuano, 
viuano  le  anime  di  quella  vita,  che  giammai  non 
potrà  morire , 0 facer  doti  5 e poi  nel  rimanente  il 
Fabbricatore  del  (fido,  e della  terra,  che  del  con- 
tinouo  ordinai  mouimenti  del  Sole,  e delle  felle, 
diffonga  di  noi  fecondo  il fiso  giudo  volere.  Da  mihi 
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animas  ,C3Btera  colle  libi . Terfecutori,  crudeli 
rimici  > prendete  ciò , che  a voi  piace , purché  faina 
io  vegga,  la  greggia  di  Cbrijìo . £ quando  anche 
così  foffe  in  piacere  di  Dio , non  abbandonandomi 
pero  il  fuo  fauore  , vengano  pure  contra  di  me  i 
Demoni  dell 'Inferno , e mi  flagellino  e percuotano 
come  <vri  altro  Job,  pur  che  io  rechi  ad  altrui  falu~ 
(e.  tsAl  feruigio  di  Dio,  all' òfseruan^a  della  [ita 
. fantasima  legge  ninna  co  fa  fi  dee  anteporre  ; 

C per  me  farà  fomma  ricchezza  in  -, 

così  laudeuolt  vfici  impo - -, 
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I L I O L I mei,quos  iterum  par- 
turio,  donec  formctur  Chriftus 
in  vobis,  dijfie  già  quell  ammira- 
bile, e famofò  Appofiolo , che  tut- 
to ardeua , accejò  di  cele/li  fiam- 
me . Hot  che  dolori  fon  quelli , 
o /acerdoti,  che  cotanto  fi  magnificano,  e fi  efialta- 
no , e fi  paragonano  con  le  angofcte  del  parto  ? E 
pure  così  e<r/i  ragiona,  quantunque  fia  u fannia  de 
ferui  di  Dio , non  di  accrefcere  con  parole  i loro 
meriti , ma  quelli  piu  tofio  di  diminuire  col  filen- 
tio.  Laonde  Dauid , come  fi  narra  nelle  fiacre  fio- 
rie, poiché  hebbe  apparecchiati  grandi [fimi , ed  in- 
comparabili te  fori  per  edificarne  il  marauigliofio 
F ?mpio , hebbe  così  a dire  di  [e  medefimo  ; Ecce 
ego  in  paupertate  mea  prxparaui  impenfas  do- 
mus  Domini,  auri  talenta  centum  millia,  & 
argenti  mille  millia  talcntoium  : xris  vero  &; 
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ferri  non  eft  pondus,  vindtur  enim  numerus 
magnitudine  : ligna,  & lapides  pra-paraui  ad 
vniuerfa  impendia.  Queste  fono  le  fili  ili  firn 
jfefe , che  voi  hauete  ordinate  per  fabbricarne  il 
* Tempio  al  vofìro  Dio , 0 Dauid?  Quefio  e quello  , 
che  Ji  offerì fc e in  dono  dal  vottro  pouero  Guerre , il 
quale  d'alira  parte  è così  grande,  e così  liberale , 
che  per  ejfo  affai  piccolo  farebbe  etiandio  l'ampio  giro 
della  terra?  Tali  fono  adunque  i cofumi  de’fan- 
tifimi  huomini , cui  fempre  pare  di  far  nulla,  eti- 
andio grandi  finte  cofe  operando . ‘jfcercandofi  poi 
di  quella  così  difufata  maniera  di  parlare  la  piu 
propia , e la  piu  martTfrfla  cagione , a noi  cernieri 
credere  con  Sant  Anfelmo , che  già  l'Appottolo 
generati  baite fic  con  la  virtù  delle  fue  predicano - 
ni  que’ figliuoli, i quali  poi,  ingannati  da'  falft  pro- 
feti , abbandonarono  vn  sì  caro , e sì  degno  A 4aef- 
tro . Quanto  prettamente  inaridfca  la  terra  del 
cuore  humano  , e quanto  di  leggieri  fi  perda  il 
frutto  delle  paffete  fatiche , e quanto  grande  fa 
il  dolore  de' pa fi  ori  delle  anime , vedendo  in  bre- 
ve ffatio  il  tutto  invano  ejferf  operato , in  quett* 
luogo  pop  amo  diligentemente  offeruare . Hor  tutti 
quetti  accidenti  cotanto  gravi  e noivfi , e dalla  in- 
fi abilita  de  cuori  humani  procedenti  , alìhcra  fi 
videro  raccolti  infume , quando  <dMosè  vdì , che 
il  popolo  ingrato , dopo  gl  innutner abili  bcnifci  ri- 
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cenati  mormorano.-^  e che , rifiutando  la  manna  , 
con  le  lagrime  in  su,  gli  occhi  addimandaua  le  car- 
m,ed  i pefci , ed  in  fino  i porri , e l'aglio . E fu  così 
grande  il  dolore,  che  ne  feriti  il  gran  Profeta , che 
egli  fece  di  ciò  prejfo  a Dio  vna  graue  querela , 
come  apparile  in  quelle  parole , che  di  lui  fritte 
furono  ; Sed  & Moyfi  intoleranda  resvifacft,&  Num  ap. 

• . . "L  . J m'  • n - r * ix.flcfcq» 

ait  ad  Dominum  : Gur  aftiixilti  feruum  tuum  ? 
quare  non  inuenio  gratiam  coram  te  ? & cur 
impofuifti  pondus  vniuerfi  populi  huius  fuper 
ine  ? Numquid  ego  concepi  omnera  hanc  mul- 
titudinem,  vel  genui  eam , vt  dicas  mihi  : Porta 
eosin  finu  tuo  fi  cut  portare  folet  nutrix  infan- 
tulum  , òc  defer  in  terram  , prò  qua  iurafti  pa- 
tribuseorum  ? Vnde  mihi  carnesvt  dem  tantae 
multitudini  > flent  contra  me,  dicentes  : Da  no- 
bis  carnesvt  comedamus  . Non  polfum  folus 
fuftinere  omntm  hunc  populum,  quia  grauis 
eft  mihi.  Sin  alitertibi  vide  tur,  obfecrovt  in- 
terficias  me,  & inueniam  gratiam  in  oculis  tuis, 
ne  tantis  affidar  malis .Di affai  tempo  auantitl  E*o<n  «p.,,. 
popolo  ribellante  mormorato  hauea  delle  acquea , 
e decibt } ed  hauea  eliandio  adorato  va  vitello,  in 
luogo  di  Dio  ; ne  era  la  prima  volta , che  efifio  fu 
veduto  fparger  lagrime  per  quejuoi  be fiali  appeti- 
tile nientedimeno  non  fivdtrono  mai  così  grandi 
lamentante , coni  e fu  il  dire , che  quel  popolo  piu 
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oltre  non  fi  voleua fojfierire  -,e  che  sì  grane  pefo  non 
era  da  portarfi  piu,  lungo  tempo  f opra  le  fialle  j e 
che  me  filo  era  il  morire,  che  il  menare  quella  così 
dolente  <1 vita , nella  quale  fi  rinouauano  ogn'hora  in- 
finite molestie  ed  affanni.  Mulier  cum  parie,  trif- 
titiam  habet , quia  venie  hora  eius  : cùm  autem 
pepererit  pucrum , iam  non  meminit  preffurae 
piopter  gaudium,  quia  natus  cft  homo  in.  mun- 
dum  . Tale  è la  conditione  degli  affanni  delle. 
donne  par  [orienti,  che  efii , quantunque  auanzjna 
tutti  gli  altri , hanno  con  tutto  ciò  il  loro  fine,  e ad 
efii  è preferito  il  termine,  ne  fempremat  tnccmin- 
ciano  fen^a  finire:  ladoue  finente  auuiene,  chequefii 
parti  dello  ff  trito , tolto  che  nati  fono , fi  muoiano, 
e poi  tornino  a nafeere , ed  iui  a poco  a morir  fi 
Qualunque  figliuolo  del  noftro  finito , o padri  d‘ 
anime , da  mille  dolori  è accompagnato  ; e t adora 
a noi  nafie  mille  volte,  e mille  volte  a noi  muovei 
Di  così  fatti  tormenti  parlando  1‘  al ppofiolo  indi-, 
uerfi  luoghi , s’ingegnò  in  piu  maniere  di  far' a noi 
palefi  le  loro  incomportabili  offreste  . Trifticia 
mihi  magna  cft,  & continuus  dolor  cordi  meo, 
diffe  egli  ,fcriuendo  d Romani . Ed  altroue  a'  Co- 
rinti ; Vfque  in  hanc  horam  & efurimus , & bt m 
mus,&  nudi  fumus,&  colaphis  cxdimur,& 
inftabiles  fumus  ,&  laboramus  operantesma-* 
nibus  noftris  : malediciraui , Se  benedicimus) 
~ > > per- 
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perfecutionem  patimur , & fuftinemus  : blaf- 
phemamur,  &c  obfecramus  : tanquam  purga- 
menta  buiusmundi  fatti  fumus,  omnium  per- 
ipfema  vfque  adhuc . Parimente  egli  così  et  laf- 
ciò  fritto-,  Supra  modum  grauati  fumus  fupra 
virtucem  , itaut  t«ederet  nos  edam  viuere  . Si- 
milmente fi  legge ; Sedin  omnibus  cxhibeamus 
nofmetipfos  ficut  Dei  miniftros,  in  multa  pa- 
tientia,  in  tnbulationibus , in  necdlìtatibus,  in 
anguitijs, in  plagis.in  carccribus,  in  feditioni- 
bus , in  laboribus,in  vigilijs,  in  ieiunijs . Ed 
vite  a ciò  leggiamo  ancora  ; In  laboribus  plurimis, 
in  carceribus  abundantiùs , in  plagis  fupra  mo- 
dum , in  mortibus  frequenter . Qual  fojjè  la  ca- 
lamito fa  fila  'vita , e quanto  colma  di  affanni , pare 
■nel  vero , che  non  fi  poffa  meglio  (piegare . Quelli 
sì  pungenti  (limoli  yqttefie  crudeli  /pine,  quelli  du- 
ri chiodi , e quelle  acute  lance  dobbiamo  noi  fentire 
del  contmouo,  o facerdoti . Tale  e la  forma  e la  ma- 
niera della  noflra  vita  „•  e tali  e fp  erteti  fé  prender 
fi  debbono  del  nofiro  vficto  ^ affinché  eia  forno  per 
pruoua  ottimamente  impari , quanto  colmo  e fio fia 
di  mondane  vtihta , e di  contenti.  6 la  cagione 
■di  tante  moledte , e di  tanti  danni  procede  dall' ef- 
fer  noi  padri  di  quelle  anime , che  partorite  hab- 
biamo  all'  honore  ed  alla  gloria  di  Chrifio . Per- 
ciò,/opra  le  parole  di  <SM.ose  poco  dauanti  in  altro 
vm  n O o z prò - 
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proposto  da  me  allegate,  conuien  offeruare,  ehtejjo 
fi  chiamò  eccefiiuamente  carico  di  fatiche , perchè 
non  era  egli  il  padre  di  quel  popolo  , ne  egli  gene- 
n.u.  rato  l'hauea.  Numquid  ego,  diffe  Adosè,  concepì 
oranem  hanc  multitudinem  , vel  genui  eam , 
vt  dicas  mihi  : Porta  eos  in  iinu  tuo . Dunque, 
0 facerdote  ,fe  tu  fe  padre , non  hai  giufla  cagione 
di  lamentarti  delle  grandi  firn  e pene,  che  guitta- 
mente a te  date  fono  : an\i  è douere , che  qualun- 
que calamità,  come  leggiera , e di  piccol  pefò,  'venga 
da  te  {offerta  di  buona  voglia . ^Ma  qual  tefii- 
monian^a,  che  vera  fia,  0 venerabili  facer doti,  gof- 
fo io  in  quefi’  bora  a voi  recare  delle  fatiche,  e de 
fudori,  e de  pericoli,  e de’  darmi  da  me  f ottenuti 
nel  corfo  di  tanti  anni  per  benificio  di  sì  copiofa 
greggia ì Se  1 A ppottolo  in  virtù  dell’ alta  fua  pre- 
dicatane , come  vuole  Sant  zAnfelmo  fopra  Ica 
parole  da  me  recitate , genero  e partorì  q uè  figli- 
uoli, di  cui  egltquì  ragionalo  per  me  non  faprei 
dire  fe  co  miei  continui  dtfcorfi  generato  ne  Riab- 
bia alcuno . Quella  è la  tr ente  firn  a volta , 0 ca- 
ngimi , che  nelle  folenni  {modali  attiom  ho  affai 
dtttefamente  da  queflo  pergamo  con  voi  ragiona- 
to . Pur  d’altra  parte , ancorché  flutto  non  »o 
feguifie , egli  è troppo  manifesto , che  frette  in  ciò 
fono  le  obbligationt  del  maggior  facerdote,  cioè  del 
t-F fcouo  i e che  egli , a fine  di  persuadere,  ha  da  fafi 
-ùv^  £ c,  O tenere 
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tenere  molte  fatiche,  e diuerfi  pene.  Quanto  a cuore 
poi  fta  a ‘Dio  queflasì  magnanima,  e si  mirabile 
opera, potrafii  molto  acconciamente  comprendere 
dal  feguente  e/èmpio . Era  horamai  vicino  il  gran 
flagello, che  venir  douea  [opra  l’Egitto,  e fopra  /' 
Etiopia  $ d quali  due  ampi (limi  Regni  con  innume - 
r abile  e (eretto  fi  apparecchiauano  gli  zAflir  idi  dar 
l’affalto  con  animo  di  non  lafciarui  quafi  auan^ar 
perfona , la  quale  fico  via  non  tpenaflero-,  quella 
rubando  : e perciò  Iddio , per  far  fede  del  futuro 
afpro  punimento,  e per  fen fòllmente  effigiarlo , quafi 
in  piccolo  efempio , cosi  dtffe  ad  Ifaia . Spogliati , o 
Ifaia , c otello  tuo  ruuido  vefiimento , ed  a piedi 
nudi  per  lo  (patio  di  tre  anni  mai  non  lafcia  di 
comparire  fra  le  genti , acciocché  effe , vedendo  il 
tuo  frano,  e quafi  difforme  affetto,  fi  accorgano 
della  fopr atlante  ruina\  Non  fi  appago  Iddio  del- 
le parole  in  quello  fatto , ne  della  comune  eloquen- 
te*, o figliuoli:  ma  con  diurno  modo,  e fuori  del 
penfiero  di  noi  mortali , le  opere , in  vece  de’  ra- 
gionamenti , volle  adoperare  ; quantunque  creder 
pofiiamo , che  ejfo  ‘Profeta  , come  colui , che  nato 
era  di  flirpe  Reale , e che  tenuto  era  prejfo  al  por- 
polo  in  fomma  venerazione , (brunamente  fentifie 
1' affretta , e laufierità  di  sì  fatto  comandamen- 
to. O Profeti  ,o  gloriofi  Adaelbri  de’ popoli , o ber. 
nedetti  Santi  del  Paradifo  fo  valarofi  Soldati,  o 
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franchi  ed  inuittt  ^Atleti , che  trapafiafie  femprc. -_j 
la  'vita  ferina  rtpofo , e che  mai  non  beuefie  delle 
acque  terrene,  voi  bora  chiamo, e reuerentemente 
vi  addimando  in  aiuto , acciocché  confortata  fa 
quella  venerabile  moltitudine  di  facerdoti  alle  con- 
tinue fatiche . Voi  mai  non  meritale  di  efrer  chia- 
mati fanciulli  ;ma  si  f or  tifimi  combattitori  : w<o 
mai  il  voftro  vigorofo  animo  fi  piego  a piaceri , ne 
ju  indebolito  dalle  dehtie  ; ma  quelle  frittale  inter- 
ra , e quelle  (farge ile  al  vento  con  alto  cuore . Voi 
ben  intendete,  quanto graui  frano  le  follecitudmid’ 
vn  facerdote  , e frngularmente  quelle  de  curato- 
ri delle  anime  3 e gli  homert  vofrri  affai  fruente  le 
hanno  prouate . Ne  perciò  mai, 0 della  pigr ina  ri- 
tenuti , 0 dal  timore  ritardati , 0 dall’amore  d’ai- 

a ’ 1 

tra  co  fa  terrena  indotti , quello  si  nobile  vficiom- 
tralafciatte  3 fapendo  ottimamente , che  le  fattele. 
vincono , e pofreggono  qualunque  cofa  3 e che  1 be- 
ni Immani  quindi  dipendanole  che  per  effe  molti 
ogn  bora  fi  muoiono  f opra  la  tenace  che  da  Cicli 
dee  fi  imparare  la  trauagliata  vita,  la  qual  pure 
c tnfegnano  co  perpetui  loro  viaggi  . O gloriofo  A- 
bram  , albergatore  di  que’  celesti  Spiriti , che  fiotto 
il  manto  della  vtfibil  carne  (ìnfero  di  hauer  bifo- 
gno  di  ripofo , affinchè  il  tuo  cartteuole  affetto  fi  pa- 
le fa  fie , in  fegna  a quella  mia  benedetta  greggtafa- 
cer  dotale,  come  fi  debbano  incontrare  con  lieto  vifrt 
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gli  affanni , e le  opere  penofe  : Fà  che  ella  vegga  e 
conofia , effere  fcioccbeffa  oltre  ad  ogni  altra  gran- 
didima  il  riceuere  folo  ammaelìr amenti  da  propi 
danni, poiché  le  fiiuie  ed  accorte  perfine , ctiandio 
nelle  domeniche  cure  delle  loro  cafè , in  mille  parti 
fogliono  dinegare  lo  /guardo  dell’  intelletto , a [me 
di  bèn  gouer norie . E fe  le  Jmarrtte  forge  d' alcu- 
ni regger  non  potranno  il  grane  pe/o  del  pajìorale 
gouer  no,  non  fi  vergognino  di  con f e far  lo,  e di  chie- 
dere aiuto , come  far  fuole  ne  pericoli  ognihuomo, 
moHrandofi  in  ciò  animai  faciale  , e non  feluaggi». 
Rifuoni  al  prefente , o Paolo , con  piu  chiara  voce 
la  tua  famofa  tromba  ne’  noftri  cuori  ; ed  e fi  dal 
tuo  ardente  Jpirito  fiano  in  gui(a  infiammagli,  che 
fentir  pof/ano  almeno  in  parte  i tuoi  dolori , men- 
tre piu  volte  co’  tuoi  generofi  parti  il  ^Mondo  del- 
la Grazia , e del  vangelo  fecondata . 0 paterne La 
cure,  nelle  ejuali  confumar fi  debbono  le  nofire  vite, 
quanto  incomportabili  fiete  ! Tanto  fon  dure  le  leg- 
gi della  paftorale  follecitudtne  dal  Cielo  prefiritte, 
che  appena  vieti  a noi  conceduto  di  proferire  alcu- 
na honefla  lamentatone,  ma  nel  filentio  ci  conuien 
nafiondere  le  nofire  amaritudini . £ però , eziandio 
per  tal  cagione , ponga  fi  bora  fine  a sì  mefii,  e sì 
lamenteuoli  miei  ragionamenti. 
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SI  RIPRENDE  IN  T IV  COSE 
la  trafcur aggine  d' alcuni  Sacerdoti . 

RAGIONAMENTO  XXXI. 

A RJVLI  di  non  fiaper  di  certo, 
‘venerandi  facer doti, (e  to  al pre- 
fente  habbia  piu  forte  cagione  di 
ragionar m di  ciò , che  meco  ftejfo, 
primachè  in  quello  luogo  •venij - 
fi , hauea  tacitamente  dm  fiato  5 o 
piu  lofio  di  tacermi , e di  trapalare  quella  sì  (ò- 
lenne  attione,  pieno  di  rneflo  filentio , e rammari- 
candomi (àio  con  occulti  lamenti  del  mio  dolorofi 
flato . Noi  tutti  fappiamo , ejfer  propia  e frettai 
conditione  del  pafiorale  •vficio  il  reggere  le  pecorel- 
le col  fuono  delle  parole , ed  il  far  st , che  la  noflr a 
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ruoce , comequella  ,.che  pare  loro  efier  dùcer [ffima  r->w.  «p,  t0.  a. 
da  tutte  le  altre  , [a  da  effe  [insularmente  tntefa, 
ed  ‘ubbidita  . Olir  a ciò , mi  ricordo  hauer  letto  nel 
gran  Profeta  EzsAnel ■>  che  Iddio,  per  benifeio  del  mu,  c,p. 
popolo,  Egli  ragiono  in  cotal  modo.  O Speculatore 
(fohgfeome  a dire  > o profeta  > o facerdote , o paf- 
tore  damme  [[  vedrai  da  lungi  apparire  la  Jpada 
di  Dio  folgoreggiante,  e minacciar  al  popolo  alcun 
fi ‘Ugello  > e tu  con  la  tromba  della  tua  voce  non  lo 
farai,]  di  ciò  auueduto , tu  di  certo  vender at  ra- 
gione del  [angue  di  coloro , che  per  le  mani  di  Dio 
periranno  in  quél  giorno . ^Ma  d’altra  parte  egli 
e ancor,  ‘itero , o af aitanti , che  hauendo  già  tenuti 
con  voi  diuerfi  ragionamenti , rammaricandomi 
fempre  delle  colpe  d,’ alcuni  facerdott , parmi  ejfer 
hor ornai  te.mpo  d’intralafctar e quefio  tema,econ- 
nenirmi  pih  to(ìo  tener  [lenito,  che  appigliarmi 
in  quefia  sì  folenne  attiene  ,ed  in  quello  cosi  no- 
bil  teatro  di  ecclefiafitche  perfette,  ad  vn  pouero 
e vii  [aggettò,  lo  ben  m auueggio,  o fi  cadati  , 
che,  non  pàffo  al  prefènte , come  pur  voty.eh  ai- 
zzarmi molto  da  terra:  anzj  appena  mi  è conce- 
duto di  riguardar,, il  Cielo.  cA  me  bora  è qua[ 
interdétto  tl  confortarmi  con  Voi  per  via  d’ alcuni 
dolci  sforiti  ragionamenti , ed  tl  parlare  de  pro- 
fondi misteri  delle  [acre  Lettere,  ed  il  moftrarui 
la  via  > per  la  quale  giugner  pofiiate  piu  agmoL 
o-,  Pp 
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patite , e con  piu  veloci  pafii  al  termine  del  per- 
fetto fiato  facer dotale $ poiché  ,moJJo  dalvofiro  In- 
fogno , io  fon  tenuto  di  rivolgermi  altrove,  e di  non 
trattar  d’altro,  che  de’ peccati  ,e  delle  colpe  com- 
piere. Le  quali  propofìe  fi  connerrebbono  molto 
piu  ad  alcun  ro^o  e /coturnato  popolo,  che  a quef- 
ta  fiera  adunanza  per  tanti  anni  ammaeftrat» 
nella  efentplare , e religioft  vita . E tra  le  altrts 
cofe  noiofe  ad  vdirfi,  oltre  modo  noiofi  farà  il  fen- 
tir’hora  dalla  mia  bocca,  piccolo  non  effer  il  nu- 
mero di  que'  facerdoti , che  con  là  maggior  negli- 

fenz,*  del  aMondo  fi  apparecchiano  di  celebrare 
t fi anta  mejfa.  Ninna  cofa  è piu  agevole  a farfi , 
0 figliuoli , che  vfeir  di  cafi , e Correre  a gran  pafii 
verfo  la  chiefa , ed  incontanente  vefiirfi  di  que fia- 
cri panni,  ed  ivi  a poco  inuiarfi  verfi  l'altare  con 
gran  fetta , e con  prefvntuofo  ardire . Ninna  cofa, 
dico  -,  e piu  agevole  di quefia , 0 figliuoli;  ma  infie - 
medi  ninna  cofa  fi  ha  maggiormente  da  temere. 
JÌ  fiat  tofìo  dimenticati  hauete  i laudemli  ordini  di 
quefia  Chiefa,  ed  m particolare  quelli  del  finti  fimo 
Pafiore  Carlo.  Così  di  leggeri  adunque,  0 fiofi 
fumati  dtfiepoli  di  quel  gran  t^Maefiro,  cancella- 
ta hauete  dagli  animi  vofiri  la  memoria  di  quelle 
reltgiofe  vfinzj’ , che  apprende fie  già  in  que  luo- 
ghi, dove  fofi  e nudr  iti,  cioè  di  far  ogni  mattinale 
vofìre  orationi  mentali , e di  apparecchiare  il  vèfi 
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tra  ànimo  per  vdire  la  finta  me  fa,  e per  recita- 
re con  [ingoiar  diuotione  il  [acro  ufi  ciò  ? Direte. 
•voi  forfè , che  quelle  cafe  fi  comandafiero , e fi  fa- 
cejfero  in  que’ luoghi  filo  per  feruigio  di  quella  età, 
che  allhora  era  acerba , e con  poco  fitnno , e qua  fi 
priua  di  r ottonale  fintimentof  Ciò  credere  non 
douete  : imperocché  quelle  regole  fatte  non  furono 
per  gli  teneri  fanciulli , ma  fatte  principalmente 
furono  perchè  foffero  guida  e forma  dell ‘ età  ma- 
tura, e perchè  regge  fero  quegli  anni , ne’ quali  voi 
tutti  fiete  al  prefente . fa  in  qual  modo  mi  fa- 

rà bora  lecito , o figliuòli , di  dar  giudicio  del  cuo- 
re humano,  e di  quella  mente,  che  altri  non  ve dei 
■lo  lo  vi  dirò  prettamente . Adentre  veggo  il  fa- 
ter  dot  e,  poco  aitanti,  chè  egli  prenda  i facrivefir - 
■menti,  cianciare,  e motteggiare , e fcherfare , ed 
■apparir  nel  fembtahtc  tutto  fefieuole  ed  allegro , 
punto  non  temo  di  giudicare  cantra  ragione , che 
■ egli  allhora  habbia  la  mente , e /’  animo  difiipato, 
■ed  inuolto  nè  vani,  è negl’  mutili  penfieri . Ne  è 
■poi  da  far  fi  gran  marauiglta , fi  nel  cor  fi  di  molti 
anni,  finga  ' alcuna  fuavlihta , prefo  ha  quél  [acro 
Cibo  -,  poiché  farebbe  piu  totto  fomma  marauiglia, 

, fi  e fio  ,qùafi  cantra  fua  voglia  ,foJfe  arricchito  de 
tefiri  celefit . Imitate,  o trafiuràti , e /memorati, 
ed  otiofi , l'xfimpio  d' alcuni  facerdoti  qui  pr  e finti, 
à quali  non  fanno  quello , che  voi.  fate  le  tengono 
4M tafò  I3  p * altra 
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cip.?-0-  altra  maniera  di  vita . Efri  fono  lucerne  delle  èie* 
{e,  e de" popoli , mefe  /opra  il  cartelliere -, e fono  cit- 
tà pofie  /opra  il  monte-, ed  m loro  rilucono  convof- 
tra  %ran  vergogna  e confusone  le  fante  operai  ioni  * 
Io  non  so , fe  molti  di  voi  mi  faprebbono  dir  la  ca- 
gione , perchè  cob  caldo  della  Cfratia  ce  Ielle  nati  fra- 
no nel  s/Mondo  sì  diuerfe  maniere  direligioft  cof- 
tumi , mentre  alcuni  ft  veggono  dimorar  fi  nelle  cit- 
tà , ma  però  rinchiufi  ne'  chiollri  » lontani  dalltj 
bumane  cure  -,ed  alcuni  altri,  qttafr  non  contenti  di 
quello , fuggono  agli  eremi,  e fr  nascondono  nelle* 
ampie fohtudtni, e vanno deicont motto  errandone ' 
di/èrti  luoghi.  Per  quello,  ebbio  mi  aedo,  la  pria* 
cipal  cagione  fù  > per  darfr  allo  lìudio  del  contem- 
plare ,(en^a  fenttr  dì  quelle  cofe  ,che  foghono  tur- 
bare la  nofira  mente , e macchiarla  di  alcun  ter- 
reno afetto . Dimorarono  ddunque  i romiti  nelle 
tauernofe  grotte  della  terra  }f ne  folti  bofcln  ed  of- 
curt , aggiungendo  alla  fr  lue  lira  vita  il  latterò  delle 
mani , i digiuni , le  vigilie,  e le  battiture,  per  poter  fr 
pur'  accollare  in  alcun  modo  a Dio  contemplan- 
do , ed  orando . 6 noi,  dtmendo prendere  il  Figli- 
uolo dt  Dio  nelle  nollre  manne  riceuere  dentro 
di  noi  liefrt  il  Santifrimo  Sacramento  dell'alare , 
a gufare  di  quel  cibo  diuino , ed  efrer  congiunti  con 
.Dio  fker amentalmente  col  cibarci  della  veractj 
'farne,  e (angue  di  Cbrifio,  ninna  fatica,  mtgn 
».  CÒ.  s lìudio. 
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fluito  , ninna  indubbia  vorremo  adoperane?  Che 
dice  bora  fratelli,  che  dice  figliuoli  ? Io  vorrei  pur 
fapere  fi  quefia  ragione  è falfa , o vera . 6 fe  ella  è ' - 

ver  a,  perchè  non  la  efammatevoi  a Cut  Ce  ì bore  ? 
^Apparecchiar  fi  doucuano  per  tre  anni  continui , 
fècondocbè  h abbiamo  in  Daniel,  quegli  eletti  gio- 
vimi , che  desinati  erano  a frruigt  Reali  : e le  pa- 
role del  facro  Tello  fono quefie  ; V t enutriti  tribus  Dmìdij «P.,. 
annis , poftea  ilare nc  in  confpectu  regis . T olio 
che  efifr  entrati  erano  nel  palagio , conuemua  loro 
vfar altri  cibi , ed  altre  beuande , che  quelle , /e_> 
quali  prima  gallate  haueuano  : e doueua  in  tutto 
efier  si  ditterfa  la  maniera  del  loro  viuere,  che  cam - 
biafero  quaf  a fatto  tl  fimb  tante,  e la  naturale  con-  a 
dittane, non  che  l animo , ed  i penfteri , ed  i co  fumi  ^ 

Non  fu  loro  permeffadi  accollar  fi  temerariamente 
alla  per  fona  del  Re,  come  alcuni  di  voi  fanno,  men- 
tre con  troppo  ardire  maneggiano  i diuiru  mtfieri 
dell  aitar t.  Ricercate  voi  forfè  vn  altro  efimpio  an- 
cora, il  qual  pure  di  qttefia  vofiragran  negligenza 
vi  riprenda  ? Prendete  quello . Hauea  Salomone 
dimandate  ad  Iram  alcune  co  fi  per  fabbricarne  tl 
(Tempio  : ma  perchè  foffi  a lui  mantfefio , che  egli 
dimenticato  non  hauea  il  fuo  poco  potere  in  opera 
cosi  grande  ,fi  fiutò , e diffe , che  non  intendeua  di 
far  altro  ,che  di  preparare  alcun  luogo , ouc  o fe- 
rir poteffe , ed  abbruciare  vn  poco  d’mcenfo  in  ho - 
< s>m\  nove 
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n ore  di  Dio.  G la  ragione , perchè  egli  non  hatiejfr 
ardimento  di  chiedere  cofe  maggiori,  fi  manifefìa, 
in  quelle  parole  5 Quis  ergo  poterit  pramalere,  ve 
^difìcet  eidignam  domum  ? fi  C£elum,&  cadi 
cxlorum  capere  eum  nequeunt  : quantus  ego 
fum , vt  pollini  a-dificare  ei  domum?  fed  ad  hoc 
tantum, vtadolearur incenfum  coram  ilio.  Se 
tu  hatie Jfi  necefiità  di  accollarti  folamente  alt  aitai 
re , dourefit  pur  temere, e tremare : ma  tu , oltre 
a quefio , riceui  dentro  del  tuo  petto  la  verace  car- 
ne e [angue  del  Saluatore , e nell'albergo  del  tuo 
cuore  fai  che  egli  dimori . Deh  facerdote  ! Intendi 
bora  da  me  con  quanta  reuerenz^a.foffe  trattata 
l'  Arca  dell’antica  legge . Non  volle  Salomone,  che 
fua  mogliere,  la  quale  era  figliuola  del  Re  Faraone, 
entrale  per  habimre  in  quella  cafa-,  otte  né  tempi 
di  Dauid  fuo  padre  era  Hata  ripofià  l’<sArca  del 
Signore:  e perchè  quel  luogo  riputauafi  per  fai  cai 
gtone  fanto  e (acro , fabbrico  per  la  fua  Rjdnavtt 
nuouo  e fuperbo  palagio.  6 voi  facerdoti,  fenza* 
hauer'  alcun  riguardo , vi  accollerete  alla  diurna 
menfa  , [opra  di  cui  fi  opera  molto  maggior  co- 
pi , che  non  fu  il  dar  luogo  all’Arca,  onero  l'ab- 
bruciar incenfo  dinanzÀ  all'altare  ? V mite  bora 
meco,  0 temerari  facerdoti , ed vni tornente  andia- 
mo a vedere  vn  marauigliofo  accidente  . Io  vi 
tnolìrerò  vn  tempio , l'idolo  del  quale,  caduto  e ut 
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terra , ed  è rotto  ed  infranto  in  piu  parti  : ed  ap- 
preffo  fiorgerete  alcuni  miniflri  di  quel  tempio  di- 
morar fi  alle  porte  tutti  timidi  e tremanti,  e non 
hauer  pur  ardire  di  calcare  coloro  piedi  quel fuo - 
lo , che  era  fi  odo  tocco  da  quella  fatua , mentre 
ella  cadde.  Propter  hanc  caufam  non  calcant 
faccrdotes  Dagon , & omnes  qui  ingrcdiuntur 
templum  eius,fuper  limen  Dagon  in  Azoto, 
vfque  in  hodiernum  diem . Con  qual  nome  chia- 
mar fi  dee , o ecclefiafiiche  perfine,  la  temeraria 
prefuntione  di  colui,  che  non  sìtofio  fi  vede  libero 
dal  corteo  del  falmeggiare , onero  del  celebrare  la 
f trita,  me  fa,  che  corre  ad  imbrattar  fi  in  diuerfi 
cure  mondane , fen^a  tener  punto  a mente , che^, 
il  fuo  petto  è rimario  poco  donanti  fortificato  per 
lo  riceuimento  del  facrifi do  diurno  f Con  qual  no- 
me chiamar  fi  dee  quello  peccato  ? Impiccò  ? Sacri- 
legio ? Ouer  chiamerafii  piu  folio  odio,  ed  ira  ver  fio 
le  cofe  facrofante?  Cotanto  adunque  difirtfgi  tu 
la  tua  falute  ? Concipietis  ardorem,  parietis  fti- 
pulam ifintite  bora  voi  tutti,  che  ne‘ feruigi del- 
la Chiefa  militante  vi  dimorate  : fpiritus  verter  vt 
ignis  vorabit  vos . Voi  da  voi  fiefii  vi  offendere- 
te , e voi  medefim  't  farete  la  cagione  del  vofiro  in- 
cendio. Voi  farete  e ftoppia , e fuoco  infieme  ; <o 
prefierete  al  fuoco  materia  per  auuampare  5 e voi 
mede  fimi  accenderete  i carboni,  e farete  ardere  U 
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fiamma  dell’ irà  eh  DioJlì t cruntpopuli  quafi 
de  incendio  cinis , fpin& congregar* igni  com- 
burencur.  Dal  che  poi  ne  n afe  era  , 0 mefclmi  , o 
fitte  murati,  che  voi , come  fe  fofie  Jfine , farete  in- 
contanente abbruciati,  e rimarrete  disfatti,  e ridata 
ti  in  cenere . A udite  qui'lóngè  eftts,  qùxfecc- 
rini , & cognofcjte  vicini  fortitudirtem-meam  . 
Cia feuno  intenda,  quanto  filano  grandi  à flagelli  j 
che  ne'  pafiatt  tempi  , e nepreftnti  prmitano  quei 
fiacerdott , che  poco  filmano  tfacr amenti,  ed  1 di- 
uinimtflcri.  Conterriti  (iint  in  Sion  peccarores; 
pofledit  tremor  hvpooritas  .'Cortcfitìh  nomi  me- 
ritano efii  di  efifer  chiamati poiché 1 /’  habfto , e.  d\ 
v fi 00  ,.e  la  loro  forte  punto  non  fi  confinino dlcnk 
coturni . fi  omt  infido  a qui\0  facendoti , fitte èvòi 
filati  tollerati  e fofienuti  dall'  ira  di  Duty  si  ckèsà 
diuorati  nonetti  habbia  » (fonte  bora  viuete  fra Jt, 
fiamme , e nel  melc,ZjO  della  fornace  del  fio  grufi 
tifiimo  [degno , e della  fia  vendetta  ? Quis  pote«* 
rit  habitare  de  vobis  cuin  igne  deuorabtè  ì qui» 
habitabic  ex  vobis  cum  ardoribus  fempitcrnìsi 
E perchè  le  grani  colpe , come  fon  quelle , 0 edile'-. 
fiaflica  ratinarne , non  così  di  hggieri  vengono 
credute , volendofi  hauer  diuerfe  tefiimcnianz*e » 
che  quelle  confermino  efifer  vere , io  perciò  rfe  del- 
le cofe  già  dette  altrt  dubitnfife,  e difendervolefjei 
rei  fàcerdoti , potrà  apportare  alcune  con  ghie  tturr, 
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èd  hauer  alcuni  argomenti  e [eguali  dirnoflranti  il 
itero  ,’érton  loltiM 'altronde , che  da  quello  , che 
tutth arargli  occhi  d'ognuno  apparile  mamfejhf- 
foto  X)6fu  d curapfriarno  noi  credere  , che  bab-t 
biario  ■ di’- purgare  la  loro  anima , e la  loro  mente 
que  fteeruo(i , i quali , atlantiche  facciano  quel  fan-' 
io  ftcriffép- 1 puntoti  mnifludiano  nella  nettezze 
he  degli:  attori , nfdegli  babitfvié  Me  vafi  [acri  ? 
Pariù-,cke>quefta  Monfia  boti  cuoio  pruoua,  ?F  or - 
ni > che  quefta  rum  fui  fortifmiu  ragione , r nom 
c Ortuincai  Se  quelli  anima'  foffe  fUrgata  j i quanta 
fiudtodadopererebbe  intorno  alla  mandria +ed  alla 
frlendore  dell alture  ? 'iddio  ferme  àn  quell# polite 
re  p v altri  peccati , o curatori  dy anime,  quando  pen 
lungo  fratto  rimarie  [opra  gir  aitar  i : ed  efi  pec- 
cati affai  piu  malageueli  fa  ramno  ' « • canee lùrfr 
che  (e  ferini  f off  ero  nernartri;.  Quplleyvefh  pop 
nere  per  lo  fuctdume , e quereli  immondi  reome^ 
rapprefentnr  poffono  io.  punta  detta*  diurna  carnea 
del  Signore?  Pero  ne' paffuti  t ehi  pi  pori auartfi  nel-'.  Theod„iPi..u  »i 
le  finodali  ratinante  gl t haliti  fieri , ed  iAfkfifttt'  5''  Aurcl‘ 
i libri , acciocché  dal  Vefcouo  foffero  approuati v ^ Cc“p‘j!“‘  Mit“‘ 
Recar  vi  debbono  grandifftmo  fr  attento  quelle  pad. 
rote  profferite  dal  Saldatore ; Efuriui  enim,  Matth.cap.  »$.a. 
dediftis  mihi  manducare:  fitiui,&de4dfcsmihi,t  55‘ 
bibcre  : hofpeseram,&  collegiftisme  : alle  quatti 
poco  apprejfo  fegue $ Amen  dico  vobis,quapndni*  lbid.u.40. 
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feciftis  vni  ex  his  fratribus  meis  minimis , mihi 
feciftis  .Hor  f(  con  tanta  efficacia,  e con  parole  di 
tanto  valore  volle  il  Saluator  del  Jidondo  a noi 
raccomandare  % pot*eri , non  oflante  che  da  efi  fia 
folamente  rapprefentota  la  (uà  per  fona  j confider  ate 
voi  bora, fé  è grande  quel  peccato,  chef  commet- 
te , mentre  meno  ft  honora , e meno  fi  appresa  la 
per  fona  Ile  fa  del  Figliuolo  di  Dio , non  già  fiotto 
alcuna  figura , e per  certa  fimthtudinc , e per  via 
di  efempio,ma  si  nella  fua  vera , e reale  efiSlen - 
; ut.  Mihi  fcciftis,<?  facerdoti,  e non  ad  altrui p 
che  la  mia  per  fona  figuri,  e rafprefenti . Il  tuia 
propio  corpo,  dirà  tl  Signore  nel  final giudicio , è 
Siato  dishonorato  dalla  poluere  degli  adori , e da 
panni  [qualltdi , ed  a fumati.  Quando  a voi  rac- 
comandai i poueri,e  difi, quamdiù  feciftis  vni 
ex  his  fratnbus raeis  minimis , mihi  feciftis , io 
ficur amente  non  era  quel  me  filino , benché  vcmfi 
rapprefentato , e quafi  dipinto  nel  fuo  fimbiante  : 

. ma  bora  io  fon  quel  deffo , che  voi  lafciafle  tante 
volte  fopra  l'altare  fen^a  conueniente  ornamento  ; e 
qut fie  ingiurie  a me,  e non  ad  altrui , fatte furono  « 
Io  per  me  non  credo,  che  in  voi  ft  ritructti  alcun fen- 
timento  d'huomo,fe per  cosi  fatte  parole  non  rima- 
nete confu  fi.  Ne  io  so,  perchè  tant animo , e tan- 
to ardire  hahbiano  alcuni  facerdoti , e perchè  non 
temano,  (he  foprauuenga  m laro  qualche  Sbrano  oc- 
. . Fidente 
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Fidente  per  tira,*  fiUgno.ti  quegli  Angeli,  i eguali, 
tome  nfohhDpttori  affermano  , Hanno  dintorno 
all’  altare  in  gran  numero  mentre  fi  [aeri fisa,  ed 
affai  meglio  ti  not  fanno- , che  i Cieli  fiefiinon  fo- 
no monti  nel  coietto  diurno . Laonde  il  Re  Da- 
vid , dopo  batter'  infieme  ammuffiate  le  piu  ricche 
top,  che  rttrou.tr  potejfc  {opra  la  terra  per  la  fab- 
brica del  Tempio ,,  e per  gli  ornamenti  di  efio , fi 
riuolfie  al. firn  figliuolo  Salomone,  e dtfie  quelle. me- 
morabili parole.  ; Eccc  ego  in  paupertace  ntea  pr<^ 
paraui  impenfes  domus  Domini , auri  talenta 
cento  In  mjlliay  8c  argenti  miMe  millia  talcn- 
«orumwn^vcròiSc  ferri  non  eft  pondus>  vin* 
citutehim.Tiumemsmagnitudine  : li<*na  & la* 
pides- preparato  .ad-iniuerla  impendia.  Ed  il 
far  liberal  ffono.  di  tursi  gran  te  (oro,  farà  (otterrà  ì 
£ quepo  àpparecsfiio.litkurà  b fogno  di  ficufir.per 
fupphre..  tir  Affètto  dell ' bonorc  de  templi,  e della 
enieiìà  delle  coje  (aere,  e de  (ìmpet  i <gMa  quali 
fiate  fono  infimo  a>  qti  lepfferteti  alcuni  negligenti 
ficer de  tifi  Forfè. la  pigritia  ,ela  trafeur aggine,  nell' 
gtuar.letlmfi,  e iteli  apparecchiamento  de fiacri  va- 
fi> etAellc  wesie,  t.dt'qualunque  sofà , che  a'  mifi 
'ieri  dmmifi  appartenga  ? Quelli  fono  adunque^, 
i titi  , «Ve  -offerte  henoreuoh  , che  alcuni  di  voi 
ianno.fdtlà,  e formo  tuttauta^  aliali  are  ? E fio  fi. 
ferr  ei e\  boi > che  .alcuni  pochi  dtsh onorino  il  vethq 
. Qjq  2 or - 
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ordine,  e rechino  a voi  generai  biafimo  e dishono - 
re  ? Se  non  fono  d’oro  i panni , e le  f 'acre  vefie  delle 
( biefe,  filano  almeno  di  feto.  ;e  fé  non  diJem,fiano 
di  lana  : ed  operate  in  guifa , che  fi  conofca , dimo- 
rarfi  in  quella  terra  vn  facer  dote,  il  quale fi  fìudU 
di  bonorar  Iddio,  e non  di  disonorarlo  giammai . 
Siano  pouerigli  altari , ma  mondi  : rifplenda  in  efsi 
l humtltà , e non  apparifca  la  trafcur  aggine  facer  din 
tale.  Ne  io  prendo  al  prefente  a biafimare  il  poco 
potere d alcune  pouere  genti, ma  più  tofio  il  ttepb* 
do  volere  de’ loro  pallori  $ poiché  i popoli  fino  firn- 
prein  ogni  opera  buona  pron tifimi , quando  veg- 
gono, che  il  facer  dote  è pronto  ed  apparecchiato  u 
benfare.  E per  recar  in  quello  giorno  alcun  re * 
j frigerio  e Conforto  a' buoni , dicoui  0 figliuoli,  viuerfi 
hoggidìfravoi  vn  guardiano  d’anime  pieno  già  d’ 
anni,  ed  ornato  di  venerabili  cofiumi , il  quale , di- 
morando fra  pouere  perfine  in  vna  piccola  villa  t 
e poffedendo  vn  fol  benipcio  di  pochi fima  rendita , 
hàfaputo  sì  ben  adoperar  fi  col  fuo  gran  z.elo,  o 
con  iindufiria  de’  me (chini  lauoratori,  per  honore 
di  Dio , e delle  chiefe , e dell ecckfiallico  fiato , che 
non  pur  liberali , ma  molto  magnifici  riputar  fi 
potrebbono  que  fignori,  i quali  lafciaffero  dopo  fi 
così  grandi,  e così  dureuolt  memorie,  come  lafiie- 
rà  egli  morendo.  Infino  a qui  detto  b abbiamo, 0 
facer  doti , efier  grane  la  colpa  di  coloro  ,che  fi  ac- 
- q . celiano 
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cofano  ali  altare , fenz^t  far  alcuna  apparecchia - 
menta  dal  loro  cuore  ■,  e quefio  pefitmo  cofiume^ 
tnanifeOarfi  appieno , mentre  non  fi  curano  punta 
della  beUekzja  >c  della  netterà  delle  chtefe.  Refi 
fami  bora  a dir  quello , che  già,  in  vifi tondo  tutte 
ie  parti  di  quefia  mia  Diocefi , mi  ricordo  batter’ 
ofieruato 5 ed  è,  che  coloro , i quali  dimenticano 
Lt  foUecita  cura  delle  loro  chiefi  ,fogliono  etiandio 
eurarfi  molto  poco  delle  anime  alla  lor  fede  com- 
mejfe . Non  permetterebbono  i Demoni,  o figli- 
uoli, che  quelli  due  vitq  non  anda fiero  del  conti - 
nouo  accompagnati  infume  : e perciò  dioro  feguaei 
infegnano  difir  enfiare  i vitti  templi  dello  fi  trito , 
ed  i mortici  vafi  vifibih  della  Gratta , e gltnuifi- 
bili  ; le  bellezza  terrene , e le  cele  Hi . Però  taluolm 
mi  fon  abbattuto  a fintir  raccontare , che  vu  in- 
degno facerdote  rifiuto  di  confeffare  vna  per  fona, 
la  quale , piena  di  dolore , e di  contritione,fe  »o 
andò  a lui  per  riconciliar  fi  con  Dio . Jlcum  altri 
poi  hanno  in  cofiume  di  far’vn  mal  vifi  a chiun- 
que ad  efii  ricorre,  e s’infingono  di  hauer  ne  ce  fit- 
ta di  andar altroue  incontanente  ,e  dicono, conue- 
nir  loro  trottar  fi  prefenti  alivficto  fuori  della  vil- 
la, ouero  effer’ a fiatati  al  funerale  : dal  che  poi  ne 
fegue , che  le  mi  fere  anime , effendo  abbandonate 
d'aiuto, perifiono.  Se  a voi  conueniffe  /offerirai- 
cuna  graue  ingiuria  per Jeruigio  di  quelle  perfine* 
u che 
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ohe  foggtacciono  al.vofiro  fiiritual  gouerno  -,  io  'da 
voi  ricerco,  tri  qual  modo  difio f li  farefie.  Se  per 
queste  me  de f me  fofie  btfogncporui  in  alcun  ma- 
ni fcfto  pericolo , non  fiprei  bòra  dire,  come  vi  dejfe 
tl  cuore  dt  ciò  fare  * poiché,  r tonfando  voi  di  prende- 
re alcUnficcolo  difigto,  pronti  per  certo  nord  fareste 
tn  cofarnaggwt . Se  tempo  venifse  di  prouar  U 
vostra  fede , ed  il  tuigore  dell'anima  tedili  cuare^t 
intrepido  e coftante, io  per  menomi*»  confi der an- 
dò le  pa fiate  vòfire  operazioni  yferapprefentnr  po - 
treftei  LjujktQ{Jel‘òiionfpfi<ne,n  pure  fe  fare  Ite 
fi/mghatttt  jt  quel  vile  e codardo  mercenaria , di 
(Hlfi  porla  nel  vangelo?  Ctafifiho  fra  fe  medefi- 
nto pcnfi  ijcbeiegtk,  fèìagmba  pcrtfce, e in  quella 
U(fo. la  cagióne  della  morte  dtefia . La  granerà 
del  qual. danno  è tnnta  e tale  ;.cbe  e anefiirnabtle  ; 
wnciafitecofacbè , fe  U rubare  pone  tl  minatore  in 
obbigazione  dt  reÙtìuire , creder  fi  dee , e fiere  orni 
mpofiibtle  la  refiitutione  di  que’ celefli  bom , i qua- 
li , baueodofi  riguardo  al  loro. gran  pregio  , batter 
non  poffotto  alcuna  .bafteuole.  ricomperi  fa,  E come 
potrà  tl  facer dot.es restituire  a queW.amma  il  te fòt 
ro.  detlà  CjraZia^che  ella  ottenut  o baurebbe  ,c  ebe 
poi\COn  dn*et fi  altri  aiuti  non  potrà  fio? fi  mai  racr 
ifuiflàrei  Noi  faper  non  pofiiamo  ti  mùtsimento 
delle  cofe,  ne  t affi  diuerfi,  d /quali fiamo  ccflretti 
M fòggtackrc^  ina  qmfioè.certifimo,  die  tu  non 

«fii  ti 
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ti  cedrai  giammai  poffefforene  d'oro , ne  di  gem- 
me di  pregio  sì  grande , che  fono  bafteuolt  per  ri-  . > 

farcir  i danni  di  ciò , che  fi  è perduto  per  tua  ca- 
gione . 6 però  nel  rimanente  della  tua  vita  ti  con  - 
uien  del  continouo  fofpirare , e piagnere  con  amare 
lagrime , e con  efie  lauare  quefia  bruttifiima  colpa  . . 

Di  quella  tua  ingiuftitia , e di  quelle  tife  opere ^ 
fere, ed  affatto  empie,  io  ritruouo  haueiyie  par- 
lato le  facre  Lettere  fotto  alcuna  metafora  con 
tnarauigliofi  artificio.  Proptcrea  haec  dicit  Do-  Ettchidis  cip. 
minus  Deus  ad  vos  : Ecce  ego  ipfc  iudicoin-  >4U-*o&fcs- 
ter  pecus  pingue , & macilentum  : prò  co  quòd 
lateribus&humeris  impingebatis , & cornibus 
veftris  vcntilabatis  omnia  infirma  pecora, do- 
ftec  difpergerentur  foras . Quefìe  fono  le  repulfe, 
ed  i danni , e gli  oltraggi , che  fai  d tuoi  foggetti , 
e mafiimamente  a’poueri , quando  ti  fi  accofiano 
per  confeffarfi.  6 fi  dtuengono  ogn  bora  piu  mife- 
ri nel  coietto  di  Dio  , perche  tu  non  rechi  alcun  r : 

conforto  alle  loro  indebolite  forile,  e quafi  gli  cac- 
ci dall’  ouile-,  sì  che  poi  vanno  difjrerfi  fin\a  alcun  :r 

gouerno  per  gli  Herili  campi  del  ^fidando . Ciò  è 
vn  opporfi  in  aperto  al  volere  di  Dio , il qualc~> 
nell'antica  legge , volle  a noi  mamfefiare  le  qua-  Kii*cip.».o.}. 
iità , e le  condttioni  de’fuoi  doni  celefli  fotto  le  fi-  ^ 7 u ?* 
m iht udirti  de  fonti,  e de' fiumi, e di  molte ahre_j 
toptofe  abbondante  ,per  darci  a cono  fiere,  che  egli  è 

d,f- 
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dijpoHd  di  efierne  verfo  di  noi  liberalismo  'dona* 
c.'p.  n.  u.j.  tore . Con  fide  rate  per  bora  quelle  parole  j Haurie-- 

tis  aquas  in  gaudio  de  Fpnnbus  Saluatoris..  Pd\ 
iteri , ricchi , nobili , ignobili  ìvoì  tutu  coni  vguah 
piacere  potrete  foddisfare  alla  voitra  fete-,  ed  in  più- 
maniere  , fecondo  t voftri  bifognt  ,•  poiché  diuerfc_à, 
faranno  le  acyue,e  \uon  di  dina  fola  fontana , ni\ 
procedenti' da  molte  larghi  firn  e vene  . E negherai 
tu  le  accjue  della  Grafia  aulitila,  pèrfona  ,chè  pte - 
tofsmente  la  chiede  i 'vorrat  tu  rinchiudere  den^ 
tr oalle  tue  mani  Vviuel  e.  le  eterne  fontane  deh 
Salvatore  ? Duncfue  il  campi  tile  cbie/e  (or annoi 
Jìerili  ? E fé  in  quèfli  mancano  fiorile  frutti  , il 
rimanente  del  Adendo  come  non  fi  con  fumerà,  e 
iemnìz  «p. i4.  come  non  fi  distruggerà  incontanente  ? Pxòpreft 
“ 4‘  terra  vaftitatem , quia  non  venit  pluvia  in  ter-» 
ram,  confuti  fiin.t  agri  col  as,  operuerunt  capitar 
tua.  Vuoi  vederne  tolto  gli  effetti  ? Senti  cto , che 
ibid.u.j.  fegue.  Nani  & cerna  in  agro  peperit , òc  relii 
quit  : quia  non  erat herba:  e per  la  Ftrerna  fetc. 
n>id.u.tf.  piu  oltre  ancora  fi  parla-, Et  onagri  ftetertìntio» 
rupibus,traxeruntventum  quali  diacones*  de- 
fecerunt  ociifi  eorum,.  quia  non  erat  heibà^ 
Come  potrà  quell'anima  tnefchina,  e quella  povera 
' • ; fèmminetta  collinare  il  giardino  del  fuo  cuòre,  fe  tu 

• f fcarfo  delle  acque  del  Saluatore  ? Ella  rimani 
tutta  con  fu  fa  e dolente , e per  fomma  amaritudine 
-\rt»  ricuo- 
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rìcuopre  il  /ito  volto . JEquel  gioitane , che  horamai 
mo  sfratta  di  effer  ben  dijfpfio  a lafciartl  peccato, 
ed  a riitolgerft  acDio  ,an?t  fatto  hauea  fermo  pro- 
ponimento di  gittar fi  a’ tuoi  piedi,  e di  prender  mi- 
glior cammino,  perduto  ha  in proceffo  di  breue  tempo 
quel pòco  lume , che  hatteua , non  riceuendo  da'ie 
alcun- conforto , ed- è tornato  alla  vita  di  prima. 
Quelli  fono  i frutti  delle  negligenza , o facerdoti . 
Quefti  fono  gli  effetti  delle  operationi  v olir  e in- 
conJidèrate,o  huomini  confecrati  a Dio . A cguefi 
termini  è ridotto  il  Alando  in  gran  parte  per  vof- 
tr a cagione . lo  non  veggio  rimedio  alla  polirà  fa- 
iute,  o figliuoli , fe  voi  ai  fubito  non  mutate  affatto 
vfanze . S.fe  gli  huomini  per  lo  piu  cofiumano  di 
non  muouerfi  a far  alcunacofa  con  lieto  animo  in 
feruigio  di  coloro  ,che  veggono  effer  trafurati  ne' 
propi  affari  ,anzji  per  certo  modo  contra  di  loro  fi 
adirano  $ non  è punto  da  credere,  che  Iddio  voglia 
prender  le  armi  per  difendere  quelle  ecclefiafiiche 
perfine , le  quali  fono  fiate  negligenti  in  tutto  ciò; 
che  all’  honore  dieffo  fommamente  s dpparteneua . 
Venuti  fiamo  alla  fine  di  quefio  ragionamento , o 
et  fiottanti , nel  quale  fintiti  hauete  i miei  fifiiri , e 
■le  mie  querele . E fe  il  difcorfodel  feguente  giorno 
foffe  per  hauer  piu  lieta  materia,  fimmo  conforto 
mi  recherebbe  : ma  temo  di  non  poter  fi  le  or  e più 
dolce  acqua , ne  migliore . ^ ’ '*•'  ’ 5* 
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SECONDO  GIORNO 

dello  fteflo  Sinodo. 

" • • * ' • 

D'ALCVNE  SACERDOTALI  COLTE, 
nelle  quali  non  apparifice  alcun  fegnale 
di  ammenda. 

RAGIONAMENTO  XXXII. 

rv . oiCi  t»  e , ..  a ■ > 

ITRO  VA  R non  fi  dourebbe_j 
per  fona  , o 'venerabile  raunanZj* 
facerdotale , cui  non  parefie  fom- 
mamente  malageuole  il. porgerei 
rimedi  conueneuoli  à grandi (fimi 
mali  del  nofiro  animo  fidamente 
parlando . 6 la  ragione  fi  è , perchè  non  fi  può  così 
di  leggeri  credere , che  Ihumana  mente , la  qual 
four  afta  a tutte  le  co  fi  terrene , 'voglia  ubbidire  al- 
la lingua  piccolijfimo  membro  del  corpo  $ e che  le 
parole , le  quali  fino  figliuole  del  mitro  animo  , lo 
fignoreggino  in  guifia,  che  fi  dffonga  di  foggiacene 
ad  effe  come  fieruo^e  che  il  caldo  delle  perfuafioni , 
in  ciò  fiuper andò  etiandio  la  forzai  deraqggi  Sola- 
ri, penetri  nel  centro , e nelle  ofcure  parti  di  noi 
fi  e fili  ed  iui  ammollisca  gli  fmalti  durifiimi  degli 
affetti,  e rompa  i 'vitiofi  antichi  noftri  coflumt , e 
T 1 - I ' l figgm- 
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fgombr{  lefofche  tenebre  degli  errori.  Però  del 
grande  v fido  del  ùerfuadere , come  di  co/a  ardua 
e fatico/*,  per  tal  modo  ne  ragiona  Ieremia  prò - 
fetas  Defeci t futtìator ium,i n igne  confumpcum 
cft  plurnbum,froftra conflauic conflator  : mali- 
ckeérail^i  còium  non  (Line  coniumptas . Stauui- 
cina  l’artefice  al  fuoco , dice  Ieremia , e prender 
nelle  mant  i fuot  tiramenti , e mai  non  cefja  di 
frffiart  infinat tanto , che  egli  non  vede  il  piombo, 
il  ferrose  qualunque  altro  piu  duro  metallo  lique- 
fipfi>  Ed  in  ciò  piu  volte  fuoleauuenire,  che  egli, 
troppa  lungamente  adòperando  i fuoi  ferri , non 
può  put  oltre  fofienerel i fatica  3 e che  gli  frumen- 
ti tiefii,  per  la  gran  fqrga  del  fuoco,  vengono  me- 
■tìó,  e fi  lujuefanno^  i^A/la  che  voglio  io  mofrare 
•con  que fio,  dice  lere miai  Sicónfuma  il  piombo, 
W fi  fruggono  tutti  i metalli , e fi  (pedano  gli  firn- 
menti  del  lauoro 5 ed  t petti  ancora  de’ profeti,  c.j 
de  predicatori,  che  fono  frumenti  per  raccendere 
il  fuoco, fi  romponerper  la  fouerchia  forfa , men* 
treefii  ragionano  co’  popoli,  e rimpr  onerano  ode fii 
de  colpe  , e ver  fi  di  loro  conimpetuofi  fin  ito  man- 
dano infiammate  parole,  e fulminano  da  pergami: 
t con  tutto  ciò  la  malitia  degli  vditori  punto  non 
fi  diminuì fee , e le  colpe  fono  impermutabili  ed  in- 
variabili fèmpremai.  Io  priego  la  ^Maefià  Di- 
vina , 0 facerdott , che  ella  permetter  non  voglia  , 
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che  sì  frano  auuen'pnento  di  noi  raccontar  fi  poffit, 
acciocché  non  cmteruenga  qualche  grotte  danno;  il 
che  di  certo  auuerrebbefe  voi  forie  aframente  caf- 
tigati  del  peccato  dell o jiinat ione  fe  io  rimanefii 
dolente , e pieno  di  merii  penfieri , per  non  bauer - 
tu  bora,  faputo  perfidiare.  Tra  gli  altri  peccati , 
che  con  gran  fatica  fiegliono  diradtcarfi  da’ cuori  Im- 
mani, di  comi  fatta  mi  fono  fetnpre  paruri  quelli, 
acquali  non  appari/ce  alcun  mero  proponimento, 
ne  alcuna  ditterai*  volontà  di  ammenda  : e di 
quejh  col  fattore  di  Dio  al  prefinte  intendo  effi- 
cacemente di  riprendenti . Dunque  i facerdori pec- 
cano, e ad  e fi  non  fi permetterà  di  poterfi ammen- 
dare ? Dunque  i facerdoti  fono  peggiori  di  laici  ? 
Dunque  le  ecclefiafUche  perfine  fi  vtuono  del  con- 
tinone in  peccato  ? Dunque  i facerdori  fi  accofia- 
■no  all'altare , ed  offtr  fiotto  a Dio  quel  facrofanto 
facrificio  macchiati  d' ogni  [ceder atetjza  ? Quefte 
vofe.to  non  a fermo  al  prefinte , o figliuoli , apparte- 
nendo fi  il  dar  [opra  di  effe  fintene*  finale  a colui 
filo , che  è gmhMtmo  punitore  delle  fiorire  colpe  : 
ma  dico  però , che  ho  giufia  cafone  di  dubitar  [or- 
te , che  molti  di  voi , nel  confeffarfi , babbuino  tale 
impedimento  , che  riceuer  non  po fatto  l afiolut io- 
ne  Jacramentnle . Come  è pofiibiie  querio , diran- 
no alcuni ? Io  fon  pronto  a mofirarloui,e  con  ra- 
gioni tanto  vere  ,che  od  effe  no»  potrete  per  certa 
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rifondere . Hauendo per  lungo  tempo,  e con  fol- 
kcitudme  continua,  ojferuate  le  mamere  del  vaf- 
tro  viuere,c  non  fi  vedendo  in  vai  tl  frutto  del- 
le agre  riprenfioni  fatteui  da  piu  perfine , cornea 
pur  dimaflrano  le  molte , e continue  querele  di  co- 
loro , che  nel  pattar  ale  goucrno  mi  prefiano  aiuto , 
t mi  auttertifiono  di  q nella , che  far  dourette , ho 
cagione  di  credere , che  la  negligenza , con  la  quale  fi 
recta.lv fitta  dtuino,fia  quel  peccato,  di  cui  mol- 
limi non  riceuono  dal  confidare  la  faci' amen  - 
tuie  affolutione . T sa  le  altre  cofe , che  ad  ogni  huo - 
ma  poffino  dimottrare , che  il  peccatore  h abbia  vero 
dolore  e pentimento  della  colpa  commefia , vna  fi  è 
il  veder  lo  tutto  malinconofi , ed  affitto , ed  impau- 
rito , totto  che  ha  errato  „•  poiché  egli  con  tal  mòdo 
dà  inditio  di  conofiere  il  (ito  fallo , e di  fenttrne  j 
gran  diffiacere , e di  chiederne  tacitamente  perdor 
no.  Ciò  non  veggiamo  auttenire,  generalmente 
parlando  ,nel facer dote , quando  egfi  è colpeuoletn 
recitare  le  bore  canoniche  : concu.ffiecofache  non  dir 
mottra , che  di  cto  lo  rimorda  punto  la  co  fetenzia  i 
t quando  ne  vien  riprefo,fà  vifiadt  non  finttre, 
e difiregga  t*  riprenfioni , anzj  fi  adira  co'  ripren - 
fori,  ed  intrat tanto  egli  fi  fià  immobile  nel fuo  er- 
rore . fosì  appunto  fece  Lot , mentre  dagli  a/lngcU 
eraconfigliato  a partirfi  della  città,  de  iui  a poco 
arder  douea , ed  ejfer  dittrutta  dalle  fiamme . jjfifij, 
:a  ri- 
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riduceuano  a mente  così  aliti,  come  al  rimanente 
della  fua  famiglia , il  [opraftante  pericolo  : e pure 
mojlrauano  tutti  di  non  intendere , ed  indugiarla - 
no , trottando  tut tanta  fcufe , e cercando  occafione 
di  fermarfi.  Et  vifus  eft  <cis  quafì  ludcnsloqui  y 
dice  il  ftcro ‘Tetto . Poco  adunque  fiimauanoi  pre 
[enti  pericoli , epoca  fi  curauano  di  allontanar  fi  dall 
incendio , e partir  non  voleuano  dalla  città,  e da- 
gli  'vfioti  loro  alberghi . Simiglumtemcnte  dico  ia 
ancora  , che  i canonici mentre  da’  prefetti  del  co- 
ro , e da’  puntatori  fono  cariteuolmente  ammoniti, 
che  con  maggior  attentione , e con  maggior  mo* 
dettia,  e con  grauità  facerdotale  attendano  a’  di. 
nini  'tìfici , ed  efii , facendofi  beffe  delle  loro  pa- 
role , dicono  ejfer  perfine  leggieri , e di  poco  fermo  , 
e difòucrchio  fcrupohfe,  e troppo  rigide,  ed  impor- 
tune, ed  impacienti,  e turi atria  della  pace,  di- 
mottrano  a ciafcuno  afsai  aperto,  che  non  voglio- 
no ammendarfi  del  loro  antico  peccato  . tf\da  co- 
me potremo  noi  in  altro  modo  conofiere,  quale  fa 
la  difiofitione  dell'animo  di  quefii  trafeurati  facer - 
doti  ? Io  al  pre fint e mi  apparecchio  di  manifestarlo. 
■Quando  altri  s’accorge  di  hauer  errato,  e nido- 
lente  , e contrito , noi  reggiamo  ben  tofio  apparire 
i fegnali  nel  fembiante  : imperocché  fpefse  volterà 
abbondano  le  lagrime,  e molti  fifiiri  con  granfor- 
K4  gb  e fono  dal petto , ed  1 m metto  filentio  è chiara 
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tedimoniamja  del  (Uo  interiore  affanno . Sentite 
canonici,  riceuete hora dentro  alla  vodra  mente_j 
quefta  mia  voce . Il  vero  hà  tanta  fiorzjt,  che  voi 
non  potrete  vincerlo . Voi  non  potrete  lafciare  di 
vdir  ciò , che  vi  dirà  il  cuore  -,  e le  gratti  nprenfio- 
ni  di  efio  fi  faranno fintire . Quanto  di  rado  ba- 
ttete voi  lacrimato  per  qucfio  peccato  ? Quanto 
di  rado  per  cagione  di  e fio  vi  fiete  battuti , e difi- 
ciplinati  ? Quanto  di  rado  hauete  data  limofitna 
per  vederui  vna  volta  liberi  da  quefia  colpa  ? 
Quanto  di  rado  in  fiomma  configliatt  vi  fiete  col 
vofiro  confefiore  per  riportarne  alcun  rimedio  effi- 
cace? Rifondete  fiacerdoti , rifondete . Noi  fiamo 
hora  veramente  dinanzi  al  tribunale  di  ‘Dio-, poi- 
ché egli  vede  tutti  i noìlri  penfieri . Io  so , che  nel- 
la pr e finte  raunanzyt  non  mancano  perfine , le 
quali  hauranno  adoperate  co  fi  maggiori  pergadi- 
gamentodi  fi  medefime  a fine  dt  ammendarfi  di 
quefio  vitio  5 e che  piccolo  fi  a voi  non  è il  numero 
de  buoni,  e de'  timorati  di  Dio:  ma  io  temo  an- 
cora , che  grande  fila  la  turba  de  negligenti , e degli 
fimemorati . A' quali  tutti  io  comando , che  con  at- 
tento animo  fientano  quell' altra  ragione , la  quale 
farà  veder  loro  in  che  pefiimo  dato  fi  dimorino . 
De  conghietture  delle  cofie , che  non  fi  veggono  da- 
gli occhi  corporali,  come  molti  fanno,  fioglionfi pren- 
dere da  diuerfi  parti  chiamate  comunalmente^, 
- . » cir- 
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tirconftanzje:  e perciò  ,fe  io  riguardo  a cjuello,  che. 
alcuni  facerdoti  fanno  auantichè  fi  riducano  m co- 
ro per  recitar  l'vficto , altro  non  ferito  , che  ciance , 
e motti , e rifa  5 ed  altro  non  veggio , che  vn  certo 
festeggiar  compagneuole , e certe  liete  accoglienza* 
Radi  fono  coloro  ,i  quali , giunti  alla  chiefa,  tutti 
foli  [ledano  in  diparte,  e fi  rechino  in  fe  medefimi, 
ed  incomincino  a penfare  , per  qual  cagione  cola 
'andati  fono  ,e facciano  etiandio  forgi  di  ferma- 
re il  loro  cuore , e di  ridurre  infieme  i loro  difi. 
uiati  p enfierà.  <jMentrc  pòi  fi  cantano  gli  vficj 
diurni , molti  di  voi  guardano  qua  e là,  come  fe 
hauefiero  fummo  piacere  di  veder'  in  quel  tempo 
alcuna  co  fa  nuoua , e come  felini,  dimorafiero  fid- 
amente per' voler"  ejfere  ielìimoni  di  quanto  ffà, 
e per  annouerare  tutte  le  per  fané,  che  entrano  nel- 
la chic  fa.  Forniti  poiché  fono  gli  vfici,  fi  partono 
tutti , non  m tfchtera  ordinati , ma  così  confufi,  che. 
fi.  raffomigltano  per  alcun  modo  a que  faldati,  i 
quali , ritornando  dalla  battaglia , dopo  e fiere  Fati 
rotti  e fconfitti , niun  ordine , e ninna  conueneuole 
diffofitione  offeruano  nel  fuggir  fi.  Edvlttmamen- 
t e giunti  nelle  fagreflie,  con  tanta  frotta,  e con  tanta 
furia  fi  traggono  di  do  fio  gli  haliti  [atri  e vene- 
r ondi , che  manifeflano  ad  ognuno , quanto  graui 
■e  noto  fi  ad  efitfoffero  quegli  ornamentai  Deh  fa- 
cerdoti , io  vi prtego , che  mi  diciate,  fe  tali  efser 
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debbano  tvofiri  cottami.  Ed  affermerete  voi,  con- 
tinuando qucfie  vfan^e , di  hauer  dolore  del  vos- 
tro peccato , e fermo  proponimento  di  lafciarlo  ? 
Gramfitme  cangiate ttur e fono  quelle,  o figliuoli-,  e 
molto. potrei  bona  preffoi  giudici  per  condannaruì , 
fe.tn  ctònon  vicbnueniffe  piu  tofto  temere  t gtu- 
dictj  di  <Diò>  il  cjuale  , affinchè  il  vero  a lut  [ut 
ni  ani f ‘etto , di  cosi  fatti  inditi j non  haurà  punto 
bifof.no i.'  Aia  perchè  fanno  i facerdoti  nelle  chiefe 
cofe sì  fconce,e  sì  dtfdiceuoli?  Forfè  le  chiefe  fono 
luoghi  fózjzj  e difformi  ? Se  effe  vi  difpiacciono , 
efe  battete  horror  e di  fermami  colà  entro , voi  fe- 
guite  in  ciò  i cofiumi  non  degli  huomini , ma  de 
‘Dianoli $ poiché  ogn  bora  vegliamo,  quanto  mal 
volentieri  fltano  ne’  corpi  , quando  efit  corpi  nelle 
chiefe  fi  dimorano . Non  fono  forfè  i templi  i Pa- 
radi  fi  della  terra,  e le  bonettc  delitie  de  chriflia- 
ni  ?.  Non  dtffe  già  Ifaia , che  lo  fiar  quiui  era  ila- 
re dtnanfi  alla  faccia  diurna?  Non  promtfe  Id- 
dio , clìe  gli  occhi , e le  orecchie  fue  farebbono  fem- 
pre  fiate  aperte  fopra  di  chi  orato  iui  haueffe  ? Non 
diffe , che  erano  fuoi  fpetialt  luoghi , e che  gli  hauea 
fantificati , e'  che  iui  fi rtgular mente  poflo  haueuail 
penfiero,ed  il  cuore?  Hor  perdic  dunque  [offerir 
non  poffono  i facerdoti  di  fior  fi  nelle  chiefe,  quafi 
elle  fofiero  fornaci  ardenti?  Tatonui  forfè  fpauen- 
teuolt  le  facce  dodi  altri  facerdoti  5 ed  i migliori 
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di  efi  dour anno  forfè  ejfer  da  voi  fuggiti  a guifa  di 
(èrgenti , e di  baftltfcbi  ? Chi  v induce  adunque^, 
a fuggir ui  ì Sen\a  mun  fallo  voi  hauete  chi  vi 
chiama  alle  porte  : voi  fentite  le  voci  di  fuori , che 
a’  voflri  danni  fono  troppo  /oliente,  ed  importune . 
U tempo  è br tette \ed  i feruigidt  ‘Dio,  ouero  i propi, 
vi  comie n dirtecefttà  intxala/ctah . Còangufta- 
tum  eftemni'4tcatpm,ita  vt  al  rcr  decidati  & pal- 
liti m breue  vrrumque  operire  noi}  potetty,  dìjfe 
ifkìa  in  vn  altro  propofito  ,tioe  ragionando  della 
enrepa , che  J offerire  fi  doueua  tifnjna  folenne  tri ■« 
bolatione . E perciò  vari  genfieri  nuolgetc  néf/a 
vopa  mente  -,  e da  dtuerfe  part/furgono  i vènti 
'degli  affetti , che  turbano  la  tranquillità  dèiwofà. 
€ tant  oltre  procede\la  tempejìu  deM* pàffìcnifebe 
ella  vi  [off  igne  cjuaft  per  forga  fuori  deifoi.ro  de 
luoghi  [acri  .Sei  maligni  Spiriti  vi  menaffero  in 
alcuna  parte , darebbe  a voi  £ animo  di feguitar gli 
volentieri  ? Imrhaginate , che.  quelle  brugttfrimcj 
forme  fieno  i fottìi  fentimenti  sfrenati , e le  difor- 
dinate  pafrtoni ; le  quali,  amando  troppo  auida - 
mente  le  fecolarefche  faccende,  colà  vi  tr afforcano. 
E fe  voi  vorrete  il  tutto  diligentemente  cor f dera- 
re, trouerepe  piccola  efrer  la  parte  del  tempo , che fi 
pende  ne  feritigi  di  Dio,  in  rifpetto  di  quella,  che 
ji  perde  negli  affari  mondani . Laonde  io  conchiu - 
do,  ofacerdoti,  che  alle  fpefe di  Dio  voi  feruite al 
& Alondo.  ’ 


Digitized  by  Google 


(S  I N O D A L E.  X X X IL 


3*3 


Mondo . Donde  credete  voi  venute  filano  le  rendite 
ecclefiaftiche  ? Donde  gli  ampi  fimi  patrimoni  de 
le  chiefe  ? Non  fono  efi  forfè  venuti  da  Dio  ? Efi  ■ < -r . > * : 
forfè  non  vi  p afcono  ? Efi  forfè  non  vi  danno  cjttel 
pane  » che . infra  tre  giorni  mangierete  ne  vofri 
albergbt  ì Pur  nientedimeno  fi  ferue  al  Mondo  alle 
ffefi  di  Dio  . Quelle  sì  follecite  cure , quegl' tm* 
pacci'rqnelle  liti  perpetue , quell'  andare  tutt  bora 
qua  e la  fior  rendo  per  le  firade  ferina  ripofo,quel 
rtdurui  affai  tardi, e folamente  in  bore  strane af 
le  voflre  cafe,  che  dim  offra , o facerdoti?  <*A  fine 
i di  porre  alcun  modo  a quefta  voflra  così  varia , 
t così  infi abile  maniera  di  viuere , fu  già  da  Dio 
comandato , che  vicino  del  Tempio  albergale  del 
tontinouo.  Eterunt  m minifterio,  acpergvntm  n»™ .aP.«.u.jo. 
tabernaculi  moabuncur  : ed  apprejfo  ; Porrò  u>u..mj. 
Lorica:  per  gyrirm  tabernaculi  tìgenc  centoria, 
nc  fiat  indignano  fuper  multicudinem  filiorum 
Ifrael , 8c  excubabunt  in  cuftodijs  tabernaculi 
•Jxftimonij . Perciò  nonbafa  dormire  vicino  de /- 
le  chiefe:  ma  conuien àncora , vezghiando , folleci •» 
tornente  cuftodirle . E quando  altrimenti  da  voi 
fi  f aceffe , dareste  fufintione , che  tui  dimorafe,  non 
.per  custodire , ma  sì  per  r ipofare  ; e .che  vi  ftudri 
afte  di  compartir’  in  guifà  il  tempo , che  la  parte 
migliore  di  effo,  che  fono  le  bore  del  giorno,  jì  con- 
■fumajfe  ne' vofiri  affari  ,rifieruandoui  poi  il  fruir 
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alle  chiefe  folamcnte  dormendo . Voi  fiete  in  erro- 
re , o facerdoti  , fe  jferate  di  poter’  in  mn  tempo 
lofuecip.  s.u.  pojfedere  le  co/e  humane , e le  diurne . Defccitquc 
mannapollquam  comederuntdefrugibusTer- 
rae , nec  vii  funi  vltrà  cibo  ilio  fìlij  llracl , Così 
interuenne  al  popolo  Jfae  litico,  il  quale  fi  credette 
di  hauer’ infieme  t beni  del  Cielo,  e quelli  della 
terra  -,  e ben  toflo  de'  migliori  fi  mjde  priuo . Non  è 
cosìageuole  queftomfictodi  curar* anime , come  mai 
J limate , o figliuoli  .Non  fono  cofe  vili  le  cofe  /aerei, 
ne  meritano , che  da  voi  di/pre^ate  fono.  £ tut- 
tavia, cbt  creder  potrebbe , che  alesine  ecclefiafiicbe 
petfeme  non  pure  ama/fero  di  veder/  tutte  occupate 
nelle.loro  fecolarefcbe  faccende.,  ma  andaffero  etian- 
dto  cercando  de  fatti  altrui:  dolche  pot  ne.  nafte 
• ta  troppa  dimefttche%ga  co’ laici  ,edimmantenente 
la  ruma, e la  perditione  de’ facerdoti . Sì  Bruna- 
mente fi  dimenticano  co’  laici  queBi  infelici  facer- 
doti, che  chiamar  fi  potrebbono  cherici  Usci  i 6 fi 
raffomigliano  a quegli  ammali, la  cui  maniera  di 
miuere  è così  maria , che  ben  non  fap piamo  di  ch<^> 
fpetie  fieno  : imperocché  e fi  fi  pafeono  in  terra , e 
nelle  acque,  e adoporano  le  alt,  ed  infieme  corrono 
melocemente . La  qual  confufione  della  natura 
dementale  non  è per  certo  di  tanta  marauivlta , o 
cari  afcoltanti , di  quanta  marautglia  fi  è il  meder 
alcuni  di  moi  canonici  fornito  che  è l’mficio,  rico- 
- ..  ' iL  ue- 
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uerarfi  in  alcuna  bottega , ed  uu  ragionare  di  cofi 
vane  ed  inutili,  e faper  così  beri  allettare  con  mil- 
le fiorie,  e con  mille  nouelle  la  brigata,  che  di  fu- 
bito  le  perfine  fanno  loro  cerchio  dintorno,  e come 
fe  alihora  ventiti  fofiero  non  dalla  cbiefit , ma  dalft 
piatte,  t da’ Mercati,  da  effi  ricercano  fe  fanno 
dire  alcuna  cofa  nuoua  , svogliono  pure  da  e fi 
intendere  e\chefifà,e  che  fi  dice.  Secòndochè  io 
tifano,  diletti  firmi  frate  Ut  ninna  cofa  fi  può  ri s 
trouar  pm  nuoua , e piu  ftrana , che  il  vedere , che 
ù perfine  dolche -,  ed  idiote  y le  quali  piu  che  le  al * 
tre  vi  dourebbono  honor are , ed  infieme  temere,  fi 
facciano  di  voi  beffe . O Signore  l fifuefie  non  fono 
già  le  vfanzj: , che  voi  infignafie  agli  huomint  re- 
ligio  fi  , mentre  in  carne  vsfibile  dimorauàtec an  noi 
quaggiù  in  terra . Neminem  pcJr  viam  falutaue*  Loef ap.io.0.* 
ritis , diffe  quel  ^VLaedro  de’  cele fiiah  co  fiumi . 

Chi  Ugge  quefle  parole , e poi  ' vede  le  ventre  epe r 
re,  può  con  ragione  fumicare,  che  dette  non  foffero 
delle  vofire  perfine  y poiché  fi  fiorge,  che  cosi  male 
ofieruate  sì  fatti  comandamenti.  Parimente  po- 
trebbe altri  credere , che  U leggi  e gli  ordini  fatti 
in  tanti  concili , ed  in  tanti  finodi , e pubblicati  in 
■quedo  luogo , doue  al  pre finte  fiamo , fritti  fofiero 
,per  feruigio  d’altre  chtefe  ,e  d’altri  facerdott „•  o 
che  pero  voi  non  meritiate  di  efier  chiamati  di- 
fubbidenti , come  veramente  fiete , ma  piu  tolto 
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incolpai'  fi  debbano  coloro , che  infitto  ad  bòra  go- 
uernati  •vi  hanno  fenttA  conueneuolt  ammaeiira - 
menti . Per  <vofir  a gloria  profferite  gta  furono  quel- 
le parole  } Vos  eftis  fai  terrx  : Vos  eftis  lux  munì 
di  : e parimente  quelle  altre  -,  Ego  dixi , di;  eftis  : 
ma  bora  co  •v offri  vili  collumi  fiele  cagione che 
le  perfine  mondane pur  troppo  aperto  fiorgano  ì che 
voi  fiete  huomini,  e non  Dt] . È ciò  elle  compren- 
dono fistiai men te  in  que’ conuiti , ne  quali  v’mdu- 
cdno , nonperhonorarut,  come  vanno  tut tanta  di- 
cendo, ma  ji  per  che  meglio  condite  da  voi  pano  le 
loro  viuan  de  foff  erendojnolto  di  buona  voglia  alcun 
disk  onore  con  rif4,econ  fiHa  di  tutti  t cornatati . 
In  quefie  figgete  cene  viconuien  dinotare  le  ver- 
gogne ed  i vituperi,  non.  chele  apparecchiate  vir 
ttande.:  imperocché  in  tali  luoghi  non  Ji  riducono  i 
fecolori  per  ejfer'  itti  migliori  che  altroue . Ne^> 
ejfi  credono , che  voi  fiate  mencattiui  di  loro  , ma 
peggiori  : conciofitecofachè  conùfcono  ;che  vkdal’a *■ 
rumo  di  voler  fare  di  quelle  cafi  btafi mettali , che 
efit  fanno . In  quefie  ratinante  veramente  non  fi 
mormora , non  fi  giudica  temerariamente , non  fi 
projferijcono  parole  fionce  e laide , non  fi  ragiona 
eli  far  vendetta , ne  fi  giuoca,  ne  ftbefiemmta  dal- 
leperfine  diffolute , e di  perduta  vita.  Sacerdoti , 
-etiandio  per  l’amore , che  noi  tutti  fiamo  tenuti  di 
portar  e alnofiro  Creatore, farebbe  molto  malageuql 
-tti  cofa 
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cofi  il  comportare  quelli  oltraggi,  che  da  laici  ri- 
cevete folo  per:  recar  loro  diletto  e piacere . Ed  au- 
uegnachè  hauefte  dalla  Alaeftà  Diurna  /frettai pri- 
vilegio di  non  commettere  tutù  que  mah , che  voi 
vedete, che  tjfi  fanno,  bruttifiima  con  tutto  ciò  è 
quella  colpa  $xièè  che  voi, per  hauer  trafittilo  e__> 
jfr' tifo,. macchiar] 'pagliate  l’honore  del voftro  ordine, 
àjattoporre  agli  fiherni  la  vofira  dignità  , e cof- 
triguerla  a frutte  vilifimamente . Quello  nò,  di- 
ranno alcuni qtrefio  non  faremo  giammai  : impe- 
roòchè  il  fruire  d laici  viena  noi  con  effr  effe  leggi 
Vietato  -da'  noftri provinciali  concili . Di  chiunque 
iti  ciò  pecca  in  p 'alefe,  io  non  ragiono  : perchè  egli , 
fecondo  le  leggi , farà  da  me  feueramente  cafiigato. 
)Ma  quante  volte  vintrammettete  voi  di  najcofa 
fte’ fatti  loro  con  voftro  grato  biàfimo , e danno  ? 
Generalmente,  parlando , portano  opinione  le  per- 
ette mondane  , che  di  voi  valer  fi  poffano  troppo 
bene  per  le  loro  bifogne  3 poiché  credono),  che  il  pii* 
del  tempo  filate  otiofi,e  che  con  minor  riguardo, 
che  non  farebbono  co' laici, poffano  imporui diuerfe 
faccende . E perciò  le  amoafciate , e gli  affari  di 
piccai  pefò , e certe  brighe  ed  impacci , e certi  trat- 
tati , che  fi  tengono  per  vie  fegrete , e non  confuete, 
affai  fouente  foglionfi  da  loro  commettere  ad  alcuni 
di  quelli  fuentwati . Se  a voi  ne  veniffe  alcun 
huomo  laico , e vi  dimandale  in  preflarifa  run  calice 
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per  bere , onero  vna  patena  per  mangiami  fopra  , 
non  farefte  voi  incontanente  prefi  da  grande  bor - 
rore  ? E [e  ciò  non  vi  fojje  graue  a comportare  * 
magli  preflafte  quello , che  chiefio  bauefie,  non  fa - 
refe  voi  degni  del  fuoco ? E tuttavia  punto  noip 
vi  turbate , ne  fentite  alcuna  mobilia , mentre. 
diuentate  ferui  de  fentimenti  dcllcfecolari  perfine, 
e mentre  fiete  mmijlri  de  loro  appetiti  corrotti  , et 
adoperate  ,fenfa  bauer' alcun  riguardo,  e con  ille- 
citi modi , il  vafo  dell'anima  voMra,  ed  il  volito 
petto  confettato , in  cui  riceuete  ogni  giorno  il  Fi -, 
gliuolodi  Dio . Voi  non  volete,  die,  i laici  tocchino  il 
calice , ne  efit  perauuentura  baurebbono  ardimento, 
di  toccarlo  : e pure  gl'infelici  non  fi  vergognano 
di  profanare , ed  oltraggiare  i viui  calici,  che  fono 
i cuori  facer dotali.  Dcfecit  fufflacorium,  in  igne 
confumptum  eft  plumbum , fruftra  conflauic 
conflator:  malióse  enim  eorum  non  funt  con- 
fu mptae . O Ier ernia,  o grandi (limo  profeta , troppa 
gran  male  ne  auuerrebbe  a tjuelìa  gran  r amanza, 
facer  dotale , fi  hoggi  verificar  fi  doue  fiero  quelle 
parole  etiandio  della  ojhnatione  di  efia , e della  fua 
mahtia . Ed  oltre  al  male , troppo  gran  vergo- 
gna ne  feguirebbe  pur  ad  efia , fi  a ciafeuno  fife 
mantfelìo , hauerfi  già  il  Vefcouo  prefio  che  aperto 
il  petto  per  le  feuere  riprenfioni , ed  efier'  infermo, 
e Manco,  ed  horamai  vicino  a fornire  il  cor.  fi  della 
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fua  vita,  e con  tutti  ciò  ti  ruggine  de  vitti  non 
eferf  pmto  confinerai  e fi  parimente  fojje  noto 
ad  ognuno,  disfar  fi  eijquefarfi  i metalli,  e frenar  fi 
ancora  le  duri  finte  pietre,  e tuttauia  non  commuo- 
uer fi  punto, ne  intenerire  t vofin  cuori.  All’ am- 
menda  - io  vinuito,  o fitcerdoti  -me  afrettar  douete, 
che  piu  fi  r aggrotti  tiYa,edìl  ctlefie  flagellala  mì- 
nima parte  del  quale  farà  molto  piu  amara , o 
molto  piu  doloro  fa  , che  tutte  le  piu  afrre  ripren - 
poni , che  da  me,  ouer  da  alcun  altro  potrefie  giam - 
rnai  fintire . Ed  allhora  non  haurete  animo  di 
c dfrrezjZjOr  ciò , che  auuerrà , come  al  pre- 
finte forfè  alcuni  di  voi  meno  Rimar 
potranno  le  mie  parole  : ma  farete 
- pieni  di  confu [ione, e d in- 

credibile dolore . 
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ACCIOCCHÉ  GRANDE  SIA 

f e, utilità  delle  fentite  parole , fi  per- 
suadono alcune  cofe . 

RAGIONAMENTO  XXXIII. 

-tw.o  «m 

u-  A CRI  FI  C AVA  Ieroboam 

empio  ‘R^ .di frati  a’Jalfi  Dq, 
o-  cari  ed  amali  facerdoti  quan- 
do vn  valor  o fi  Profetafi  difpofe 
Ài  riprenderlo  afirtf imamente* 

. £ pnmachc  a lui  ne  andajfe,  fece 
faper  al  popolo , il  quale  allbor  a fi  ritrouaua  in  Be- 
tel, che  eJfo,per  teflimonianzA  delle  fite  fincere_j 
parole  procedenti  dalla  voce  di  Dio , e dal  coman- 
damento di  lui  , veduto  haurebbe , che  I altare  » 
doue  facrificaua  l’iniquo  Re , compiuto  il  ragiona- 
mento , fi  farebbe  incontanente  fipezjLato . Con  tal 
animo  e propofito  adunque  andò  il  Profeta  al  luogo 
del  facrificio  : e giunto  colà , ritrouò,  che  a Uh  or a ap- 
punto s incenfaua  vnvitel  d'oro.  Per  la  qual  copi 
aizzando  la  fua  venerabile  e gran  voce , e dimop- 
trando  nel  vifo  la  gialla  ir  a,  che  egli  hauea  con- 
ia,: cepHta 
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reputa  per  così  empii  pellerate\ga , non  al  Re_i , 
ma  prima  all'altare  fi  nuolfe , e per  tal  modo  die- 
de principio  alle  parole . 0 altare , o altare , Iddio 
mi  manda  a te  , acciocché  in  prefenz^a  di  quefla 
moltitudine  , la  (male  potrà  effer  fermiamo  tetti* 
monio  de'  miei  detti , io  prono  fichi , che  coloro , i 
quali  qui  dinanzi  a te  jacrificano , ed  offerirono 
incenfi  le  adorano  il  vitel  di  oro,  che  fopra  di  te 
•veggo  effer  potto , faranno  in  quello  medefimo  luo- 
go vccifi , e purificati . Si  ruppe  per  l’occulta  virtù 
di  qttejla  voce  H altare,  o facerdoti,e  fi  vide diuifo 
in  due  parti,  e fi  far  fero  fopra  la  terra  le  ceneri 
del  facrifieio,  e fi  verificarono  le  pronotticationi , 
e le  minacce  del  Profeta  di  Dio . Io  non  ricerco 
da  voi , o cari  amici , alcun  fegno  vifibile , il  quale 
vi  faccia  vedere  quanto  fta  vero  ciò , che  io  ragiono . 
Io  non  chiedo  bora, che  alcun  nuouo  miracolo ap- 
pruoui  quello , che. patito  hauete  ne' due  pafsati  ra- 
gionamenti {ne  bramo  al  prefentb  di  veder  con  gli 
occhi  miei  corporali  alcun  inufitato , o firano  auue - 
nimento  : ma  vorrei  piamente  vedere  quelle  opere, 
e quelle  marauiglie , che  meglio  dagli  Angeli  conof- 
ciute  fono , che  dagli  huomini  5 e che  piu  manifefie 
poffono  effere  a voi , che  al  rimanente  delle  perfine. 
nA  me  non  recherebbe  punto  di  conforto , che  al 
prefente  fi  JpezjZjaffero  gli  altari  vifibih  fabbricati 
di  pietra , e di  marmo  : ma  ben  difidero , che  quelle 
\\  Tt  a pietra 
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pietre  di  cafone,  e quegli  altari  mutabili , che  fimo  t 
cuori  voliti , rendano  manifella  tejlimonianga,  che 
nuouo  e [involar  vigore  h abbiano  potuto  hauere  le 
mie  riprenfioni  ; e che  e fi , in  fede  di  quefio , s in- 
tenerivano, e fi  rompanole  chele  ceneri  de' paffuti 
errori  (uno  difperfe  ,e  con  fumate . Quello  (pesa- 
mento difidero  ta  di  vedere ,.  ofiteerdoti  : quello 
mutamento  , quefio  inditto\del  frutto  delle  reite- 
rate per  fu  afoni  Cerco  io  di  vedere.  E non  perche 
io  fi » profeta , ma  perchè  rdpprefento  in  quello  fatto 
h -per fona  de’ profeti:-,  e non  . perchè  Iddio  mi  babbi* 
ragionato  con  fenfibil  voce  $ ma perchè  ghammaef- • 
tramenti , eie  riptenfoni , e dólche  infino  a quel? 
bora  mi  è comenuto  diruifk'tolto  dalle  Ornino 
Lettere , le  duali  format  e furono  dalla  voce  di  Dio. 
eAgl’  inuifilUi,  altari  delle  volbre  menti  adunque » 
tnoffo  da  feruente.  gelo , mi  riuolgo  con  le  parole _> 
del  profeta , così  dicendo  $ Altare,  altare,  haec  di- 
ci t Dominus.  Zomw  fon  perauuentura da  tanto, 
o figliuoli,  che  meriti. di  hauer  alcun  fegnale  del 
valore  de  miei' configli , e delle  mie  efor cationi,  con 
le  quali  mifòri.  ingegnato  di  giouar e a voi  tutti , 
ragionandoui  più  volte  degli  ecclefiaftichi  collumi, 
e.  de(le  vofire  colpe . Se  altro-veder  non  potè  fi  al 
prefènte,  o venerabili  facerdoti > mi  farebbe  fomma- 
mentè  car  o il  veder  almeno,  thevoi  interi  delle,  ve- 
ro  effer  tutto  ciniche  infino  a qui  vi  ha  dt  ut  fato . 
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Il  difendermi  in  rttrrenfiont  ,fienzyt  manifedìa  ca- 
gione batterne,  ed  ri  parlare  di  quelle  cofs , le  quali 
pojfiono  recar  difpiacere , e l’andarmi  del  conttnouo 
rauttolgendo.  nelle  (fune  delle  altrui  colpe , non  è 
troppo  bel  vanume  v r farebbe  effireffa  temerità  il 
farlo  penalmente  dinanzi  a coloro,  che  potrei - 
bònoejfier  tefimom  delle  mie  falfie  parole.  £ perciò 
da  vot  bora  dimando,  fe  quello,  che  infino  a qui 
mi  tritono  haucnù  detto  ,fia  vero , o fialfiò . ‘Ricor - 
dami  , che  quel  gran  Samuel,  dovendo  render  ra-  I.  Regfi,  cap.: 
gioite  al  popolo  delle  p affate  fite  opere,  le  qualt  al - 
tra  nonerano  fiate,  che  degne, e magnifiche , (ah 
/òpra  nife  luogo  alquanto  eminente , donde  veder 
potefie'idy  ràoltitudme y e cominciò  a dire , che  egli  . 
èfn'boggfMai  vecchione  che  penfaua  di  fottrarfi 
dal  corteo  da  lui  per  tanti  anni  fo (tenuto , cioè  di 
non  regger  piìt  ripopolo  fe  che  perciò  era  quitti  ve- 
nuto dtmmqi  ad  effo,  affinchè  giudicale  ,fe  egli  in- 
fitto a quel  giorno' era  vrntto  fienzA  biafimo , o 
vergogno  ,^fenfiapur  macchiar  fi  di  alcuna  colpa ; 
ìtAllhòro  tutto  il  popolo  ad  vna  voce  rendè  ampia 
tefiimortùn^a  de  Ila  innocenza  delfino  Profeta  ,ed 
apprrfjo  protmfie  , che  in  prefienzA  d’ ogni  per  fona 
farebbe  Rato  fermtfiìmo  tettimonio  del  vero.  Io 
m quitti  puntò , o dilètti  afioltan  ti,  non  ricerco  da 
quefia  ràtman&afacerdotale , che  ella  faccia  fede 
de  mm  Cottami  ,<o  laudeuoli,  o biafiimemli  che^> 
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[ano  : ma  ricerco,  che  ciafcunodi  •voi  nel  [greto 
del  filo  cuore,  e della  fua  mente  dijfinifca  ,fe  ciò  , 
che  io  bò  detto, [laverò ,o  falfo.  Ne  io  vorrei, o 
cari  amici,  efier à/fomigliato  ad  Eli  [cellerato [a- 
cerdote,  il  quale  defitnato  era  d [eruigi  dell’ altare» 
ed  hauea  certi  figliuoli , che  le  co/è  [acre  di/frez 
apuano, e rubavano  parte  de’ [acrificiye-con tutto 
ciò  difiimulaua , e [otto  filentio  il  tutto  ricoprendo , 
quelle  facrilegbe  opere  mostrante  di  non  vedere. 
Non  voglia  Iddio , che  voi  fiate  figliuoli  di  coso 
fuenturato  padre,  o facerdoti,  è che  io  fia padre., 
di  cosi  infelici  figliuoli.  Tali > e/fer  non  demo  è 
oberici  di  quefia  venerabilCbkfa  x tali  e/fer  non. 
deono  i [acerdoti:  tale  e/fer  non  dee  il  Vefcouo,  eloc 
con  potestà  ce  Ielle  [opra/la  a quella  sì  ampia  mol- 
titudine. Debbo  ammonir  e,  debbo  riprendere^, 
debbo  caligare  : e gli  occhi  miei  e/[er  non  debbono  » 
come  quelli  di  Eli  fàcerdote , i quali  per  vecchiet- 
ta erano  caliginofi.  Io  non  fon  ancor  giunto  a pro- 
vare quefie  difauuenture  ,o  /rateili  : e pormi  ,[eio 
non  erro , di  poter’  in  parte  comprender  quello , che 
far  dour elle  ne’ [eruigi  della  Qpkfaefià.  Diurna . 
Perciò  mi  conuien  proceder’  itmanzj  nel  mio  paf> 
tarale  vficio , e non  intralafciarlo  infinattanto , che 
io  prefitma , e/fer  così  il  volere  di  Dio  ,il  quale  e 
[gnor e di  quefio  corpo  , e di  que/i'  anima , e di 
quelli  miei  indeboliti  /finti . Altare , altare , h*c 
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•dicit  Dominus . Sì  come  già  le  infenfibilt  pietre, 
per  vbbidfre  alla  voce  del  profeta , hebbero  fenfo, 
e quafi  ragionali  creature  diuenturono  : cosi  bora 
-io  vorrei , che  voi , i qualt  fiet e i maeftri  de  popoli, 
vn  altra  cofa,  oltre  alla  già  detta,  intendere  5 ed 
è.  quefia . Se  il  preferite  tempo , e luogo  ,fe  così  op- 
portuna accafione,  [e  la  voflra  età,  ed  il  compi- 
mento di  quello,  che  voi  fiete  tenuti  di  fare,  ba- 
ttendo riguardo,  al  vaflro  vficio , non  hanno  for^a 
■di  muouere gli  animi  vofiri,e  difojfignerli  allego 
laudeuoli  opere , 0 Jàcerdoti , niun  altra  cofa  io  veg- 
go poter  ciò  fare,  faluo  la  necefità,  ed  il  danno, 
rd  il  fagello  diurno . E fe  poi  per  voSlra  fomma 
dijgratta  e difauuentura  non  fentifie  i placatoli  ri- 
medi, e punto  profitteuoli  a voi  non  fojjero  ne  anche 
gli  afpri , piccola  nel  vero  farebbe  la  (per an^a  della 
•njofira  falute . Sogliono  i giouani  afpettare  i età 
piu  ferma  per  riuolgerft  a Dio  ; ed  e fi,  parendo 
loro , che  feernar  debbano  le  ree  vfanzje  infume^, 
con  la  vita , feioccamente  indugiano  la  penitenza. 
Ma  niuno  forfè  fra  voi  ritroutraffi  al prefente,in 
cui  non  ancora fmarrito  fa  il  fare  della  giouane {- 
ga , e caduti  non  fiano  in  terra  i primi  bonari  degli 
■anni:  e però  io  co  giouani  non  ragiono . Vecchi,  già 
per  voi  è giunta  l'bora  vndecima  $già  a voi  tra- 
monta il  Sole,  ed  i v offri  campi  fi  0 furano  di  folta 
nebbia,  ed  vii  altro  giorno  affettar  non  douetc. 
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che  furati  per  •voi  in  quefra  terra . If uomini  di 
compiuta  età  , in  'voi  adunque  faranno  gli  anni 
maturi  fenzsipur  <vederfi  alcun  frutto?  Voi  non. 
potete  horamat  ptu  innalzare  t voftri  cuori  ad  al- 
cuna alta  freranfa  ; e ben  tosìo  fot  tonila  neue  de 
canuti  capelli  fi  agghiaccieranno  tn  'voi  i pen fieri, 
(fila  c affai  'vicino  a fornir  fi  il  corfo  della  vofbra 
felicita  j ed  il  mutamento  del  voflro  flato  hoggi- 
mai  non  potrà  far  fi  fe  non  camminando  per  duro, 
e pericolofo  fentiero . ‘Tutti, fe  io  non  prendo  erro* 
re , o figliuoli , habbiamo  a morire  in  qttefia  natte , 
Joue  ciafcuno  fìudiar  dee  non  tanto  di  fchtfare  gli 
affanni  e le  tempefle , quanto  di  vincerle  con  gè* 
nerofo  cuore.  Nutn  luogo  parimente  ptu  opportu- 
no, e piu  fruita,  ne  giorno  ptu  fauoreuole,  e più 
facro  potremo  ritrouare,  che  quello  : conctofiìecofa- 
chè  qui  fi  mondano  i cuori  dalla  infettione  delle  cofe 
mondane , e qui  difendono  dal  Cielo  le  fammela 
diurne  per  illuminarci , e per  rifcaldarci . 6 si  come 
bora  dal  Sole  materiale  vien  r faldata  la  terra » 
ed  ogni  cofrt  prende  nuouo  vigore , e ringiouanif- 
cono  le  vite  di  tutti  gli  animali , e mofira,  che  la 
trifiitia , e le  tenebre  fuggite  frano  nell’ abiffo  : così 
parmi , che  quefio  fra  il  tempo  opportuno  per  oc - 
S Greg.KHìin*  quiftare  nuouo  vigore.  Nunc  Cxlum  fplendidius, 
»dooih.  nunc  Sol  lublimior,  magilque  aureus,  nunc 
JLunx  orbis  clanor , & fidcrum  chorus  puriorj 
* w nunc 
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nunc  Se  fluctuscum  littoribus,&  nubes  curri 
Sole, beventi  cum  aere,  & rerra  cum  ftirpibus, 
& ftirpcs  cum  oculis  ingrariam  redcun t,dij]e 
Gregario  Mazjanqeno  in  laude  della  prefentejia- 
gione  i e con  tali  argomenti  ancora  perfuadeua  a' 
fedeli  di  fóri  fio.  Aden  tre  tl  Sole  adunque  è più 
chiaro , rimarrete  voi  ofcuri  ì E mentre  fherle_j 
rimterdifcono , darete  voi  (egnali  di  effer  morti  ? 
E mentre  la  letitia  (far fa  è f opra  tutta  la  terra , 
per  voi  foli  dourà  altri  dolerfi  ,e  lacrimare  ? Voi 
potete  da  voi  (ìeffi  ottimamente  intender  ciò , che 
fecondo  il  voflro  flato  far  dourefle . Come  non  fen- 
tite  fommo  cordoglio , o facerdoti , fouuenendoui , 
che  nella  voflra  tenera  età  prendere  quelle  fa- 
cre  vefle  per  rendere  piu  perfetta  la  ve  fra  vita 
temporale , e per  confegutrne  ancora  premi  piu  de- 
gni nella  eterna  5 e che  Ima,  dje  fiele  hor  amai  giunti 
alla  fine  de  voftri  giorni,  di  muri  altra  cofa  mag- 
gior mente  dobbiate  temere , che  di  perdere  le  vo fi- 
ere anime , e di  effer  puniti  eternalmente  ? Se  f 
babito , che  portatele  la  dignità , e Li  infegna  del 
fàcerdotale  bonore , che  già  riceuefie , lafitar  fi  po- 
teffe  fecondo  il  vofiro  arbitrio , forfè  ad  alcuni  di 
voi  io  direi , che  foffe  ben  fatto  lo  fj)  agitar  fi  degli 
ecclefiafltchi  vfici , non  volendo  cambiare  le  paf- 
fute vfanzje  : ma  non  è permeffo  di  farlo , negano 
farebbe  in  quefio  il  mio  conftglio . E perciò  io  veg- 
«v«i.\  Vv  go , 
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go , efcf  e/i  fono  corretti , o a mettere  molte  pene, 
e molti  vituperi , viuendo  vna  mifera  vitti , onero 
ad  abbandonar' affatto  gli  errori  di  prima . E perchè^ 
a quelli  mi  feri  ficerdoti , fecondo  quello , che  ho  già 
ojjeruato  nelle  diurne  Carte , inter  (tengono  tutti  i 
mali , pare , che  le  ingiurie  fatte  da  efi  alt  aitate, 
ed  alle  cofe  facre  >ritrouar  non  poffano  dopo  la  loro 
morte  alcun  perdono , e remi fi ione:  e queffa  e ùl- 
tima cofa, che  con  gli  altari  de'.mfilri  cuori  io  ra- 
giono in  quello  giamo ..  Che  cofa  fece  mai  quel} 
‘'Antioco,  di  cui  fi  parla  nel  primo  de  Maccabei  ? 
E per  qual  cagione  profferfe  egli  le  feguenct  paro* 
le>  Nunc  vero  reminjfcor  maloram , quae  feci 
in  Ierufalem , vnde  Se  abftuli  omnia  {pòli*  ari' 
rea  Se  argentea, quaeerant in ea,&  mifiaufet- 
re  habicantes  Iudaeam  fine  caufa . Cognoui  <*go 
quia  propterea  inuenerunt  me  mala  irta  ; eo* 
ce  pereorriftitia  magna  in  terra  aliena . E .quell’ 
altro  Antioco  ancora  che.  fece  egli  ì Orabat  aurem 
hic  feeleftus  Dominum , à quo  non  effet  miferir 
cordiam  confecuturus . hCor  che  vogliono  a voi 
fignificare  quefie  parole , o fiacerdoti  l Non  dite , che 
la  mtfericordta  di  <Dio  non  fin  infinita  % e che  non 
abbracci  fempre  chi. a lui  fi  riuolgè:  ma  dite,  che 
la  penitenza  delle  perfine  ecdefialìtche  affai  volte 
non  è bali  ernie . , che  ffalfe  fona  le  loro  lagrime . 
E perche  quefio  ?.  Perchè  fi  fa  ingiuria  alle  cofe_j 
v'À  fiere, 
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fiere,  al  qual  peccato  con  gran  fatica  fi  può  [od - 
disfare . Non  fiete  voi  forfè  i calici  viui  di  Dio , ed 
i vafi  fanti  del  Tempio  ? Non  ingiuriate  voi  /o 
cofe  fante , mentre  quelle  indegnamente  trattate 
con  le  vofir e mani?  Non  togliete  voi  ingiufìa- 
' mente  ciò , che  s’appartiene  afacrifici  diurni , ed 
à te  fori  delle  chiefi , mentre  celebrate,  non  offendo 
degni  d’ impetrare  ne  per  voi , ne  per  gli  altri , le 
grafie  del  itelo  ? Altare , altare , hsec  dicit  Do- 
mrnus . Io  potrò  in  parte  chiamarmi  per  contento, 
battendo  durata  la  prefènte  fatica  in  quefia  sì  fi  - 
tenne  attiene , o fiteer doti , fi  gli  altari  de  volti 
cuori  hauranno  fentite  quelle  tre  cofe,  che  ho  voluto 
ad  efii  raccordare  ; cioè, che  quanto  vi  ho  detto  è 
vero  ? e che  piu  oltre  prolungar  non  fi  dee  I am- 
menda delle  colpe  ; e che  grauifiimi  fono  i peccati 
delle  facer dotali  perfine . Hora  io  priego  quel  ce- 
lale ^Agricoltore , il  quale  fà  germogliare  le  piu 
fierili  arene  de’  diferti , e fà  fiorire  gl  incenerati 
tronchi,  che  egli  permetter  non  voglia,  che  il  feme 
virtuofi  delle  fue  parole  fia  fierile  né  volti 
cuori , ma  che  effo  a voi  renda  il 
centefimo  frutto  delle  ter - 
. > rene,  e delle  dutine 

.v  • . > benedizioni . 
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O M fi  doterebbe  batter*  grande^ 
ammiratione,,  o facerdoti , fe.  voi 
non  acconjentifie  alle  parole  dì al- 
cuna per  fona,  la  cjuale  Imtelìe  a 
vile  ed  in  dispregio , ne  a’fitoi  detti 
prefialìe  attentione , ne  iniendefie 
ciò  , che  ella  fi  ragiona fìe  : magrande  per  la  con- 
trario farebbe  la  mar  aitigli#  in  efueflogiorno , fi 
voi,  a fiottando  con  attentionecbi.  limiate  ed  ho- 
norate  , e chi  vi  goria  con  * aperte*  parole , non  ap- 
. . prende  fi  e alcuna  di  quelle  cafeyche  egli  vuole  per  - 
fuaderui , ed  infegnarui . lo  in  qucftt  tre  giorni . 
col  fattore  di  Dio , difigno  di  ragionanti  dello fiu- 
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dio  facerdotale,  che  e a dire  della  (jnrituale  fetenza, 
la  quale  in  voi  tutti  dourebbe  effer  gr aneli f ima , 
ed  in  fommo  grado.  Me  vi  crediate,  che  io  al 
pre/ènte  voglia  infegnarui  quelle  dottrine , che  con 
molta  fatica  , e,  con  gran  follecitudine , e con  lau- 
datole induttria  comunalmente s' imprendono:  ma 
intendo  piu  folio  di  addottrinarui  in  vn  altra fet- 
enza non  men  nobile  di  quelle,  ne  men  pregiata } 
e vorrei , che  la  voflra  mente  ne  diuentajje  pojfe - 
ditrice.  E quell’  alta  dottrina  e fcienzja  dee  per 
alcun  modo  rafiomigliarft  a quell’arte,  con  la  quale 
dicono  i fecolart  Principi  douerfi  gouernar  i po- 
poli .-imperocché  i rettori  delle  anime  deano  inge- 
gnarci di  apprendere  in  quefia  celefie  [cuoia  la  ma- 
niera del  conofcere  come  diffjolie  fi ano  le  menti 
de'  loro  [oggetti, e come  porre  fi  debbano  in  buono 
fiato . cDcono  appreffo  ftudiar  d’ intendere , qual 
via  conuenga  loro  (egurre  per  conferuare , ed  ac- 
crefcere  i beni  de  mede  fimi  / oggetti , e per  difen- 
dergli da  comuni  nimici . £d  o/tr’a  ciò  hanno  da 
ant tue  dere  t pericoli , che fopralìanno  alla  loro  greg- 
gia in  quelli  infidicfi  f cogli  della  httmana  vita,  ed 
hanno  da  faper  l'arte  del  diftribuire  i premi , e le 
pene , e del  temperare  la  feuerita  con  la  manfite- 
tudine . Quefio  reggimento , che  habbiamonoi  fa- 
cerdoti , è vn  nobili  fimo , e facrofanto  imperio , nel 
quale  ci  conuien  valerci  di  quella  ragione  dittato. 
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pìì 

che  è oltre  all’  humano  falere , e che  chiamar  non 
fi  dee  [empiamente  fetenza , ejfendo  efifa  vna  filt- 
rano, fitpienZjO  difeefia  dal  Cielo  per  fiàlute  generale 
del  Ridondo . Intorno  a ciò  dobbiamo  riuocarci  a 
mente,  che  Befeleel  fu  quell’ artefice,  il  qual  venne 
dettinolo  da  Dio  per  fabbricarne  il  Tabernacolo,  e 
l'Arca  5 e che  per  cosi  fatto  lauoro  egli  fu  riempiuto 
dello  Jfiirito  ael  Signore , e di  fapien^a  ,/ècondochè 
a fermano  le  [acre  Storie . Dobbiamo  parimente  ri- 
durci alla  memoria,  che  la  fabbrica  di  quella  gran- 
de <tArca  del  diluuio  fi  fece  di  gran  tempo  auanti 
con  gli  ejfrefii  comandamenti  di  Dio  ; e che  con  /’ 
humano  ingegno  dirizzar  non  fi  potè  quel  si  me- 
morabile palagio  5 ma  fu  necejfario , che  la  Sapienza 
diurna  minutamente  dififonejfe  la  figura  dteffo,  e 
l’ordine . Voi  dirittamente , o facer doti , fiete  rap- 
pr e fintanti  quell’  Arca  5 poiché  nel  voftro fieno  faluar 
fi  debbono  i popoli  dal  tempefiofi  diluuio  di  quefia 
vita . Hor  ciafcuno  di  voi  intenda , che  piu  tofio  i 
configli  celefìi , che  gli  humani , venir  deono  in  vofi 
tro  aiuto, affinchè  faluar  po fiate  voi  medefimiin 
prima , e poi  le  reliquie  ael  Mondo , le  quali  dal- 
la voce  di  Dio  fono  a voi  in  guardia  confegnate: 
il  che  per  certo  non  fi  potrebbe  mai  fare  da  color o,i 
quali  dotati  non  fofiero  di  alto  [finto , e di  fimmo 
intendimento , È perciò  di  voi  pa fiori  d’ anime  fi 
leggono  le  figuenti  parole  5 Et  dabo  vobis  parto- 
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rcs  iuxta  cor  meum , 5c  pafcent  vos  fcicntia  & 
dottrina.  Per  darci  poi  a vedere  piu  m<mif eoa- 
mente, qual  dottrina  fi  ricerchi  ne  maefìrt  de  po- 
poli , prefe  Ifitia  a (fecificarci  la  qualità  di  ejfa,  cosi 
dicendo -,  Ecce  enim  dominator  Domìnus  cxer- 
cituitm  aufcrct  à Ieruiàlem.òc  aluda  vabdum 
& iortem , orane  robur  panis , & omne  rqburv 
aquae:  fortem  ,fic?irum  bellatorcm , iùdicem, 
& prophetam , &ariolum,  & fenem  : principem 
fuperquinquaginta,òc  honotabilem  vultu,óc 
confiliariura  , & fapientem  de  archite&is,  &c 
prudentera  eloqui)  myftici . Ahi  infelice  popolo, 
dice  il  Profeta  : imperocché  toHo  pi  vedrai  prtuo 
de  tuoi  maggiori  aiuti , e fòfkgm  ; e piu  non  ve- 
drà fi  in  te  il  valor ofo  faldato»  ve  il  profetaceli 
fimo  con  figlierò  ; ed  ultimamente  non  ntronerafi 
in  te  perfonaja.  quale  col  fumo  delle  fatue  parole 
regger  fappia  U tuamifira  vita  3 si  che,  cornea 
gr eggiadiffer fa,  andrai  del  emtiaouo  errando  per 
luoghi  diferti.  6d  allbora  età  atmienc,o  facerdoti, 
quando  adoperar  non  (oppiamo  le  buone  perfm- 
ftoni,  ed  i foni  configli  » per  liberare  dall»  eterna 
dannatione  colora , che  prefi  habbiamo  in  guardia  ; 
Conine n primieramente,  che  net  col  noitro fimo 
reggiamo  per  entro  i penfieri  di  coloro»  che  alla 
no  firn  cura  fono  raccomandati  : ed  apprejfo dob- 
biamo pr accurate  di  perfuader  loro  con  parole  piene 
♦Wtt  di 
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di  arte  , e con  alcune  coperte  vie , e con  celefie 
miflerio . E quella  sì  grande , e sì  profonda  fet- 
enzia fi  appartiene  alla  chrifiiana,e  facra  flo[ofay 
la  qual  par ue  a C lemente  aAleffandrino  altro  non 
ejfere , che  vn  congiugnimento  degli  ottimi  cotu- 
rni con  la  foprannaturale  dottrina . Cosi  alta  è 
quefia  cogmtione  , o facer doti,  a venerabili  mi- 
nifiri  dell'  altare,  ed  è così  fub  lime .quella  nuoti  a 
maniera  di  filofofa , che  ella  non  fi  contenta  di  ri-< 
guardare  le  co/e  efleriori , ma  le  piu  fegrete  dell 
animo  ancora  prende  ad  efaminare.  € perciò  ella 
c infegna  come  fi  po/fano  laudeuolmente  efercitare 
l'attiua , e la  contemplatala  vita  5*  con  pari  ageuo- 1 
legga  ella  prouuede  agli  affari  pubblici , ed  a pri- 
llali di  etafeuno  5 e -sa  così  ben  dar  con  figlio  d ric- 
chi , come  a poueri , e così  a miferi , come  agli  au- 
uenturati . Ella  conforta  e fofliene  chi  ncaeìlamente 
fiogltato  fi  è deviti]  .*  ed  ellafà  ognhora  piu  crej- 
cere  nelle  v ir  tuo  fé  opere  chiunque  nella  via  della 
* virtù  dirizzati  ha  i pafii , ed.  in  quella  va  prò-, 
fittando  : e da  effa  vengono  pur  maggiormente _> 
accefi  ed  infiammati  a profeguirne  il  loro  felice 
jèntiero  tutti  coloro , che  alla  jftirituale  perfettione 
fono  già  peruenuti . fffuefU  veri  padri  d'ammcj 
mai  non  fi  veggono,  ne  fattj  nefiancht  d' inten- 
dere , e di  follecimmente  efaminare  lo  flato  de' loro 
cari  figliuoli  : ed  efii  fouente  ragionano  con  loro , e 
w trevt- 
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trattanti  di  que rimedi,  che giudicano  piu  opportuni 
per  drfiat^iarne  il  peccato , e per  riceuere  la  finirà 
della  (fratine  per  porre  freno  a troppo fuperbi  pen- 
etri, onero  per  recar  conforto  alla  mente  quando 
è di  fouercbto  afflitta , e per  difutare  da  ejfa  il  do- 
loi'tu  , XL tonde  ottimamente  fanno  diftinguere  i 
moymenttde  attua  Spiriti  dalle  falutifere  infri- 
r attorti  fed  alle  loro  infi  die  con gran  cuore  fi  oppon- 
gono y affinché  le  anime , riceuendo  da  cffi  alcuna 
mole(ha7d  iefione , non  facciano  lieti  sì  crudeli  au- 
uerfan  ; 'Voi  farefie  i piu  addormentati,  ed  i più 
codardi  buomint del  Mondo,  o facerdoti,fe  pure,- 
intendendo  ciò , che  bora  mi  dico ; non  penfaflc^, 
incontanente  al  modo^  che  tener  fi  dee  per  far  ac + 
qui  fio  di  quella  piu  che  humana  dtfciplina , ed  a 
rne  non  domandante  ,cpme  imparar  fi  pojfia.  Deefi 
in  prima  haiter  per  certo,  che  con  la  virtù  dell'o- 
ratione  rtfchtaranfi  in  guifa  gli  occhi  dell’  intellet- 
to , che  ell  i fi  può  quafi  chiamar  il  Sole , che  iti 
quefie  Immane  tenebre  ci  fa  veder  quello , che  ope- 
rar dobbiamo * Ed  acciocché  quefio  sì  nobile  Hudio 
del  contemplare  fi  eferciti  da  noi  con  poca  fatica, 
hannofi  a leggere  di  que libri , che  accender  poffono 
tl  nofiro  animo  all'amore  delle  cofe  honefle , e quello 
per  tal  modo  confortare , che  mai  non  fi  fianchi 
nelle  grani  cure  della  paflorale  vita . Perciò,  bora 
leggendo, ed  bora  contemplando , acquifiar fi  dee > 
Vk  X x o fa- 
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o facerdoti , quella  dottrina , che  per  noi , o per  gli. 
altri , fecondo  le  occorrerne  ed  ih  fogni,  può  molto 
fiottare . Ed  in  ciò  battiamo  ad  imitare  iefemp'io 
d’vri  vai  oro  fi  faldato  , il  quale , fecondochc  già  ci 
Lafciò  fa  itto  vn  antico  Scr  ittore  Cj reco , non  filo  in 
tempo  di  guerra,  e fra  le  fchiere  armate,  ma  fempre, 
ed  in  qualunque  luogo  fi  ritroua/fe , andana  [eco 
mede  fimo  diuifando , come  hauejfe  potuto  'vincere, 
e difiipare  l' e finito  nemico , fi  in  effe  fi  fofe  incon- 
trato . Ter  fimigliante  modo  dottiamo  noi  ancora 
Jòuente  immaginare,  che  domandato  ci  fia  configlio 
di  varie  cofe  ; e che  ci  conuenga  ver  fi  di  molti  Ren- 
der le  mani  per  aiutargli  ne‘  loro  grandi  bifigni, 
e cóntraUare  alle  f or zje  delle  Furie  Infernali 
domare  la (uperbia,e  lira, e la  libidine,  affinchè 
la  ragione  non  rimanga  offufcata , e fottomejfa  agl 
indegni  appetiti.  In  fomma,per  dir  brieue , o fa * 
cerdotale  adunanza , che  m a/colti,  fornir  fi  deano 
quefie  magnanime  opere  adoperando  ogni  arte,  ed 
ogni  forzja , ed  ogni  fatica , la  quale  alla  fine  il  tut- 
to vince.  Non  è per  certo  da  prender  fi  gran  ma- 
rauiglia  ,fe  le  co  fi  del  diurno  firuigio,  mentre  noi 
non  ci  occupiamo  in  continue  fatiche,  vanno  ogn 
bora  piu  peggiorando  : ma  farebbe  ben  da  mara- 
uigliarfi  molto , (è  effe  non  peggiorafiero  non  facen- 
do noi  nulla.  Con  l'otio , e con  la  trafcur aggine^ 
direttori  delle  anime , perirono  già  mifiramente 
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le  città  cofiumate , e fantifiime  : e voi , emendo  oc- 
cupati dalla  negligenza,  e dalla  trafèur aggine,  pen- 
erete di  racquriìare  quella  nofhra  città  di  Adda- 
no? Hauete  dinanzi  agli  occhila  viva  memoria 
di  San  Carlo.  6gli,in  far  penitenza,  era  contro  a 
fe  fléfpt  auflero , e rigido  5 ed  in  feruigio  de  popoli 
incejfabilmente  faticava:  e voi  Aererete  di  efier  ri- 
cevuti infiemeeqn  lui  nella  Patria  celeHe  rtpofan - 
do  , e fedendo  ? Furono  così  corti  i r ipofi  della  fisa 
•tritalo  a/coltanti , che  ritmo , il  qual  privo  non  fia 
di  fenno  e d intendimento,  può  credere,  che  egli  tra - 
paffitr  volejfe  tutti  i fitoi giorni  lavorando, e fien- 
1 andò  per  minor  premio,  che  per  quello  de  celefii 
gaudio  Anzi  egli  appariva  cosìfifttallido,e  magro, 
'è  così  con  fumava  le  fue  carni  ne'  digiuni,  e così 
congiungeua  i giorni  con  le  notti  fenz^a  ce  fior  e da' 
fiuti  lavori,  come  fe  egli  di  certo,  altramente  fa- 
cendo, non  hauejfe  potuto  fihifare  gli  eterni  mali, 
ouer  confegmrne  l'eterno  ripofo . JnnanzJ  ad  ogni 
altra  cofa  adunque , 0 cari  figliuoli , dobbiamo  fa- 
ticare, per  friacquifio  dtquefia  spirituale  fetenza, 
e per  diventare  periti  maestri  di  faluar'  anime  cól 
fauore , e con  l'aiuto  del  Cielo . Al  voPhro  vficio 
poi , 0 guardiani  de  popoli , ed  all'arte,  che  voi  efir* 
citate,  fi  appartiene  il  dar  (ano  giudicio , con  quali 
maniere  quefio  far  fi  pojfa,  ed  il  recarne  etiandto 
gli  opportuni  prouuedimenti . Il  che  pormi  efier  fi 
* - ••  Xx  2 rap- 
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rappr  e fintato  appieno  da  Cjiouanni  C afflano  , men • 
tre  egit,  afiomiglio  le  perfone  perite  de  fe greti,  e 
delle  occulte  operationt  dello  Jpirito  à cambiatori 
delle  monete  -,i  quali  cambiatori , tcfìo  che  ad  ejjì 
<vten  pojlow  mano  vn  danaio  d' argento , od' oro, 
dalla  fòla  veduta , o dal  pefo , o dal  faggio, pren- 
dono certifiimo  argomento  del  fuo  valore . A voi 
[là,  o padri  d’anime,  il  guardare,  qual  fa  l effìgie, 
che  apparile  f colpita  negli  altrui  cuori  5 ed  a voi  [là 
il  conofcere,  di  che  metallo , e di  che  pefo  fiano  le  ope- 
re, ed  1 meriti  di  coloro,  i quali  a voi  ricorrono,  chie- 
dendo in  benefìcio  dell  anima  alcun  foccorfo . Equefì 
to  vi  verrà  fatto,  fi  paratamente  efaminerete  le 
colpe  da  e fii  comm  e fé , e le  folle  citudini,  egli  ap- 
petiti delle  loro  menti , e le  pa fiate  confìtti  uà tm , e 
la  continua  maniera  della  loro  vita . Ala  dee  fi  in- 
fieme  hauer  per  certo  , efier  quella  celette  filofo- 
fia , e quefi  ’ arte , che  noi  del  continouo  e fer citiamo , 
fommamente  malageuole  a pofiederfì,  sì  come  quel- 
la , che  da  noi  ricerca  quafì  innumer abili  cofflj . 
Laonde  potrebbe  alcuno  per  tal  modo  ragionare  » 
e dire.  Se  e vero  quello,  che  voi  dite , qual  perfo - 
naritrouerafii  ,che  f ottener  pofsa  cosìdiucrfi  vfici, 
ed  offeruare  tante  leggi, ed  efercitare  in  si  dtuerfi 
maniere  la  fortezza , e la  prudenza,  e la  fapien- 
Non  è da  r.iceuerfì  quefi  a fiufa,  fe  pur  ri- 
guardar vogliamo  agli  efempt  dcnofiri  maggiori; 

l . impe- 
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imperocché  Clemente  Alefiandrino  ,ed  innari zj  a C!cm.  Alex.  lib. 
liti  Filone  , fecero  a noi  manifeflc  le  rare  qualità  pì^TTibT.'i* 
di  iséy  dicendo,  che  egli  era  gran  profeta  3 e che 
compofe  e ferine  le  leggi , le  quali , fecondo  il  vo- 
lere di  Dio,  erano  da  manifeftarfi  al  popolo  ; o 
che  era  perito  molto  nelT  arte  militare . Qui  non 
hà  luogo  lo  fiufarci , 0 facerdoti:  ma  ci  conutene  0 
abbandonare  /'  impre/a » rajfegnando  le  chiaui  del- 
la potefià,  che  habbiamo  ; ouer  imitare  questi  sì  fatti 
efempi . Hora  fi  hà  da  combattere  : bora  fi  hanno 
a dar  leggi  : hora  fi  dee  pervadere  a'  popoli , con 
antiuederne  i loro  danni  : ed  hora  conuun  quelli 
con  aperto  vifo  annunciare , aggiungendo  ancora , 
fecondo  il  hi  fogno , le  minace,  come  già  fecero  i fan- 
ti Profeti.  Voi  negligenti,  voi  pigri , voi  codardi, 
fé  pure  vi  paiono  fòuerchie  quefie  fatiche , confide- 
rete le  opere  degli  agricoltori,  le  quali  fino  con- 
formi a quella  diurna,  di  cui  è fritto  ; Producat 
terra  animam  viuentem  in  genere  fuo  : in  virtù  ** 
del  qual  comandamento , quel  fuolo , che  in  prima 
tra  magro , ed  infruttuofi , diuenne  ricchifiimo  d‘ 
innumerabili  beni . Sì  come  adunque  il  coltiua- 
mento  de  campi  dee  ogn  hora  porui  dinanzj  agli 
occhi  della  mente  quel  fiuranno  Colt  tuoi  or  e dell’ 

Vniuerfo  : così  per  via  de  voftri  [udori,  e deliba 
voftre  indufirie,  come  fi  folte  diurni  agricoltori , 
germogliar  dourà  il  voìiro  campo  di  nobili  fiori , 
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e di  frutti , sì  che  alcuna  forte  di  ejfo  flerile  noti 
appanjca . E moftro  appunto  Clemente  «A  Man- 
drino , douerfi  le  nojlre  menti  chiamar  campi  ani- 
moti  3 i quali  poi , ejfendo  aiutati  dagli  opportuni 
raggi  del  Sole , cioè  dal  facerdote , rendono  copio fi 
frutti . G qui  ben  fi  attenda , che  il  Sole , quando 
a noi  fi  accofìa , rende  lieta  e felice  la  terra  ,•  e 
che  quando  fi  allontana , metto  fa  rimaner  il ‘volta, 
di  ejfa , ed  a noi  toghe  ogni  lentia . Oltr  a ciò  fi 
offerut , che  dal  Sole  dipende  così  la  vita  , cornea 
la  morte  di  molte  cefi  -,  e che  ejfo  mena  a nói  U 


luce,  ed  in  tenebre  ci  lafcia  qualhora  vuole  teche 
diuer fi (lime  vtilità  con  copiofa  abbondanza  ci  do* 
na.  E la  virtù,  che  dal  Cielo  di  quello  j acer do- 
tale ordine  difende  > non  doma  men  operare  ver fa 
le  menti  humane,  che  la  potefia  del  terreno  Prin- 
cipe verfo  i fuoi  vafialli  : del  qual  terreno  Pria*. 
S-Chi^fort  seno,  ape  fu  detto  da  San  Grifoftomo,tke  eoli  diritta - 
p£h!'aiCo"  mente  afta  migliar  fi  doueua  a chi  del  continone 
trapafia  la  vita  in  ordinare  le  piantagioni  degli 
alberi , che  produr  poffimo  copio/h frutti . Non  vi 
crediate,  0 facerdoti , che  dentro  al  circuito  [ogget- 
to al  volbro gouerno  altri  tagliar  voglia  le  ffnne , 
e prender  l’aratro , e rompere  le  piu  dm  e parti 
della  tara , e figgere  la  fementa  .,  enudriremolte 
pretiofe  piante , e /offerir  caldo , e gielo , fe  ciò  voi 
non  fate.  Quefio  è propio  vofiro  vficio , ed  a voi 
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fi  appartiene  $ ne  altri  può  troppo  impacciarfi  di 
quelli  affari  ,(è  voi  lenti  farete  a fornirgli . Ha- 
uendo  adunque  voi  fentito  dalla  mia  bocca  in  qual 
modo  pojfeder  fi  poffa  quella  dtuina  arte  di  faluar 
anime , non  donete  dire , che  in  quella  così  grande 
adunanza  no  fia  per  ritrouarfi  alcuno,  il  quale  com- 
piutamente adempier  poffa  ciò,  che  io  voglio  : im- 
perocché parmi  di  hauer  fatto  afai  pale  fi  il  contra- 
rio con  diuerfe  ragioni.  Ada  facendomi  da  capo, 
egli  è da  conchiuderfi , che  il  facerdote  è quella 
per  fona , la  quale  piu  innanzi , che  le  altre  tutte,  ha 
da  fintire  delle  co  fi  diurne  ; poiché  egli , in  ricetto 
di  coloro,  che  ad  e fio  forgine  ciano,  èquafi  il  cuore 
fra  le  altre  membra . Grande  perciò  fu  la  calamità 
del  popolo  Giudaico  cagionata  dal  pefiimo  (lato  de' 

Principi,  e dalle  fagrate  perfine,  che. in  quel  tem- 
po fi  vtueuano,  ficondochè  ci  dimefira  Ifaia  in  queir 
le  parole  $ Super  quo  percuciamvofc  vltra,  addenr  inufop.i.n.j. 
tes  praeuaricacionem  ? omne  caput  languidum, 

& omne  cor  moerens  .*Dal  qual  pefiimo  flato  de 
capi  e reggitori  poi  ne  nafceua , che  il  rimanente. ^ - 
delle  membra  eravitiato  e guaflo  3 sì  come  per  lo 
contrario  tutta  la  greggia  fi  allegra  ,e  profieri  ogni 
bora  piu  fono  gli  auuenimenti  de' (oggetti, quan- 
do i mini  Ari  dell'altare , ed  i fopraflanti  de  popoli 
fillecitamente  fanno  quello , che  ad  ejf  'e  impoflo 
di  fare . Ne  fino  in  ciò  da  tacer  fi  quelle  parole 

del 
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del  f almo  fettunte  fimo  fettimo , le  quali  ci  confer- 
mano quello , che  poco  fa  io  dtceua  ; Et  clegit  Da-, 
uid  feruum  fuum  ,Sc  fuftulit  cum  de  gregibus. 
ouium  :de  poft  feetantes  accepit  cum  . Pafcerc 
Iacob  feruum  luum,  Se  Ifrael  hcreditatem  iu- 
am.  Etpauic  eos  in  innocentia  cordis  fui  : Se 
in  intellcdtibus  manuum  fuarum  deduxit  eos . 
Gfuefio  gran  Re,  quello  Duce  degli  efercitt,  quefio 
fommo  Profeta  con  l’efempio  de  firn  magnanimi 
fatti  ammaeflra  noi  facerdoti , ofiglinolr.  Egli , di 
guardiano  di  pecore  , dtucnne  per  drnim  volerti 
condottiero  di  efercitt  ; b con  molto  piu  fotlecita  cura, 
prefe  a nudrir  i popoli,  che  non  menò  d migliori 
pafcoli  le  fue  ugnelle . (fonuenehdoglt  poi  trattar 
con  huomini , in  vece  di  trattare  con  animali  hit*-, 
ti,  adoperoft  m ogni  fuo  fatto  così  fauiamentéf 
che  niuno  in  que’ tempi  pareggiar  lo poteua  di  pru- 
denza , e di  fennò.  In  intelleftibus  manuum. 
fuarum  : in  inrelleStibus  manuum  fuarum , a 
facerdoti , l'outle  ne  fu  da  lui  pafeiuto , e guarda- 
to. Ed  il  Eefio  He br ateo , con  variar  alquanto  , 
aggiugne  maggior  lume , e jplendore  al  nofiro  5 e 
dice$  Et  in  intelligentijs  volarum  fuarum  du-. 
xit  eos . Voi  dì  certo  prendete  grand!'  errore , fe 
vi  da/te  a credere  di  batter  fornito  ogni  votivo  vfi-< 
ciò  verfo  i peccatori , mentre  e fi  con  grandi  fina 
hflmiltà  fi  gittano  ginocchioni  dinanzi  d.vofirt 
.....  piedi 
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piedi , e vi  aprono  la  loro  co  fetenzia , e voi  d'altra 
parte  incontanente  fate  ad  efi  l'affolutione . Voi 
errate,  e vi  dimorate  in  folte  tenebre,  e farneticate, 
così  credendo . A voi  tocca  cC imporre  le  peniten- 
te, e di  afiAuere  facramentnlmente  : e ejuando  da 
voi  ciò  fafi  in  tempo  opportuno , foadisfate  ad 
vna  parte  del  voflro  vficio . <±Ma  quella  è vna 
parte  fola  di  quello,  che  fiete  tenuti  di  fare  ,con- 
uenen  hui  conftderare  molte  altre  cofe  ancora , le 
quali  bifognano  alle  pouere  anime  peccatrici . Voi 
douete  porgere  ad  effe  vigore , e lume , e fojlegno , 
tnojlrandoui  tuttauia  e con  le  opere,  e con  le  pa- 
roleveri padri  delle  loro  afflitte  menti,  e combat- 
tute . Dotte  vogliono  e fere  le  vofre  mani , che 
è a dire,  che  operar  douete  con  fomma  prouidenga , 
e con  indictbil  fenno-,ecke  non  battete  a cammina- 
re ne  a cafo , ne  per  certa  vjanga  per  la  men  foto- 
copi dirada , finga  piu  oltre  penfare  . Ed  allhora  i 
p iflori  hauranno  ingegnofe , e dotte  mani , quando 
japranno  trouar  via  di  tener  lontane  le  off eje,  ed  i 
pericoli , che  fopr aliar  poffono  all’  ouile  5 e quando 
japranno  non  pur  guarire  le  infermità  della  loro 
greggia , ma  antiuederle  con  iaduUrioJa  maniera , 
ed  a quelle  prouuedere  in  guifa , che  non  foprau- 
uengano.  ffAAa  come  potrafi  ciò  mandar  ad  efi- 
cutwne  da  alcuni  di  voi  , effóndo  in  parte  priui 
del  lume  dell'  intelletto , e preffo  che  ciechi  ? Tu 
x .va  Tj  lafci, 


u 
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lafct,  o infelice,  in  abbandono  le  pecorelle , e non 
fumtnmtfln  ad  effe  il  conuemucl  cibo  5 ed  elle  fi 
muoiono  di  fame  atlantiche  ne  pur  fi  conofca  da* 
le  il  loro  btjogno  .Paionti  forfè  men  vere  quelle 
mie  npr enfienti . Elle  fono  venfflme:  ed  attendi 
«.  a dò , che  di  te  dice  <vn  Profeta  ; Ecce  dica  ve- 
niujat,  dicit  Dominus  : & mittam  famem  in 
tcrram  : non  famem  pams , neque  fitim  aquae, 
fcdaudicndi  verbum  Domini,  fi  tempo,  delqua- 
le  fi  ragiona,  in  quefio  luogo , e già  venuto,  0 facer - 
dote  indegno  dt  quella  dignità,  che  fofìient.  Ne. 
è cosi  danno  fi,  e cosi  mortale  quella  fame,  e quella 
inopia  » che  dalla  fsuerchia  ftccità  procede , onero 
da  tempeflofi  venti,  0 dalle  inondatimi , come  è. 
quella,. che  dalle  fcarfe  lue  efortatiom,  e dal  noti 
ammonire*  e daLnonriprendete,  e dainontnfegna-* 
re,  e dalla  tua  fina  ignoranza  procede , E crede*, 
rat  tu  di  poter’  in fegnare  alcuna  cofij  òhe  buona, 
fia , e di  far  del  maefiro , e di  dar  leggi , e di  mofi 
trac  ti  fiuio  e pieno  di  femio , effendo  ignorante  dt 
quella  dottrina , della  quale  ho  prefo  a ragionar - 
iti  in  quella  prima  giornata  ? T«  non  fri  fpugnA 
grauida  d’huntore , ma  fecca  pomice:  tu  non  fei 
fonte, che  abbondeuolmente  featurifea ,ma  arido 
f affo . E con  effer  eieco,e  muto,  fieri  tut lauta  di 
ammtnifirare  con  gran  tua  laude  il  tuo  vfìcio  ? • 
■Sentite  muti ,fentite  ciechi,  fentite  luomini , che 
ó.\\  {X  nella 
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nella  voftra  età  matura  non  facete  ancor  ben 
parlare,  e come  fanciulli  balbettate . Quemdo-  i<ii*ap-.t».n.» 
cebit  fcienciam  * & quem  intelligcre  f aciet  au- 
ditum  ? ablactaros  à la&c,  auiiliòs  ab  vbcnbus. 

Qijia  manda  re  manda,  manda  remanda,  ex- 
pedta  reexpedVa , expe&a  reexpeéta , modicum 
ibi , modicum  ibi . Si  difegnano  con  quefie  pa- 
role t fanciulle febi  cottumi,  mentre  efit  vanno  com- 
pitando le  prime  lettere, e quelle  imprendono  con 
fomma  fatica . E ciò , che  bora  io  dico , fi  conferma 
maggiormente  con  la  confideratume  delle  parole ^ 
del  tefio  Hcbraico  * le  quali  così  fi  e (pongono  per 
chi  non  è di  tal  lingua  intendente . Se  piu  oltre , 

0 facerdote , prefumi  di  (òpere  di  quell'alfa  feien- 
Zj*  di  guardar  anime  , che  non  (anno  t fondu  Ili , 

1 quali  punto  non  fanno  leggere , dimmi , fe  con 
Vere  ed  efficaci  ragioni  faprefti  perfuadere  al  po- 
vero l’ejjer  patiente , ed  al  ricco  il  dar  limofina , 
ed  alla  vergine  il  guardar  fi  da' pericoli , ed.  alle 
perfine  maritate  /’  e fiere  tra  fi  concordi . fbe  cofa 
bai  tu  dihberato  di  rifondere  a coloro , che  ven- 
gono a te  per  ejfer  dtfciolti  dalle  piu  graut  colpe , 
e che  diferti  fono  d' ogni  virtù , e gravidi  e coperti 
di  malitia,ed  in  cut  appena  hà  luogo  la  ragione ? 

Sarai  tu  mutolo , e (or do , come  già  furono  certi 
guar diani, i quali  fifleneuano  appunto  vn  colico 
molto  fimigltante  a quello , che  tu  [ottieni  ì Quefio 

......  Ty  2 fatto 
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fattoci  vten  a mar  ambita  difegnato  dalla  diurna, 
Scrittura  in  quelle,  parole  ,•  Per  vicos,  & plateas 
quseram  qué  dihgit  anima  mea  : qu^fiui  illum 
Se  non  inueni.  Inuenerunc  me  vigiles,  qui 
cuftodiunc  ciuitatem:  Num  quemdiJigic  ani- 
ma mea,  vidiftis  * Che  rifio  fero  qué  cufiodi  delle 
mura , quelle  vigilanti  perfine,  que  conferitori 
del  pubblico  bene  ? Non  rt(j>ofero  ne  pur’vna pa* 
rola  : vn  marauigliofo  filentto  tenne  la  lorolmgua. 
Cari  fratelli , e ferui  della  greggia  di  Chrifio,  Num 
quem  diligit  anima  mea , vidiftis  ? Difidero  di 
tffer  da  voi  ammaeflrato  ; e difidero , che  c'iafcu- 
no  m in  fegn  i la  via , come  ritrouar  io  pofia  con  C 
aiuto  delle  fatiche  , e delle  paftorali  follecitudini 
chi  di  buon’amore  io  amo . E quando  i voliri /og- 
getti il  mede  fimo  a voi  chiedono , voi  pure  vi  tu * 
cete , e non  rifondete  parolai  Hor  non  vedete  * 
che  e fi  da'  ciechi  loro  appetiti  fono  menati  all’eter- 
na perditione ? Per  voi  non  rima/e,  che  quelT a* 
nima  non  fa  cor/a  incontanente  nella  bocca  deir 
Infernal  moftro,  e che  non  arda  in  quel  fuoco 
fempiterno , e che  prtua  della  veduta  di  Dio  con 
dfierate  linda  non  maledica  del  continouo  la  cru- 
deltà , che  verfo  di  e fa  vfajle , Infoiandola  in  ab- 
bandono : ma  la  (grafia  diurna  è Hata  quella,  che 
l'hà  faluata  porgendole  la  fùapietofa  mano . Parui 
forfè , che  fia  piccola  co  fa  il  perdere  vn  anima  ì 
vi'-  v - Scn- 
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Sentite  figliuoli  ,.  aprite  di  buona  voglia  il  feno 
della  vo/ira  mente , e fermate  pur  il  cuore  ne  miei 
detti . Sono  intorno  a trecento  anni , che  vtfie  <i in 
diuoto  fiate  dell'ordine  di  San  Domenico,  chiaT 
matoper  nome  Tommafo  Cantipratano  ; il  quale 
tra  le  altre  belle  cofe , di  cui  fece  memoria  in  vn 
fuo  libro  d'efempi  molto  copiofo  in  ogni  materia , 
runa  ne  racconto  nel  vero  degna  di  eterna  memo- 
ria. Non  fono  ancora  molti  anni,  dice  egli,  che 
trapafio  di  quella  vita  vna  perfona  affai  conof- 
ciuta , la  quale  ne’  fuoi  dì  ad  ogni  altra  cojà  piu 
fiudiofamente  attefo  hauea,  che  al  gouerno  del  po- 
polo a lei  commejfo.  Infermata  che  ella  fu,  /o 
apparue  vna  notte  il  glorio  fi  Principe  degli  Ap- 
posoli San  ‘Pietro  tutto  fiuera  e turbato  in  vi  fi  ai 
e mostrandole  vn  libro,  che  teneua  in  mano, le 
fece  comandamento , che  leggeffe . Per  la  qual cofa 
fiauentatoft  forte  il  malato  ,volgeuaaltroue  il  vi- 
fii  e come  pre/ago  di  quello  che  era , Sana  pur  fer- 
mo in  non  voler  per  niun  modo  leggere  ciò  , che 
in  effo  vedeua  fritto  : ma  ! Apposolo , dimostran- 
do ver  fo  di  lui  vn  fimbiante  terribile,  gli  fece  di 
molte  minacce,  fi  quel  libro  non  leggeua . E però 
egli,  effendo  vltimamente  vinta  la  dura , e pro- 
terua  ofiinatione  dal  comandamento  diurno , leg- 
gendo trouò  iut  fritta  quefia  fintela  5 Morci- 
ficabas  ananas,  quac  nó  moriuntur  : & viuifica* 

bas 
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bas  animas,quarnonviuunt.  aAllhora  L'infer- 
mo affai  piu,  che  prima, fu  prefo  da  gran  timore , 
ed  a mun  patto  voleua  piu  oltre  procedere  leggen- 
do: ma  l’ Apposolo  di  nuouo  gli  fece  forzai,  e lo 
cofinnfe  a veder  quello , che  nel  margine  di  effo 
libro  a modo  di  glofa  appanna  fcritto  per  dichia- 
rai ione  delle  fu pr addette  parole  ^intanto,  che  l'in- 
felice e fuenturato  peccatore  del  tutto  contra  fua 
voglia  fu  cofìretto  a leggere  quelle  altre  $ Quando 
<Je  Inferno  reduces  animas  , quas  per  cuum 
deftituias  exempkim  arternis  fnpplicijs  tradi'* 
dilli  ? ' Se  vot , o facerdott,  ottimamente  intende- 
te quello , che  vogliono  dire  quefie  parole,  non  è 
bifognot-che  più  altre  io  ragioni  : e (t  anche  non 
penetrate  la  loro  incredibil  forga , qual  cofa  po- 
trete intendere , che  proftteuole  fta  alle  vofire^a 
menti  ? Inutili  affatto  faranno  t miei,  egli  altrui 
detti , fe  voi  alle  riprenfiom  diurne  non  porgete 
orecchione  fe, mentre  contra  di  voi  tuona  , e fol- 
gora il  Ctelo , punto  non  temete  la  diurna  ven- 
detta. aperte  hai  le  porte  dell’Inferno  invece  di 
quelle  del  Par  adì fo , o traforato  face  r dot  e ,•  e ri- 
empiute hai  le  fedte  Infernali  in  vece  delle  fuper - 
nca  . Per  tua  cagione  gioiscono  e festeggiano  i 
Demoni , ed  ampliato  fi  è il  loro  regno . Ed  ancor 
viui  ? Eia  terra , in  quello  nel  vero  troppo  lenta , 
non  t inghiottire  I Qual  anima  hai  tu  cattata  da 
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quel  baratro  d innumerabili  pene , otte  ella  gtÀ 
cadle  per  tua  colpa  ? Si  rechi  da  te  hora  qui  in 
mefto  , acciocché  ella  difender  ti  pofft . lo  potrò 
ben  nominare  di  malte  perfine , le  quali , perchè 
tu  le  abbandonagli  ne  loro  fiintuaii  bi fogni  cori 
animo  empio , ardono  al  prefinte  nel  duro  fuoco 
della  loro  eterna  dannatiime . 8 fe  in  prefen^a  di 
quella  moltitudine  io  le  facefii- comparire , per  tal 
modo,  riuoltefi  cantra  di  te,  darebbono  principio  al- 
le loro  querele . Ahi  guardiano  infedele , ed  ingan- 
natore, perchè  del  tutto  non  ci  vcàdefii,  fi  cotanto 
ci  odiaui? 6 perchè  dobbiamo  noi vitter edotte  non 
c è (perorila  di  poter  morire  i Non  hauranno 
mai  fine  i no  [tri  tormenti  : ma  non  potranno  fiar 
molto  ad  incominciare  i tuoi  ancora  per  mai  non 
finire , sì  come  i nofiri  . , Il  piu  mero , ed  U piu 
grotte  biafimo  della  tua  facrtlega.  negligènza , o 
facerdote,  non  fino  hora  le  mie  parole , le  quali  in 
cafi  così  atroci  non  fanno  la  tua  maluagit a appiè-* 
no  rappre femore  : ma  piu  tofio  il  m orafe  fio  ebinno, 
àie  ogn  hora  fi  vede  da  e/ja  figutre , tt  occupi  , e 
ti  condanna.  Quelle  anime,  le  confezioni  delle 
quali  ^mentre erano  in  quefioMtfndo,tu  non  vo- 
iefli  patientemente,  «polare , ouef  in  altro  Modo 
fìr  tua  candite  furano  dtfetu^fi.rquelfi  anime, 
che  dalla  tua  bocca  non  hebbero  mai  foccorfi  d al* 
cun  falut if ero  configlio  per  non  ricadere  nella  col- 

pa: 


,go  RAGIONAMENTO 

pa  : quelle  anime , che  da  te  non  •vennero  riprefè 
de’ peccati  in  pubblico  commi (fi , e che  per  batter 
per (etterato  ne'  misfatti , prttouano  bora  gli  eterni 
dolori  : quelle  anime , duo , ti  occupino  fieramen- 
te , e ti  condannano  , e non  i miei  ragionamenti . 
Ed  io  per  certo  non  ho  Mimato  gran  fatica  il  trat- 
tare ai  così  fubltme  materia , ed  il  dir  co  fa , cbe_s 
perfuader  poteffe  etiandio  alle  menti  piu  dure  e 
piu  oHinate  d‘ alcuni  facerdoti,  e i adoperarmi  m 
modo, che  mentre  mi  odono , confe fino  i loro  er- 
rori , e di  buon  cuore  promettano  di  fari  ammen- 
da : ma  beneftimo,effer  [opra  le  mie  for^e  il  par- 
lar in  guifa , che  in  partendo  da  quella  adunan  -, 
tea,  non  vi  e/cano  incontanente  dell  animo  quafi. 
tutti  i miei  detti  ; e che  ,paffato  alcun  tempo , non 
fiate  così  lontani  dalla  efecutione  di  quello , che  io 
comando , come  erauate  primachè  io  parlafi.  Me 
io  per  me  veggo  altra  via  alla  falute  di  alcuni , 
che  occupati  fono  fen^a  mtfura  dalla  negligenza  , 
faluo  queflo , o che  efi  non  fiano  così  arditi  e te-, 
merari  in  voler  portar  quel  pefo,  che  auanZA  di 
gran  lunga  le  loro  far\e , fenica  punto  penfare  a 
pericoli , che  fopraìlanno,  ed  alle  calamita  eter- 
ne , che  ad  ejfi  fi  auuicinano  j onero  che  habbiano 
forzje  maggiori  in  far  quello,  che  al  loro  vficiofi 
appartiene. 

‘ " NEL 
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<sA  celeiìe  dottrina , 0 facerdoti , 
della  quale  nel  pajfato  ragiona- 
mento dette  da  me  fi  fono  diuer- 
fe  cofe  , non  fi  dourebbe  a mio 
parere  da  muri  altro  feguirecon 
piu  affettuofi  fiudio , che  da  <uoi, 
4 quali  al  prefinte  vdite  questa  mia  voce  . Ed  a 
così  credere  mi  muouo  non  tanto  perche  voi  fiele 
quelle  perfine , che  da  Dio  fino  in  fi  et  talli  a def- 
-tinate  ad  apprenderla , quanto  ancora  perchè  ciaf- 
-cuno  dal  non  vederui  nell  acquieto  di  efia  occu- 
pati può  ageuolmente  argomentare , non  effer  voi 
troppo  atti  a fornire  alcuna  laudeuole  imprefa  così 
alla  humana  vita , come  alla  pubblica  vtilità  ap- 
partenente . Ammaestrati  non  fino  i facerdoti  a 
mercature  5 ne  ad  efit  verrebbe  fatto  il  trauagliarfi 
-con  grande  (lento,  e i aprire  per  entro  i fini  del 
■ mare  1 piu  fieri  pafii , per  trafiortare  dall'Oriente 
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nell’  Occafo  molte  pretto  fi  cofe,  e quelle  compar- 
tire a diuerfe  parti  del  Mondo . Alle  guerre , ed 
alle  militari  imprefe  ,come  ognun  ‘vede , efii  non 
fono  troppo  ben  dirotti -,  ne  le  loro  forzje  fof tener 
potrebbono  il  grane  pefo  delle  arminosi  perdife- 
fa  di  [e  mede  fimi  ,come  per  offenderne  il  nimico ; e 
non  f.ipprebbono  ne  anche  affettare  i terribili  incon- 
tri dell’ auuerfa  parte , e con  forte  animo  imbrat- 
tar fi  nel  propio,  e nell  altrui  [angue,  e coraggio - 
fornente  azjuuffarfi  con  la.  morte . La  loro  vita 
ultra  ciò  non  è per  tal  modo  affuefatta  alle  fati- 
che , che  continui  effer  poffano  nel  coltiuamcnto  de' 
campi  ; ne  e fi,  per  che  ben  profitti  il  terreno,  logo- 
rar faprebbono  le  marnane  al  loro  fiato  e condi- 
tane molto  fi  conuerrebbe  1 effer  infettati  da’  con- 
tadin  efebi  lauori,  ed  il  patire  la  rigide^ga  del  Cie- 
lo , ed  il  riceuer  nel  peno  i rabbiofi  venti , ed  il 
comportare  le  neui,ed  i ghiacci . I più  di  e fi  non 
fono  così  foui , ed  accorti , e così  difereti , che  depu- 
tar fi  doueffero  al  reggimento  delle  città,  e de3  Re- 
gni, e che  (le fiero  loro  ben  in  mano  le  leggi,  e le 
chiaui,  con  le  quali  vengono  regolate,  e culìodite 
le  nationi  : e forfè , quando  benanche  fi  adopera  fi- 
fero  con  fommo  Itudio,  e con  follecitudine  continua 
in  fèruigio  de  popoli , e del  pubblico  bene , reggere 
non  gli  potrebbono  con  laude . E fi  recar  fi  vole fi- 
fero  in  vna  le  mie  parole , potrebbe  fi  dire  de’  fa - 
•iva  j*  * cerdoti 
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cerdoti  quello,  che  difi'e  già  Ezjecbiel  del  legno  del- 
la vite , quando  delle  fue  propieta  prefe  a ragio- 
nare ; cioè,  che  e fi  ,fe  non  rifondono  alla  loro  vo- 
Catione , non  fono  buoni  da  nulla , sì  come  il  legno 
della  vite  \ che  non  produce  il  douuto  frutto , non 
è buonoda  altro , che  da  efierarfo  nel  fuoco,  e ri- 
dotto tu  minute  fauille . (fosì  fragile  è quello  legno, 
voleua  dire  Secchie  l,  che  con  efio  non  fi  folcano  i 
Pi  ari , nefi  fabbricano  t palagi,  ne  le  cafe,  e 
pure  le  pòuere  capanne  de  pa fiori.  Sfio  non  può 
a noi  gioitin  e ne  in  forma  di  lancia  contra  gli  af- 
falct  deinimica',  ne  informa  di  feudo  contro  d 
colpi  morali . Niun  vafò  può  mai  prefiarct , che 
jeruir  ci  pojfa  o per  cacciar  la  fete , a per  fa4iar  la 
fame  : anzi  è di  così  debole,  e cosi  fiacca  fofianlfa, 
che  fe  altri  per  cafo  voleffe  di  quello  far  vnpiccol 
palo , onero  vn  aguto  fiecco,per  appendenti  alcuna 
co  fa,  che  foffe  alquanto  grane , non  potrebbe  foile- 
nerla . fentite  pur  le  parole  di  Sfechiel  così 
dicente -,E\Xi  honunis,  quid  fict  de  ligno  vitisex  E«ct>«p.  m.o. 
omnibus  lignis  nemorum,  quae  fune  ìnteriigna  * *’ 
fìluarum?  Numquid  tolletur  de  ca  lignilm,  vt 
fìat  opus  , aut  fabricabitur  de  ea  paxillus  , vt 
dependeat  in  eo  quodeumque  vas  ? Ecce  igni 
datum  eft  in  efeam  : vtramque  parte  eius  con- 
■fumpfit  ignis,  & medietas  eius  redatta  eli  in 
fauillam . numquid  vtile  erit  ad  opus  ? A voi 
i.i  Zsz,  2 bora 
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hard,  o fieri  minittn  dell' alt  or  e,  non  fia  punto  gra- 
ne il  fentire , che  far  elle  huomini  da  niente  quando 
non  rende /le  quel  frutto , per  amor  del  quale  folle 
già  piantati  dal  fommo  Agricoltore  nel  terreno  di 
[anta  Chiefa.  E le  dette  parole  di  S^echtel  fi  po - 
trebhono  porre  allato  di  quelle , che  già  /oppiamo 
ejfer  del  Saluatore,  mentre  d’arbori  pure , e di 
Mwth  cip.  7'  U.  piante,  egli  hebbe  a ragionare . L' arbore  cattino , 
diffe  il  Signor  e,  non  può  render  buon  frutto.  Nel 
qual  luogo  e da  offeruarfi , che  il  tetto  (freso  con 
frugolar  maniera  errimela  malignità  dt  quefi’ ar- 
bore , dicendofi , che  gli  arbori , ned ’ intima  mi-» 
dolla  de’ quali  entrato  è il  tarlo , non  donano  con - 
ueneuoli  frutti . Ben  poffono  quelli  legni  infelici , o 
cari  afcoltanti , apparir  duri  e [aldi  nella  fuptrfùièf 
nafeondendo  tuttauia  fittola  fcort^a  la  loro  difet- 
tuofa , e corrotta  fittane  : ma  ini  a poco  fi  mede 
ejfer  bugiardo  il  loro  malore  $ poiché  non  tengono 
falde z&a , ed  ognbora  piu  incattiuifcono , e come 
ficchi , fono  da  tagliarfì,  Nel  medefrmo  modo  difi, 
pofh  fono  per  alcun  tempo  i peruerfr  facerdcti , i 
qualt  fono  così  odio  fi  nel  c off  etto  di  Dio, che  di  lo- 
ro intender  fi  potrebbono  propiamente  quelle  pa- 
role , che  già  furono  profferite  dalla  bocca  del  Sal- 
uator  del  fiondo  in  b tafimo  ed  in  vituperio  de' 
maggiori,  e de  più  vecchi  del  popolo  i i quali,  per- 
chè la  loro  vita  nel  primo  affetto , e nel  firn  b tante 
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di  fuori  non  appariva  così  lorda,  e così  fceller afa, 
come  è generalmente  quella  de' malfattori , riputati 
erano  di  gran  lunga  migliori  degli  altri,  e tenuti 
erano  per  fanti . Guai  a voi  facerdoti , fe  la  vofira 
malitia  è pervenuta  a tanto  , che  i pubblicani , e le 
meretrici  non  filano  peggiori  di  voi.  Volete  vdirne 
le  propie  par  ole,  che  di  ciò  vi  minacciano  ? Amen  Mmiuap.i,.u. 
dico  vobis , quia  publicani,  & meretrices  praece-  J,‘ 
dent  vos  in  regnum  Dei,  leggiamo  in  San  Mat- 
teo . Eque  (te  parole  come  fi  haurannoad  e/porre ? 

Secondo  la  propietà  dell idioma  (fi  reco  fi  promette, 
che  a molti  pubblicani , ed  a molte  meretrici  fa- 
ranno non  pur'  aperte , ma  sbarrate  e (palancate 
le  porte  del  Par  odi  fio.  Io  dico,o  facerdoti,  chele 
meretrici,  ed  i pubblici  peccatori  troveranno  tal- 
volta aperte  quelle  trionfali  porte  del  Reame  del 
Cielo,  le  quali  voi  con  voftro  fempiterno  danno 
troverete  chiufe , e ferrate . Vn  altra  ragione  an- 
cora pofiiamo  noi  addurre , per  la  quale  fi  ha  da 
credere , che  Iddio  habbia  fommamente  tn  abbo - 
minatione  quefii  malvagi  facerdoti  -,  ed  e , perchè 
efii  con  troppo  manifefie  dimoflratiom  fanno  ap- 
parire la  loro  malitia , e le  loro  feeder ate^ge . £ per- 
ciò potrebbe  altri  difiderare , che  fofiero  fempre^ 
occulti  i loro  mali  : ma  fono  pur  troppo  palefi  , e 
troppo  aperti  ; il  che  raggrava  fommamente  le  col- 
pe . E dicafi  apprejfo , che  efii  facerdoti , quantun- 
que 
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que  fagrati , e defiinati  al  firuigio  di  Dio , non  foto 
non  ncuoprono  fitto  alcun  velo  le  loro  maligne* 
opere , ma  in  aperto,  niun  conto  facendo  del  troppo 
mantfefio  accorgimento  delle  perfine,  con  ifuergo -* 
gnato  ardire  fino  i primi  a muouerfi  nelle  pe fiime 
dt liberati oni  * e vanno  innanzj  a tutti  a fine  di 
porle  ad  effetto . Quel  perfido  patricida , quell  kor~ 
r ih  ile  mottro  di  Giuda  , non  fu  egli  il  primo  a 
farfi  innanzi  in  quel  notabile  tradimento  » ed  a 
«.  guidare  (fucile  ribalde  fchiere?  Eece  turba:  &c  qui 
vocabaturludaSjVnusde  diìodecim , antecedei 
bat  eos . O (g  iuda , non  doueui  tu  contentarti  del-* 
la  fila  promeffdyChe  facefti  di  darne  il  bacio  infi « 
diatore  al  tuo  Adaettro  ? O Giuda  , perdio  nort* 
credetti  tu,  poter  ciò  battare  aUa  tua  crudeltà,  ed- 
al  tuo  conce  pitto  furore  ? Si  conuentua  forfè , chi- 
piu  frettolofi  fojfiero  i tuoi  pafii , che  quelli  degli  aU 
tri  mafnadieri,  e manigoldi  ? Dunque  perche  fofii 
annouerato  nell’ordine  di  coloro , che  erano  facer -» 
doti , fi  conueniua , che  tu  fofii  il  primo  a mettere » 
ad  efecutione  l'iniquo  e fcellerato  proponimento  ? - 
Dunque  perchè  fofii  eletto  ed  innalzato  a quel  sì 
alto  grado , fi  conueniua , che  tu  in  opera  cotanto 
indegna  infegnaffi agli  altri  la  ttrada,eti  dtmcfi 
tra  fi  il  piu  animofo  ? Non  dubitate , diceua  egli 
alle  turbe,  ed  a’  carnefici:  non  dubitate  : fi  cura- 
mente  meco : io  fon  quegli , che  ho  prefi  a guidami  ; 
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andiamo  innanzj  faldati , andiamo . Sentite  'voi 
quelle  cofa , o f acerdoti  ì Sentite  'voi  quello , che  è 
faritto  ì Sentite  'voi  quello , che  e detto  di  voi  ? Io 
pure  qui  raffermo  tutto  ciò , che  poco  dauanti  ho 
detto.  Non  faddts fanno  appieno  al  loro  animo  i 
facerdoti , ne  fi  veggono  ben  fatq  di  far  male,  fa  e fai 
nelle  ragunanxg  non  fano  i primi  a profferir fi  li- 
beralmente ne  feruigi  degli  altri  peccatori , così 
dicendo.  La faiate  far’ a me  : io  fon  prete , e dà 
rninisirt  della  giulìitia  non  faro  così  ageuolmen- 
te  colto  ; poiché  / nAr due fcouo  non  potrà  giammai 
hauer  notitia  e fentore di  quelli  noflri  fatti.  Ve- 
dete bora  , figliuoli , a quali  termini  giungono  i 
pefaimi  facerdoti . Vedete  bora , figliuoli , che  al- 
cuni di  e fi  non  falamente  fano  cattiui,  ma  peli- 
mi. Vedete  bora , figliuoli , fa  hanno  famma  necef- 
fità  di  quefia  celefie  dottrina , e di  quefii  ecclefaaf- 
tichi  Rudi , de’  quali  al  pr e fante  con  voi  fa  tratta . 
Confaderate  vi priego,che  quefii  infelici  non  fono 
buoni  da  altro , che  da  arder  nel  fuoco,  come  legni 
infruttuofa  ? (fon fiderate,  che  efai , quando  fano  toc- 
chi dal  tarlo,  e nelle  parti  più  interne  fono  ver- 
minofa , non  fa  poffono  con  miglior  rimedio  curare 
e guarire,  che  con  lo  fludio  di  quefia  pinta  dottri- 
na interiore , la  quale,  in  loro  profittando , potrebbe 
col  fauore  di  cDio  così  operare , che  foffero  poi  i 
primi  nel  merito,  e nella  gloria  de  virtuofa  fatti'. 
ù Tra 
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<Era  gli  altri  poi,  che  Jorio  duramente  da  ripren- 
der^, perchè  nell' acquisto  di  ejja  fi  'veggono  oltre 
modo  negligenti  e trafcurati , hannofi  a riprendere 
i canonici , d quali  non  meno  che  d pallori  dellt_j 
anime,  di  cui  parlato  habbiamo  nel  paffuto  ragio- 
namento , fi  conuerrebbe  in  ciò  adoperar  fi  con  gran 
follecit udine  e cura.  E (cefi  diuentar  non  'voglio- 
no fommi  dottori,  e far  fi  pubblici  ponitori  delle 
diurne  Scritture , non  dourebbe  almeno  parer  loro 
noiofo  e grane  il  dtuenir  così  letterati , che  poffano 
conofcere , qual  fia  il  diritto  intendimento  di  ciò , 
che  nel  dtuino  vficio  leggono  , e cantano  a tutte  1‘ 
bore . Non  crediate , fghuoli , ch’io  vi  vegga  così 
inetti,  ed  idioti,  che  latino  non  intendiate  : tl  che 
forfè  verificar  fi  potrebbe  di  molti  altri , i quali 
hoggidì  nelvojìro  ordine  fi  viuono.  Se  io  ben  ri- 
guardo , voi  non  fiele  punto  rozju , e materiali 
e fra  tanta  moltitudine,  grande  farà  il  numero  di 
color o,i  quali  ottimamente  veder  pofttbbonociòy 
che  leggono , e profferifcono . aAd  e fi , fenfa  trop- 
po confumar  fi  nelle  fatiche  degli  [ludi , potrebbe. 
svenir  fatto  di  peruenire  a conueneuole  conofcimen- 
to  di  ciò , eh’  è fcritto  ne’  [almi , e negl hinni , e nel- 
le fagrate  Storie  ,folamente  col  prender  nelle  mani 
alcun  libro , che  dilettafie  loro , e fojfe  loro  di  gufo 
e piacere  . E pero  forte  mi  doglio , o facerdoti  af- 
follanti, che  voi , non  curandoui  punto  di  pafeeg 
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la  vofira  mente  de  cibi  foaui  delle  fante  Scritture, 

•vogliate , che  ella  fia  fempre  digiuna  ,•  e che  a •voi 
piaccia  di  v fare  per  lo  (patio  di  piu  anni  <vn  lin- 
guaggio , che  da  voi  intefo  non  fia . Suonano  tutto 
giorno  nelle  voflre  orecchie  le  (onore  trombe  de' di- 
urni ragionamenti , ma  ferina  fentirne  voi  alcun  * % 
frutto  $ poiché  il  fignificato  di  quel  fuono  non  in- 
tendete. Ecenim  fi  incertam voccm  dee  tuba*  i.  ad  Corinth. 
tjuis  parabitfe  ad  bellum  ? Come  potrai  tu  ap-  H u' 
parecchtar  l'animo , e dtfrorlo  a quella  guerra  pie- 
na di  pericoli,  e di  frani  auuenimenti  , la  qual 
f affi  del  continouo  nella  tua  mente  contro  alle  no - 
due  paffioni,e  contro  d per uer fi  Demoni,  fe  non  — -■•-r 

hai  alcuna  notitia  del  fegno  , che  accender  può  il  " 1 ~ ' 

tuo  fririta  a generofarnente  operare  ? Tu  fenzA 
ejfa  non  difrorrai  ficuramente  Fanimo  alla  batta- 
glia , ne  prenderai  le  armi , ne  caccierai  da  te  il 
vitiofò  timore  ; e fenfa  ejfa  mai  non  potrai  adem- 
piere il  tuo  vficio , ed  ojferuare  le  feuere,ed  efqut- 
fite  leggi  della  guerra  . E da  quello  primiero  er- 
rore molti  altri  tofro  ne  fegurr anno  $ come  a dire 
Fejfer  pigro.,  e fonnocchiofo , e fmemorato  , e quafi 
priuo  di  fenno . Il  che  nelle  feguenti  parole  dell’ 

AppoHolo  ottimamente  fi  e firmi  e -,  Si  ergo  nef-  imao ... 
•ciero  virtutem  vocis,  ero  ei,  cui  loquor,bar- 
-barus  : & qui  loquinir , mihi  barbarus . Come 
potrà  peruenire  agli  orecchi  del  cttorejl  fintimenìo 
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delle  parole  di  Dio,  felle  fono  a te  affatto  foref- 
tiere , e fe  il  [nono  di  effe  giugne  alle  tue  efiertori 
orecchie , come  di  poco  tempo  auantt  'venuto  da 
alcuna  bar  bar  e (ca,  e faluatica  prouincia?  Non 
intende  forfè  Iddio  quello , che  tu  ragioni  ì Egli 
non  lo  intende  per  efaudirti  $ poiché  peccatore* 
Deus  non  audit . Quindi  è poi , che  tu , non  ef 
fendo  da  te  penetrata  la  fgnif  catione  delle  paro- 
le , le  quali  tu  medefimo  profferiti , ne  facendo 
niente  di  quello  > che  fempre  vai  dicendo , perdi 
inutilmente  la  tua  fatica . E fanno  i maeffri  de ’ 
furi  Libri  ciò , che  è fritto  prefo  ad  Eqechiel  fro- 
Each.£4P.„.B.  feto. ; Audiunt  fermoncs  tuos,  & non  faciunt 
eos  : quia  in  canticum  orisfui  vertunt  illos,& 
auaritiam  fuam  fequitur  cor  eorum . Et  es  eis 
quali  carmcn  muficum , quod  iuaui  duiciquc 
fono  camtur:& audiunt  verba  tua,&  non  fa- 
ciuntea.  Attendi  ,/acerdote , che  in  quello  fatto 
fei  peggiore  dell' Hebraica  natione  . Ellacompren - 
deua  almen  ciò,  che  dir  voleuano  le  parole  di  Dio » 
le  quali  da’ profeti  le  ventanno  riferte,  quantunque 
poi  lenta  foffe,e  fernet  modo  tarda  nell’ operare  : 
ladoue  tu  ne  intendi,  ne  mandi  ad  effetto  cofa , 
che  buona  fa . Non  fono  da  mcolparfi  le  fagrate 
parole , ma  la  tua  rozjcjt  mente , dura , e profer- 
ita : imperocché  le  parole  di  Dio  hanno  fommo  vi- 
gore , e fono  quelle , che  già  vitifero  il  Mondo,  co - 
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me  nobilmente  farlo  Origene^ . Chriftus  cepit  orisene!  Homil. 
Terrafn verbo,  dice  egli.  6 ciò  non  amenne  col  “5,‘nlcluNjuc- 
comprendere  job  ne  pentimenti  del  corpo  la  ettrin- 
fòca  voce,  ed  il  fuono  di  effe  parole  ; ma  sì  ben 
efkminando  quello , che  in  effe  fi  conteneua , e ri - 
cedendole  nella  mente . Così  pare , che  ci  voleffe 
infegnare  Clemente  Aleffandrino , mentre  prefica  ciem.Ate.iit,.}. 
a raccontarci , che  gli  antichi  chnttiani  punto  non  ,5"b8  c,p■,,’ 
upprau  tuano,  che  nelle  anella,  onero  ne  [ugge Ili  ap- 
pariffero (colpite  forme  rapprefentanti  jpade,  archi , 
ed  immagini  di  alcun  falfiò  Dio-,  e che  in  ifeambio  > ' > > 

di  cjuefle  permetteuano  che  iui  (colpita  [vede fife 
vn  ancori',  vna  nane , ed  vna  lira . I voffri  can~ 
ti , ò (acerdoti , dlfegnatt  fono  per  que fi  a lira;  ed 
il fuono  de  muficali  frumenti  ,che  nelle  chiefe  così 
[attente  fi  afcoltano , vuole  a noi  far  vedere , come 
dimoila  effer  debba  la  nottra  mente , quando  effa , 
aiutata  dal  canto,  nelle  laudi  di  Dio  fi  (la  occu- 

C'awfTutta  piena  effer  dee  di  foaui  concenti-,e  di 
iodie  : e conquefe  poi  fi  hanno- a temperare  gli 
affetti  [moderati , e fi  dee  ridurre  in  pacifico  (lato 
al  nottro  K trito.  Per  la  qual  cagione (en zolfine 
-è  d’ammirar  fi  ciò , che  le  antiche  memorie  dellcs 
maniere  de’ Pitagorici  filofofi  palefitto  ci  hanno . 

J* fi  in  certi  dettinoti  tempi , ramattfit  infiemene ’ 

« luoghi  fiolitari , e bofiherecci , con  (bienne  modo  fi 
fiedeuano  in  gtro.-,  e dopo  bauer  tenuti  tra  fe  vari 
i.\v^  A aa  2 ra~ 
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ragionamenti , che  gli  animi  loro  confortavano  a 
ben  fare , con  voci  concordi  intonauano  vn  fuono, 
tl  quale , come  poi  e fi  rtfertuano  ,purgaua , e netta - 
uà  i loro  cuori  della  bruttura  de'  viti] . Ada  pacan- 
do da  Pitagorici  a piu  perfetti  della  nollra  legge , 
quanta  flima  fecero  eflt  de  canti  folenni  offrimene 
(i  le  laudi  di  Dio  ? Dentro  a quelle  tue  mura , 
0 ssVlilano , già  furono  afcoltuti  dal  famofo  <±Agof- 
tino  con  indicibile  commouimcnto  del  fuo  fptrtto: 
il  che  auuenne  nel  tempo , nel  quale  effo  diuentò 
difcepolo  del  grande  cAmbrofios,  nel  qual  tempo 
ancora , lodando  glhinni  di  quefla  Chic  fa , ammi- 
rarla infieme  la  eloquenza  del  noftro  Paflore^j  . 
Fu  poi  da  indi  innanzj  quefla  eccleflalhca  vfan- 
zyt  apprefa  per  tutto , e laudeuolmente  trafeorfe  in 
ogni  parte  a confolatione  di  tutti  i fedeli  di  C bri  fi 
to . Però  è da  crederfl , che  il  dMagno  Gregorio , 
aiutato  etiandio  da  quello  efèmpio , non  riputa/fe 
di  vilmente,  e buffamente  operare,  mentre  fu  gui- 
datore , e maellro  di  quell  arte . Era  sforzato  il 
fianto  Pallore,  come  raccontano  le  ftorie , a giacer  fi 
nel  letto  vna  buona  parte  del  tempo  $ tanto  egli 
era  impedito  dalle  frequenti,  e noiofe  fue  infermi- 
tà , alle  quali  era  /oggetto  ; ma  egli , benché  levar 
non  fi  poteffe , non  per  quello  lafciaua  di  leggere , 
e di  fcriuere , e di  darfi  ad  ogni  opera  virtucfa , e 
y anta , Etra  le  altre  cofe,che  di  lui  fi  raccontano, 
w u vna 
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vna  nè  quella,  che  egli  me  le  fimo  pre/è  ad  infe- 
gn  ire  à giovanetti , ed  a fanciulli  del  chericato 
dell-t  ‘Banana  Chiefa  la  maniera  del  (acro  canto , 
del  quale  egli  non  [degno  efferne  il  maeftro  : e co- 
mandò , che  nel  tempo  avvenire  fe  ne  foffe  tenuta 
continua  [cuoia  , ajfegnando  per  [allenamento  di 
coloro , che  in  e/la  fi  vivevano,  di  molti  poderi , e 
pofiefitoni . ‘Per  teflimoman^a  poi  di  quanto  egli 
faceva  ,fecondochè  c in fegnano  le  Croniche  antiche, 
vedeuaft  in  que'  tempi  colà  in  Roma,  prefio  alla 
Chiefa  di  San  Giovanni  in  Luterano  ,il  letto,  ove 
infermo  fi  piaceva  il  fanto  Pontefice , e la  ferzja 
da  effo  adoperata  per  correggimento  de  commi Jfi 
falli , ed  vn  gran  libro , dove  notate  erano  le  an- 
tifone : ed  il  tutto  conferuauafi  con  quella  reueren- 
K>a,che  a così  fatte  cofe  fi  conveniva.  Che  direte 
bora , o anime  tementi  Iddio , di  alcuni  infelici  fa- 
cerdoti  canonici  , i quali  non  dourebbono  horamai 
piu  ejfer  [offerti  nelle  ch  'iefe , dimorandofi  ivi  ccn 
que'  vili  coftumi,  co’  quali  il  popolo  minuto  ,e  U 
moltitudine  plebea  vfar  fittole  nelle  piaffe , e nelle 
pubbliche  firade . Afettonfi  dattorno  que'  loro  bu- 
fati così  baldmzjofamente , come  fé  lucide  armena 
« vefliffero  per  guerreggiare  : e cantano , come  alie- 
nati, ed  afiratti  dalle  divine  cofe , e gua fi  ano  le 
parole  di  Dio  . E pur  d! altra  parte  noi  reggia- 
mo, che  il  Sommo  pontefice  Gregorio , ornato  di 

am- 


Io  in  re*  D tota* 
in  viti  B Gre* 
gonj  hb.i.otp. 

é. 


Digitized  by  Google 


174 


R\fc  G r OfNTÀ  M'B'NTlO 


nmpfifiwa  dignità,  pieno  d‘  innumer aitili  affari* 
td  Imoino  di  sì  alto  ingegho,edi  sì  fina pruden- 
&*,  il  qual  cosi  - [nulamente  ragiono  al  popolo , e. 
tanto  Jcriffe,  volle  in  per  fona  efier  il  maefirodt  con 
loro, che  manifestano  le  laudi  di  Dio  nel  coro,  & 
ite  Ile  pubbliche  raunanzje  delle  chieff . Sì  come  poi 
■le,  buone  vfiwice  agonalmente  da  unu  m altra  co-, 
fa  vengono  traportate':  così  i vitq  da  vna  per  fio* 
na  ad  vn  altra  troppo  volentieri: fi  amentano  ~ 
£ però  le  colpe , le  optali  canofciute  h abbiamo  nel 
r.-r  - i Salmeggiare  de' canonici, fono  tant’ oltre  trafcorfe) 
!v.  Ù..;  che  di  ejje  ancora  in  gran  par texmacchìqtt  fi  vp+ 
dono  i facerdoti  cappellani , che  le  mefite  prendono 
<i  celebrare ■»  Per  ammenda  dequah  e hoggimói^ 
tempo  che  difendiamo  a dire  di  quello  ,.cbe  effifqr. 
dourebbono  4 non  lafciando  pero  di  raccordare  à cor. 
nonici  ivhe  Ir  fufieguentt  bonfider ottoni,*.  ripren 
fioni  non  fono  punto  lontane  dal  loro  inficio  ,.e  cho 
ad  efii  ancora  fi  appartengono,,  lo  adunque  ra- 
giono a voi  [acerdòti \,  che  . il  ver  ace  corpo  del  Sai-, 
- Motore  trattate  con  le  Cenfècrate  vosire  mani . « 
•tA  voi  ragiono , che  fàtitifiinti  efiet  dsajeSìe  ,e  piu 
d ogni  altra  per  [vna , che  fi  vota  [oprala  terra, 
•ornati  di  laudatoli  cofiumi , adorando:  voi  Iddio 
«a.  iji.u.7  in  quel  luogo  , dotte  i (uai  piedi  [acrofmti  dimora- 
no . Mentre  il  popolo  deH  Hèbraicd.  legge , dopq 
lunghi  viaggi  prefkper  affin  e fieri  difèrti  , peruen- 

, ne 


Digii 


edby 


Google 


SINODALI  XXXV.  ìn 

l ' 

ne  a quel  famofi  monte  Sinai , /òpra  la  fimmità 
del  quale  la  gloria  del  Signore  rifilendeua  den- 
tro a quella  sì  ammirabile  nebbia , fu  ordinato  a 
Adfosè  dalla  voce  di  Dio,  che  il  popolo  a niun  pat- 
to fi  accofiaffe  alla  f alita  del  monte , ne  camminale 
per  l’erta  via  di  e/fit,  poiché  a lui  fola , e ad  Aron 
fimmo  Sacerdote  quefio  era  perme/fo  di  far ca  ■ 
O alture , o alture , che  fei  il  [anta  monte  dt  Dio 
tutto  deht  lofi , e fipr  ammodo  fertile  ed  abbondan- 
te di  jp  ir it itali  viuande,  e che  fei  fhabi/utione  dà 
lui,  e T Imperuil  fm  trono,  e la  citta  del  granite» 
e la  Iemfdem  celeBe , circondata  da  innumerar 
bile  moltitudine  di  Angelici  Sturiti,  che  deputati 
fino  alla  tua  cufiodta  ! Sopra  la  piu  alta  parte  di 
quello  monte, fitto  alle  candide  ntmoU  de  pur if- 
fimi  accidenti , nafcofi  è quel  fuoco , che  per  tutto 
rifplende . E come  fei  tu  di  così  ficuro  animo,  e di 
così  forte  cuore , o facerdote  ì Come  poi  tu  ferma- 
re le  piante  de’ piedi , e come  non  tremano  le  mani, 
e come  non  fi  abbagliano  gli  occhi , apprejfandott  a’ 
diurni  mifieri  ì E e ut  tanta  è così  grande  la  tua 
dignità , che  ti  raf ornigli  a Aiose , e ad  Aron , i 
quali  fili  gtunfero  alla  cima  dell  alta  montagna. 
Bando  fi  tutto  il  rimanente  del  popolo  nella  bafia, 
ed  infima  parte . Ahi,  quanto  doureBi  temere,  of- 
fendo peruenuto  a tanta  akezjcjt  ,non  ofianteche 
tu  fia  di  così  baffi,  e cosi  vili  coBurm.  Il  popolo 
. te- 
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te  metta  fommamente  di  fiarfi  etiandi'o  in  rimata, 
parte , ed  a piedi  di  quel  terribil  monte  Sinai:  e 
voi  non  temerete  di  -vedenti  ad  e fio  cotanto  -vi*, 
cimi  Ahi,  che  io  temo,  che  quella  gloria  fiaper 
alcuni  del  votivo  ordine  piu  tofto  piena  di  folgo -* 
ri,  e di  faette,  che  di  Jplendori,  e di  letitta  ; e che 
Ad  Hcbr.eap.u.  ad  efit  raccordare  fi  debbano  quelle  parole  5 Non 
“ 18  & enim  accellìftis  ad  tra&abilem  monterà , & ac-» 
ccnfibilcm  ignem , & turbinerò , 8c  caliginem; 
& procellam , & tubq  fonunt*&  voccm  mbot 
rum,  quam  qui  audicrunc , excufaueruntte,  nd 
eis  fieret  verbum.  Teme  l H ebraica  turba,  ed  è 
prefa  da  gran  timore  tutta  quella  tnnumer abile. u 
moltitudine , ne  vuole  pur  fentire  la  voce  di  Dio, 
per  lo  indicibile  (pauento  : e voi  facendoti,  che  vi 
accofiate  a quefi' altro  monte,  e che.  fatue  atta  ci- 
ma di  efio,come  fiete  difpofii  nell’ anima , e quale, 
è la  preparatone , che  haucte  in , vfanzA  di  fai 
re  ì Tutte  le  cerimonie  del  finto  altare  non  fona 
forfi  ordinate  da  Santa  Ghie  fa,  la  quale  è fatto  al 
reggimento  dello  Spirito  finto , e da  e fio  viene  api 
pieno  retta  e gouernata  ? Se  quelle  fo fiero  human  e 
eonfuetudini , e co  fiumi,  non  cercherefii  tu  d’ in-, 
tender  ciò , che  efii  a te  dimofirar  vogliono  ? 6 per- 
chè fono  ammaefir amenti  diurni,  tu  gli dxffireqfil 
Hai  perciò  a /òpere,  che  dir  vogliono  te  che  im- 
portano le  ecclefiafiiche  cerimonie  $ e tenuto  Jet  di 
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tfuminar  ben  adentro  nella  tua  mente  il  figntfì- 
cato  di  effe , non  ti  contentando  di  riguardar  fola 
a ciò , che  col  fembiante  di  fuori  ne  apparifce . 
E fe  così  non  fai , tu  vieni  dirittamente  a far 
quello, che  far  fogliono  i ciechi,  i quali, quantun- 
que per  la  loro  gran  ceehità  habbiano  gli  occhi 
intenebrati , tuttauia  per  vfanz>a  fanno  di  quel- 
lo, che  pur  far  fogliono  i vedenti.  Senza  fallo 
voi  fiete  ciechi,  o facerdoti,  fe  da  voi  non  s’in- 
tendono le  ragioni  delle  cofe , le  quali  fono  ordi- 
nate da  mandarfi  ad  efecutione  intorno  a quella 
celeftiale  opera , ed  a quel  grande  mini  fero , che 
prefo  battete  a trattare  con  le  voftre  mani  di- 
nanzi à fanti  altari . Il  qual  minifero  è così 
mirabile , che  voi  molto  fìudtar  vi  dourefte , ac- 
ciocché in  effo  interuenir  non  potè f e alcun  errore , 
ed  alcun  finifìro  auuenimento  . 6 pure  ritroue- 
ranf  alcune  ecclefta fiche  perfone , le  quali , finito 
il  tempo  del  celebrare  , e come  prima  pofiono , 
fenxa  bauer  niuna  confderatione  ne  alla  netterà 
degli  altari , ne  al  difporre  le  cofe  facre  fecondo  il 
debito  ordine , lafciano  in  abbandono  le  chie(è,nc 
vogliono  intorno  ad  effe  porre  alcuno  fudio , ne 
alcuna  fatica  con  fumare,  ma  più  volentieri  ad 
ogni  altra  opera  riuolgono  i loro  penfieri . Deh , 
che  molto  maggior  foilecitudine  fi  vede  in  coloro, 
che  le  picciole  arti,  e le  piu  bum. li  fogliono  efer- 
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citare:  imperocché  efii  e fendo  prefi  dall  amore  di 
quelle,  fi  anno  attenti  fimi  all'opera,  e via  ne  gi- 
tano ogni  altro  penfiero,  ed  allo  Iludto  di  ciò , che. 
hanno  alle  mani,pofpongono  di  buonavoglia  tut- 
ti gli  altri  afari . Per  telhmontanfi  di  quello , 
di/ponete  hora,o  cari  afcoltanti , gli  occhi  della 
vofira  mente  a riguardare  con  che  follecita  cura 
per  le  firade  di  quella  gran  città,  non  dirò  gli 
huomini  di  età  matura,  ma  i teneri  fanciulli 
fanno  dilicati  lauori,e  di  marauigliofa  bellezza*. 
Non  é egli  vero  tutto  quello , o facerdoti  ì Ac- 
cofiateui  poi  alle  botteghe  delle  meccaniche  arti  % 
e dimandate  dagli  artefici , e da’  garzjmi , che_s 
dentro  a quegli  alberghi  fi  dimorano  ,fe  con  poco 
Audio  imparato  hanno  quel  loro  efercitio , e fe  in 
breue  tempo  forni [cono  i loro  lauori . Incontanente 
que  manuali  artefici  vi  faranno  vedere,  che  non 
fu  mai  ad  efii  conceduto  di  ben  efercitare  quel 
mefiiere , nel  quale  fi  veggono  tuttauia  occupati  % 
faluo  con  reiterate,  e con  afai  lunghe  pruoue . 
J\4a  perchè  non  fiorettiate,  che  io  al  prefente  vo- 
glia ingrandire  con  alcun  mio  detto  le  vofire  col- 
pe, dite  pur  voi  mede  fimi,  fe  alcuno  di  voi  può 
vantarfi  di  hauer  così  lungamente  faticato  nella 
propia  arte , come  gli  artigiani  nella  loro . Se  cosi 
fofe,voi  non  filo  farefie  con  attento  fiudio,e  con 
efquifita  diligenza  ciò,  che  fi  appartiene  al  vofirt 
„ mefiiere, 
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me  fiere , cioè  agli  vfici  diurni , ma  vi  darefie 
alt  orare , ed  al  contemplare , riempiendo  di  (auto 
calore  il  fegreto  delle  vostre  menti . Non  dite , 
figliuoli,  di  non  fapere  ,come  quefio  fi  faccia  ; non 
lo  dite  Addane  fi:  imperocché  voi,  e fendo  quafi 
tutti  mdriti  in  que’  luoghi , doue  nella  tenera 
età , e negli  anni  migliori,  ottimamente  la  (pi- 
rituale  difciphna  fi  apprende , farefie  riputati  da 
ogni  perfona,  o maligni,  ouer  prtui  di  fenno  . 
E fe  pure  in  ciò  vi  fentifie  bifognofi  d' alcun 
aiuto,  non  fu  mai  età  del  chrifiianefimo  piu  fe- 
conda che  quefia,  così  di  hhri,  come  di  maefiri, 
e di  fcuole , che  v infegnano  diuotamente  orare , 
e contemplare . E (e  voi , non  ofiante  tutto 
quello,  incolpar  vorrete  La  v olir  a mente  tarda, 
e addormentata,  io  dirò  quello , che  dijfe  già  vn 
famofò  Oratore , mentre  animaua  i cittadini  alla 
difefia  della  loro  patria.  La  guerra,  diceua  egli, 
e non  le  mie  parole , purché  s incominci  a com- 
battere , vi-  dimofirerà ,qual  parte  dell ‘ inimico 
paefe  fia  in  prima  d’ affalirfi.  P enfiate  voi  forfè 
di  poter  ritrouare  maeflra  migliore,  che  l’efpe- 
rienzjt  ? Se  quella  rifiutate , voi  date  fègnale  di 
non  volere , che  alcuna  perfona  v infegni  ciò , che 
è da  far  fi , ed  etiandio  di  odiare  la  propia  arte . 
Chiunque  in  filmile  fiato  fi  dimora , non  è ben 
habile  a riceuere  i fauori , e le  grafie  del  Cielo  : 
• . Bbb  2 ma 
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ma  egli  è pur  gran  cofa,  ed  è firano  auuenimento, 
che , celebrando  ogni  giorno  il  facerdote , non  fi 
comprenda  quanto  migliorato  egli  fta  dall ' efficace 
•virtù  del  Jacramento . fon  grande  ammiratone 
4n  que’  primi  fecoli  dell  H ebraica  gente  fu  •vedu- 
to i m rouo  di  (fine  ardere  tutto  fen^a  bruciarfi 
e consumar  fi  : e ciò  riempie  di  così  nuoua  mara- 
viglia l'animo  di  <£\iosè , che  fra  fe  mede  fimo 
dijje-,  Vadam , & vidcbo  vifionem  hanc  ma« 
gnam , quare  non  comburatur  rubus . O an- 
tico, e gran  P afrore  di  quella  greggia  infen/ata  , 
bai  a fiipere,  che  •verrà  tempo , nel  quale  per  cofià 
più  nuoua , e per  piu  alta  cagione  rimarranno  fof- 
pefi  gli  animi  de ‘ mortali . Verrà  tempo , che  i fa- 
cerdoti  maneggieranno  ciafcun  giorno  con  le  loro 
propie  mani  t diurni  mifleri , e prenderanno  il 
diurno  Corpo  del  Saluatore  in  cibo , ed  il  fuo  pre- 
tiofrfrimo  Sangue  in  beuanda , e per  confeguente 
faranno  partecipi  della  diuinità  di  lui  * e niente - 
dimeno  le  loro  anime , ed  i loro  cuori  non  s’in- 
cenderanno di  ardente  felo,  e la  malitia  di  effi 
non  •verrà  punto  confumata  da  quella  fiamma 
di  viuo  fuoco , che  concipere  fi  douea  ne’  loro  pet- 
ti . E perchè  quello , o fàcerdoti  ? Perchè  non  ha- 
liete  /’  animo  a quel  facerdotalè^lìudio , del  quale 
bora  ragioniamo  ; ne  vi  date  a'  penfieri  della  ce- 
lefre  vita,  orando,  e contemplando  5 e non  riguar- 
date 
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date  alle  obbhgationi  del  vofiro  flato  : il  manca- 
mento delle  quali  cofe  t /’  origine  di  tutti  que 
mali,  che  in  voi  fi  veggono,  e regnano . Mentre 
fot  feguite  a camminare  per  quefii  fentieri,  firn- 
ma  [cioccherà  è il  lamentar  ut , che  Iddio  non  fia 
con  voi  molto  liberale  delle  fue  gratie -,  poiché  di- 
mofirate  di  hauer  fimmamente  in  odio  i vofìri 
danni , e di  altra  parte  amate  tuttauia  le  cagioni 
di  ejfi , e viue  le  conferuate . Però  a dirui  il  vero, 
o figliuoli,  troppo  infelice  fi  è la  comune  forte  de 
facerdoti  peccatori:  imperocché  le  perfine  mondane 
fogliono  men  curar  fi  di  hauer  le  gratie  del  Cielo  ; 
perché  a loro  potere  figgono  le  fatiche , con  le 
quali  effe  diurne  grafie  s’ acquifiano  5 ma  quefii 
miferi  trauaglieranno  fendei  alcun  ripofi , ed  in - 
fieme  fen^a  hauer  premio,  e mercede.  Perciò  la 
loro  difauuentura  è 'affai  piu  lagrimeuole , che_j 
quella  de’  vili  fimi  firui , i quali  col  guadagno 
almeno  rifiorano  in  parte  il  danno  de’  paffuti  di - 
fagi.  E però  ad  efii  fu  minacciato  5 Tu  (emina-  Mkh**  aj.e. 
bis,Se  non  metes  : tu  calcabisoliuam,  8c  non  “ M’ 
vngèris  oleo  ; Se  muftum , Se  non  bibes  vi- 
num  . nA  ‘così  fatto  partito' efii  condotti  fono 
dalla  loro  ofiinata  volontà  ; poiché , effendo  hono- 
rati  a quella  Reai  menfa  di  ‘Dio,  ed  a quel  gran 
conuito  dell  altare,  non  viuono  di  quelle  pretiofe 
viuande , ma  errano  famelici , ed  affetati  dietro 
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etile  cofè  mondante . Ne  riguardate , o figliuoli, 
che  e [si  pur  mangino  il  verace  corpo  del  Salua- 
tore , e botano  tl  fuo  vitto  [angue  : imperocché 
ben  dimofìrano  di  non  hauer  ancora  fenttto , qual 
fta  la  dolcetta  di  quel  cibo  diurno , e con  efjo 
ri  fi  orar  non  vogliono  le  forzje  loro,. e prendere 
eonueneuole  nutrimento  . Il  che  ci  volle  mani - 
fefiare  vn  altro  ‘ Profeta  con  le  feguenti  parole  i 
A(gXÌ  C3]M'U.4  Seminaftis  multimi , Se  intuliftis  parum  : co- 
mediftis , & non  eftis  fatiati  : bibiftis , Se  non 
eftis  inebriati  : opeiuiftis  vos , Se  non  eftis  ca^ 
lefaSti  : Se  qui  mercedes  congregauit,  mifte 
eas  in  facculum  pertufum.  Terchè  tu  prenda 
cutfcun  giorno  il  /aerofari to  corpo  del  Saluatore , 
fé  tu  forfè  diuentato  migliore  ì Doue  è il  guada- 
gno ,che  far  doueuii  Potrai  tu  moflrarmi  le  ric- 
chezze, ed  i te  fori  della  •Cirtuofa  vita,  da  te, 
mediante  la  virtù  di  e/fo , acqui  flati  ? Non  fi  è 
ancora  mitigata  la  fame  dell’ oro,  e la  infatiabile 
auaritia  ancora  ti  affligge,  e ti  tormenta.  Hai 
tu  forfè  perciò  perduti  i fèntimenti  verfò  le  cofè 
terrene , e fei  tu  perciò , a guifa  di  ebbro  dell ' 
amore  di  Dio , poco  curante  de’  difpregi  ; e delle 
minacce,  e d'altri  malli  L’ ardore  della  carità , 
c quelle  purifsime  fiamme  mai  non  fecero  dile- 
guare il  duro  ghiaccio , nel  quale  del  continouo  il 
tuo  cuore  h abita,  e viue  : e però  qualunque  volta 
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bai  da  far  co  fa  al  tuo  vficio  appartenente,  la  qual 
fta  alquanto  noto  fa,  e graue , temi,  e tremi.  Ed 
‘ultimamente , fentendo  gli  affiniti  della  morte , e 
vedendoti  boramai  vicino  a quel  duro  pajfaggio , 
farai  foprapprefo  da  fommo  fpauento  5 poiché  cor- 
rendo per  le  mondane  vie , ti  vedrai  giunto  fen- 
Zja  vtilità,  e fen$a  niun  frutto,  ad  vn  vanifsima 
termine . In  tal  modo  fi  hanno  ad  efporre  le  ri - 
prenfioni  di  quel  Profeta  poco  dauanti  addotte , 
o dinoti  afcoltanti . Ala  farà  pofsibile , che  quejli 
contumaci,  dopo  hauer  fentito  ciò,  che  di  loro  fi 
racconta,  fi ano  fempremai  que  me  de  [imi  I Sarà 
pofsibile , che  non  vogliano  hauer  diuerfi  cofìumi, 
ne  prendere  miglioramento  nella  infermità  de\ 
loro  vitiofi  appetiti,  contro  d quali  ninna  co  fa 
hà  tanta  virtù  e forzja , quanta  quefio  ammira ■* 
bile  facr amento?  Nell  bofiia  [aerata , che  fi  offe- 
rì fee  , vi  è certifimamente  il  propio  ,e  vino  corpo 
del  Saluatore^f . £ quefio  Saluatore  non  e egli  il 
medico  (durano,  che  vuol  guarirci  ? Numquid 
refina  non  eft  inGalaad?auc  mcdicus  non  eft 
ibi  ? Non  è forfè  quefio  facramento  appropiata 
medicina  a ‘ noflri  gran  mali  ? Quello  e pur  quel 
rimedio  venuto  dal  Cielo  in  terra , il  quale  è di 
tanta  forza  che  vincer  può  ogni  graue  malattia . 
Hor  perchè  non  rifana  il  facerdote  ? Quare  igitur 
non  eft  obdufta  cicatrix  fiiix  populi  mei?i 
t - I mali 
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/ mali  di  lui  adunque  riceuer  non  poffono  alcuna 
medicina  ? Quefio  non  è da  dirft  : ma  piu  tofio  fi 
ha  da  credere , che  egli  non  rifani,  perchè  di  riha- 
uere  la  finità  poco  fi  cura . Ed  in  fegno  di  ciò  , 
mai  non  fa  il  debito  preparamento  innanzi  che  fi 
approdimi  alle  cofe  diurne,  e facrofante-,  e dopo  ha- 
uerle  riceuute,  punto  non  fi  guarda  di  commetter 
peccati . Perciò  auuiene  taluolta , che  quelli  infe- 
lici nello  fieffo  giorno,  nel  qual  poffeggono  quel 
fommo  teforo  del  Paradifo , fanno  miferamentew 
perdita  di  effo , enfiando  in  diuerfi  peccati  : ed  in 
ciò  fono  da  paragonar  fi  con  hot , il  quale  pofe  in 
obbliuione  i benifici  di  Dio,  mofirandofi  di  e fi 
affai  poco  curante . 0 facerdote , fé  io  al  prefente 
prenderò  a raccontare  quefia  fioria,  e fi  'vorrò 
minutamente  narrarti  tutto  quello,  che  in  tal 
fatto  ne'  paffuti  tempi  auuenne , potrai  tu  com- 
portare di  fintir  le  mie  parole. _/?  Dourò  io  piu 
innanzà  procedere , o piu  tofio  farà  douere  che 
quella  io  cuopra , e nafeonda  col  mio  filentio , 
come  co  fa  troppo  difdiceuole , e laida?  Ancor  'vi- 
tti , o facerdote  indegno  ; e fei  flato  veduto  alcuna 
volta  vbbriaco , non  dirò  per  lo  fouerchio  vino , 
ma  per  gli  concupifcibili  appetitile  giaciuto  ti  fei 
in  terra , con  far  di  molti  atti  troppo  abbomine - 
uoli . E ciò  auuenne  nello  fieffo  dì,  che  fofti  ca- 
ttato, in  virtù  della  facramental  conf e filone,  fuori 
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del  baratro,  e della  sfavillante  fornace  de"  paffuti 
errori  $ nel  qual  dì  ancora  dimorato  eri  dinanzi 
alt  altare  in  compagnia  degli  Angeli,  ed  eri  fiata 
confortato  dalle  parole , e guidato  da  configli , e 
prefi  da  loro  per  mano . tfauro  io  da  farmi  piu  *i° 

Manti  ancora  nel  raccontamelo  di  quella  fio- 
ria ? affla  fi  afioltino  in  prima  le  diurne  paro- 
le s Afccnditque  Lot  de  Segor , & manfit  in  cca*jp.tf.ii.j* 
monte,  duq  quoque  fili^  eius  cum  eo  (timue-. 
rat  enim  manere  in  Segor  ) & manfit  in  fpe- 
iunca  ipfe,  & duse  filix  eius  cum  eo . Guai  a 
te.  padre  pieno  di  crudeltà , fe  per  cafo  fei  fiato 
poco  fedele  a que\  parti,  che  generaci  valendoti 
delle  cofi  facre , e diurne^  . Fuggi , o facerdote  , 
fuggi  per  mio  configlto  da  que’  troppo  folitari  luo- 
ghi , e da  quelle  pericolo  fe  fpelonche  : e fuggi  non 
filo  le  perfine  peregrine  e fir antere,  ma  quelle  an- 
cora , che  col  vincolo  d' alcun  facr amento , ouero 
et  alcuna  affinità  fino  con  teco  congiunte  e le- 
gate . Ne  vi  crediate , che  io  non  habbia  gran 
ragione  di  tenere  con  voi  sì  fatti  ragionamenti  j 
poiché  intendo , ritrauarfi  alcuni  di  così  perduta 
vita , che  a peggior  partito  ancora  fi  fono  con- 
dotti . S pero  conuien  auuertirgli , che  fi  guardino 
di  non  efferei  primi  a Inficiar'  efempio  di  quel  fl- 
orilegio, il  quale  non  fijferfi  l animo  ne  anche  a 
Gain  di  commettere  > quantunque  egli  foffe  molto 
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malvagio . Quefio  difauuenturato  hebbe  pur  tahtm. 
di  accorgimento , che, vedendo  fi  macchiato  di  gra-, 
ve  colpa,  e venuto  in  difgratia  di  ‘Dio,  non  hebbe 
ardire  di  fìarfi  dinanzi  alla  faccia  Diurna , e 
dijfe’,  Ecce  eijcis  me  hodie  à facie  terrae,&:  à 
facie  tua  abfcondar,  & ero  vagus  &c  profugus. 
in  terra.  Egli  non  vuole  piu  riguardar  il  fìe* 
lo , ne  veder  la  luce , e ne  pur  r evirare , perchi 
s' accorge  di  ejfer  rifiutato  da  Dio . Si  fugge  da* 
gli  habitati  luoghi , perchè  conofce  di  ejfer  pecca ? 
tare  , e portando  perciò  grandijfima  noia , non 
vuole  che  per  lui  fi  ritrueui  alcun  diletto,  * 
conforto , e quafi  per  tal  modo  J èco  mede  fimo  ra- 
giona. Dunque  farà  dovere,  che  Qain  goda  an- 
cora d’vna  ripofata  vita , e che  nel  tempo  avve- 
nire con  animo  lieto  h abiti  i campi  del  A4  ondo  ? 
O altare , 0 facrifici , 0 vittime , 0 doni , che  f of- 
fe già  cotanto  a me  favorevoli , e propitij , più 
non  potrò  io  riuederui  in  quel  luogo,  nel  quale  da 
me  eravate  offerti  con  tanto  mio  guflo  e piacere . 
Sentite  voi,o  figliuoli,  quelle  lamentevoli  voci  di 
C ain  ? Sentite  voi , 0 facerdoti , ciò,  che  egli  v in- 
fogna? Non  a difperarui,  com  egli  fece  ,•  non  a 
profferire  ab  bomineuolt  par  ole, dicendo,  e ffer  mag- 
giore la  volìra  colpa , che  lapietà  diurna, • non  a 
prender  bando  dalle  cofe  fiacre  e fante  dovete  da 
lui  imparare  : ma  imparar  dovete  a non  acca  fi- 
larvi 


Digitized  by  Google 


SINODALE  XXXV. 

torni  alT  altare  in  dìfgratia  di  Dio  ’ 0 Diurna 
giufhtia,  infino  a quando  diliberato  hauete  di  ta- 
cerui  contro  le  eficttationi,  e la  brama,  ed  il  bifò - 
gno  del  Adendo  ? 6 non  darete  horamai  alcun  fie- 
gnale  del  vofiro  giufiifisimo  (degno,  e non  farete 
vindicatrice  delle  grandi  ingiurie,  che  a voi  ven- 
gono tutt  bora  fatte  ? Trendafi  da  voi  vendetta 
di  quefii  maluagi , fe  però  e fi  non  tornano  a far 
vita  migliore,  e non  hanno  il  donato  pentimento, 
e non  bagnano  i volti  di  lagrime,  ouer  vna  volta 
fola  almeno  non  piangono  gli  occhi  loro  . 6 co- 
me puoi  tu,  o empio,offender  cotanto  quella  Bon- 
tà diurna  ? 6 come  ti  dà  il  cuore  di  farlo  ? S 
come  puoi  tener  le  lagrime , riguardando  gli  er- 
rori commefii  ? Per  gli  vani  piaceri , per  viuere 
alquanto  piu  agiatamente,  e per  arricchire  ,pren- 
donfi  con  fianco  ed  ardito  animo  diuerfe  fatiche  : 
ma  quando  fi  tratta  della  propia  falute , e del 
fuggire  i f eueri  flagelli, e del  graue  pericolo , che 
s incorre  di  efifer  eternalmente  condannato , pochi 
fono  coloro , che  con  attento  fludio , e con  fauio 
confìglio  sì  fatte  cofe  riguardino . E qual  rea  per - 
fona , o facerdoti , vi  hà  infegnato  difpre^are  così 
temerariamente  il  tremendo  facrificio  dell'altare  ? 
Io  per  certo  non  afiettaua , che  da  voi  violate 
fojfero  le  cbiefe , ne  auuihte  le  cofe  fiacre,  ne  mac- 
chiata la  purifiima  menfia  di  lesa  Q.rifto  . O 
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quanto  miglior  co  fa  per  voi  tutti  farebbe , o ve» 
ner abili  facerdoti,il  goder ui  con  tranquillo  e Itelo 
animo  i beni  del  voflro  flato , e l ejfer  fedeli 
guardiani  della  greggia  dt  Chrifio , orando,  e con- 
templando , e ftcrijicando  con  puro  cuore , 
che  il  precipitarui  mifer abilmente  da 
voi  medefimi  nell  Infer- 
no, etiandio  coiva-  \ Sèi  f 

lerui  delle  co/è 

piu  •»  ( 

/acre,  e pii t fante,  le  quali  aprir 
vi  dourebbono  le  porte 

del  Parodi  - ' ‘ 

• fo  l.  \ • \ . 

. . . I ■'  .*%•*% 

• . . .•  : i V.  ..  . .•  •.  . 

\‘:  ‘ * ' 'v  . 

: .v  ‘ ‘j  . i . 
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E da  voi  con  la  mente  ricercati 
faranno  le  antiche  memorie,  o 
venerabili  facerdoti , e vorrete 
porui  dinanzi  agli  occhi  gli  alti, 
e memorabili  e (empi  di  coloro,  i 
a quali  di  lunghtfmi  tempi  da •» 
stanti  ne ' vofìri  ordini  dimorarono  , e tennero 
quegli  vfei,  che  voi  hard  tenete , debbo  batter  per 
certo,  che  difpojli  farete  non  tanto  a fèntìr’af  pre-i 
/ ente  fammo  dolore  per  le  grani  mie  riprenfmi * 
quanto  ancora  a prouar  gran  noia  ed  affanno , 
per  le  mettane  laudi , e comuni , che  dalle  nitriti 
labbra  foffero  in  voflra  prefenzjt  profferiteci. . 
Acerbi  nel  vero  (lati  fono  ne'  due  pajjati  ragion 
namenti  i miei  detti: ma  non  per  quefio  vorrei 
vi  credelìe , che  io  così  ragioni  per  farui  dtfpet- 
to , e vergogna  , e perchè  io  h abbia  voi  tutti  a 
vile.  Solamente  da  voi  ricerco,  e vi  dimando, 

donde 
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donde  nate  pano  fra  voi  quefie  maligne  berle, 
ouerty  da  quali  nemiche  contrade  fieno  Rate  tra- 
foriate quejìe-  pedi  fere  piante,  che  frutti  sì  mor- 
tiferi producono  in  qucflo  nófrro  paefe . Io  non 
vorrei , o benedetta  radunanza  faccr dotale,  che  tu 
in  ciò  fofSi  frmile  al  mare , nel  quale , per  la  (mi- 
furata  fua  grandezza,  e per  l ampi  fimo  fuo  fcno , 
t, ultimamente  vanno  a terminare  tutte  le  acque  , 
o torbide , o chiare  ; o monde , o immonde  ; o fa- 
bbri , ouer  pejhfere  che  frano . & A me  fomma- 
mente  increfcerebbe  , che  tu , in  rifletto  delle  altre 
vicine  Chiefe , fofrt  poRa  come  in  valle  bafla,  e 
paludofa , oue  d' ogni  intorno , per  (ottrarfr  dalla 
morte,  calaj] ero  molti  velenofr  fer penti,  che  altro - 
ne  perauuentura  npn  ofano  di  fer  mar fi . CfueRi 
fuggii iui  foldati , e nimici  di  Rarfr  fotta  le  loro  tn- 
fegne,  quefri  peregrini  infedeli , quejh  vagabondi, 
e tutti  dijbofri  a mal  fare , nort  douranno  dimo -> 
rarfr  piu  lungamente  con  fembiante  d'agnelli , ef-  __ 
fèndo  lupi, nel  mefzj)  della  noflra  greggia.  Fjfr 
non  folo  v incitano  alle  cattiue  opere , e fono  a 
voi  e (empio  di  errori , ma  commettono  ettandto 
tali  misfatti , che  la  bellezza  della  vcRra  fama, 
ed  il  chiaro  (flendore  di  cjueRa  Chiefa , preffo  alle 
genti  macchiato  rimane,  ed  ofcurato . Dal  che  poi- 
ne  nafce,  come  pur  amie  ne  di  tutte  le  cofe  bima- 
ne , che  traportati  in  voi  fono  i vitij.ed  allignano  ■ 
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negli  animi  voftr't  ,•  e che  le  vfimge  pellegrine  e\ 
fir artiere, pullulando  e germogliando, cimentano  in- 
proceffo  d‘  alcun  tempo  propie  vofire  ; intanto , che, 
non  piu  come  foreftiere  fi  amano , ma  come  cit- 
tadine fi  ritengono  ne"  voiìri  cuori . Così  fenica 
indugio  crefcono  invai,  o facerdott, le  peruerfe vo- 
glie , in  vece  dell! amore  delle  virtù , e di  quegli 
ecclefiafiichi  f ludi , e di  quella  (pirituale  fetenza 
della  quale  già  trattato  habbiamo  ajfai  difi  e fa -, 
xncntca . E di  effa  parlando  piu  auanti  ancora  » 
battete  a fapere , che  il  Mondo  in  quella  fita  età 
primiera , mentre  era  non  pur  giouane,  ma  quafi 
fanciullo , dimorò  per  lungo  /patio , fenica  fenttre 
alcuna  bumana  legger . Laonde  i reggitori  de 
popoli , e tutti  coloro , che  poterono  faltre  all'  al - 
tezjca  de'  terreni  honori,  erano  per  pubblico  bel- 
ile come  regola , e norma  della  bumana  vita  5 ed 
efsi  con  le  loro  opere  fiudiauano  di  agguagliare  H 
autorità  ed  il  vigore  delle  pubbliche  leggi . Perciò 
le  maggior  anice  non  hebbero  per  lo  ptu  il  loro 
principio  dalle  tngiufie  violenza , ma  da’  perfetti 
« cofiumi  ; poiché  nel  comandare  fi  obbediua  tnfte- 
me  alla  ragione , e teggeuanfi  i popoli  con  pater- 
na cura , e co  (oli  benifici  fi  regnaua . Ma  che 
auuenne , 0 afcoltanti?  (fuafiofst  a lungo  andare 
quefio  beE ordine, ed, superne  il  Mondo  tutto:  e 
.non  conferttandofi  con  ragione  perpetua  quelle  sì 
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konoretioli  vfanz^e , furono  polle  nelle  mani  de 
‘Principi  le  leggi , e fi  pubblicarono  i generali  co- 
mandamenti , e con  maniere  afai  diuerfe  •venne- 
ro trattati  i mortali:  imperocché , rompendofi  da 
molti  di  loro  i patti  dell'  honeflà , e del  douere,'. 

cor reggimento  delle, 
puniti.  Ne  in  dòti 
a mio  giudicio,  difior dano  gran  fatto  le  fecola- 
ri  fiorie  dalle  diuine  : concicele  cùfiche  egli  è da 
intendere , che  il  mifericordiofifimo  Iddio , dopo  la 
vniuerfale  produttione  delle  cofè , •vedendo  che 
humana  fpetie , per  lo  grane  fuo  peccato , hatteua 
bifogno  di  fommo  conforto , e di  fpet  'tal  fofiegno  'K 
la  promide , tra  le  altre  cofè,  di  alcune  grandi 
perfine  piene  di  autorità,  acciocché  di  effa  pren- 
de(fero  pietofamente  la  guardia,  ed  il gouerno ,- e 
cjuefie  poi,  come  fi  tenute  hauejfero  le  ragioni 
dell  imperio  di  tutto  il  Adendo  co  loro  alti  me- 
riti,Patriarchi  da  ciaf  uno  •vennero  dimandati. 
^Ma  perchè  gli  huomini,  ne  per  via  d' e firn  pi, 
ne  per  la  forgia  delle  perfuafioni  non  •veniuano 
punto  rimoffi  dalle  maluagità , ne  fi  lafciauan » 
volgere  alla  vita  migliore,  fi  adoperarono  con 
follecita  cura  le  leggi,  e con  effe  rigidamente  pro- 
cedendoli, corretti  furono  con  giufie  punitioni  i 
mondani  difetti . E quindi  è , o facerdoti , che  di 
gran  lunga  minore  farebbe  il  bifogno  di  dar  tanti 

ordini , 


fi  colìituirono  le  pene , e per 
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ordini , e dì  far  tanti  comandamenti , e dì  mul- 
tip Ite ar  i Sinodi , e di  reiterare  i Concili , fe  -voi 
folle  tali , quali  effer  dourefie  5 poiché  amando 
temperatamente  le  co/è  mondane , e non  e/fendo 
da  effe  peruertiti , fegmrefle  la  dirittura  della 
giujlitia , e faretìe  leggi  animate , e ficure  [corte 
del  ben  viuere  humano . Ma  perchè  potete  affai 
ben  comprendere,  quanto  peggiorate  fi ano  le  cofè 
della  ecclefiaffica  di/ciplina,  ed  in  che  mifero  fato 
fi ano  cadute,  voi  non  douete  almeno  permettere, 
che  le  [acre  dottrine , ed  i libri,  e le  leggi  fante-r 
fiiano  fen^a  maeflro , e dottore . Voi  effer  douete 
$ maggiori  maeflri,ed  i piu  faui  dot  tori,  ed  i pii* 
informati  della  diurna  legger . Voi  effer  douete 
gl'  inter petri , e gli  ffonitort  de'  cele  (li  fegreti,  ac- 
ciocché di  voi  non  fi  profferifea  quel  graue  la- 
mento 5 Etenim  cum  deberetis  magiftri  effe 
propter  tempus  : rurfum  indigetis , vt  vos  do- 
ceamini  quq  fine  dementa  exordij  fermonum 
Dei  : & faóti  eftis  quibus  lade  opus  fic , non 
folido  cibo . Mon  douete  effer  così  priui  di  fen- 
no  e di  auuedimento,  o facerdoti , che  fi  conuenga 
fempremaì  raccordarui,  che  hauete  ad  effer  e come 
que’famofi  flofof,  i quali  già  con  generofo  ani- 
mo fi  opponcuano  a pubblici  vitij , e /’  impeto  di 
effi  fapeuano  raffrenare , riducendo , e rauuiando 
per  tal  modo  in  alcun  fentiero  migliore  le  turbe 
, Ddd  erranti  j 
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erranti-,  e che  il  far  quello  non  alle  laiche  perfi- 
ne , non  agli  huomim  ricchi , non  a fecolari  ma - 
gifirati,  non  à Trincipi , così  dirittamente , come 
a voi,  fi  appartiene  . Ne  vi  dee  olir  a ciò  vfcir 
di  mente,  che  le  vofìre  colpe  molto  fi  raffomtglia - 
no  a quelle  de  padri  carnali,  mentre  efii,hauen - 
dofi  riguardo  alla  paterna  cura , che  hauer  deono 
de’  loro  figliuoli , commettono  di  molti  difettiti 
quali  faranno  fempremai  maggiori, che  quelli  de’ 
ferui , ouero  di  ciafiun  altra  perfona . Confideratc 
apprefio,  che  fi  aggraua  ancor  in  ciò  ilvofiro  pec- 
cato,che  vi  dimofìrate  di  ejfer  tali  in  quella  età, 
quali  fofte  già  filiti  di  e fiere  negli  anni  puerili.  , 
€d ejfendo  hoggimai  abbondeuoli  d’anni, e calan- 
do ver  fi, la  vecchietta,  darete  [eguali  di  ejfer  fan- 
ciulli? Ed  i piu  faui  del  Ridondo  rimarranno 
ingannati  ? È per  l amore  di  cofe  vili  e bafie  fi 
•usueranno  nella  loro  cattiua  vita  di  prima,  e nel 
loro  biafimeuole  lìato?  Hor  [opra  quejto  fatto  che 
penfate  voi  di  dire  ? Che  i vollri  mali  non  fi - 
no , ne  faranno  perauuentura  fiati  così  grandi  ? 
Voi  direfie  in  parte  il  vero,  fi  ì hauer  di  efii  poca 
notitia  potejfe  rendergli  men  graui . Le  vollre 
negligente,  e levoftre  trafcuraggini  fino  da  pa- 
ragonar fi  con  quelle  corporali  malattie,  che  fi  ge- 
nerano in  altrui  ce  latamente , le  quali,  etiandio 
per  lungo  tempo,  hanno  troppo  bene  doue  nafcon - 
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derfi,  ma  poi  in  non  fol  giorno,  ed  improuui fa- 
mente  fi  difcuoprono  tutte  ad  vn  tratto  così  le 
intrin fiche  cagioni  di  efie , come  i loro  maligni  ef- 
fetti . Voglio  dire , che  da  voi  non  fi  comprendono 
ad  vita  ad  vna  tutte  le  negligente  d'ogni  giorno, 
e tutte  le  trafcuraggini  -,  ma  che  poi  verrà  quel 
punto , nel  quale  tutte  infieme  raccolte  vi  com- 
pariranno dauanti,e  farete  sformati  a vederle. 
E ciò  auuerrà  quando  alcun  graue  fcandalo  »o 
nafcerà  nel  popolo  per  vofira  cagione, ouer  quando 
caderete  nella  rete  dì alcuna  pubblica  pena,  disho - 
fiorando  l'ordine  ecclefiafiico . Allhora  fol  am  ente, 
o facerdoti , intendete , fe  la  vofira  vita  fia  Hata 
dt (ordinata , quando  infermi  a morte  vi  giacete 
nel  letto-, poiché  auanti  a queHo  tempo, proceden- 
do innanzj  nel  voHro  vficio , vi  pareua  di  effer- 
faui  -,  e vanamente  lodandoui,  come  fe  in  voi  fiefii 
hauefie  gran  bontà,  dimofirauate  di  fentire , che 
fontra  di  voi  niuna  cofadir  fi  potejfe.  6d  intorno 
a ciò  fi  vede  verificar  fi  parimente  quello, che  fuole 
auuenire  agli  huomini  felici , i quali  lungo  tempo 
hanno  prouati  di  molti  profpereuoli  auuenimenti . 
Di  quelli  fortunati  e felici  huomini , fe  auuiene , 
che  s'incontrino  ne'  for tuttofi  cafi , e filano  ajsaliti 
dalle  corporali , e dalle  temporali  tribolationi , in- 
contanente in  tal  mutamento,  tutte  le  fiiagureft t 
tutti  i mali , e tutu  le  vitupereuoli  opere  , che  in 
, j Ddd  2 prima 
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prima  nafcoUe  e ricoperte  erano  dalla  felicità , 

•c vengono  agli  occhi  di  ciafcuno  pale  fateci . Così 
appunto  io  dico  di  voi , che  mi  fenttte . V ot  non 
poteuate  dami  a credere , che  le  cofe  della  v of- 
fra greggia  andafero  afai  male  , (e  le  pubbliche 
auuerfta  e difauuenture  nate  per  vofira  cagione* 
e la  fama  pubblica , e le  voci  de  vostri  menici, 
non  ve  lo  faceuano  fapere . Similmente  non  pen- 
ferefle,  che  il  voftro  peccato  fojfe  cosi  graue}  come 
è in  effetto , fe  con  alcune  frane , e (pauenteuoli 
forme  non  venijfe  innanzJ  agli  occhi  volici  . 
Quelle  vi  danno  pur  troppo  ben  a vedere , dee 
negli  altri,  t quali  prendono  a reggere  t popoli  con 
la  potellà  de"  fecolari.  imperi , gli  agi  di  [Quercina 
vfati,  ed  il  federfi  ottof,  ed  il  traforare,  e tra- 
fandare  fono  cofe  inique , ed  a Dio  fommamente, 
dtfpiacenti  ,•  ma  che  ne'  [acerdoti  le  tnconfder a- 
t ioni,  le  obbliuioni,  e le  negligente  fono  facrilegi . 
Però  in  voi  foli  non  fono  meno  da  temerfi  i 
danni  del  peccato  dell' otto,  che  quelli  de'  (acr degl  * 
poiché  fiamo  certi,  che  dall' olio,  e dalla  trafcur ag- 
gine molti  facrilegi  immantenente  ne  faranno 
partoriti . Non  vorrete  forfè  che  queflo  fi  creda  ì 
Come  potrefie  negar  lo,  fe  ne  fofie  addir»  andati  ì 
Perchè  nelle  mefie,  e negli  altri  vfici  diurni, non 
fi  fanno  i conueneuolt  apparecchiamenti  ,•  e perchè 
ì templi,  e le  cofe  f acre  con  poca  cura  fi  cufiodif 
i..  i.  ; „vi  cono? 
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tono?  Dite  voi  bora , fàcer doti , dite ,fe  vi  dà  il 
tuore  di  dirlo,  che  il  dar  l’afolutione  agl'indegni, 
ed  tl  non  ejfer  folleciti  nell'  amminiflratione  de " 
ftcr amenti,  da  altro  proceda,  che  dal  fuggire  la 
fatica , e dalla  voflra  fmemoraggine , t trafcu - 
ranzn . Ne  in  alcun  modo  è da  credere , che  con 
le  altrui  follecitudini  rifiorar  fi  poffano  quelli 
pubblici  danni,  e quelle  comuni  rouine . Se  voi 
bauelìe  alcune  liti,  onero  fe  difender  fi  doueffero 
le  vollre  robe,  si  che  tolte  non  vi  fofjero,  vi gio- 
Herebbono  di  certo  le  amicitie,  ed  i parentadi,  e gli 
amoreuoli  vicini  : ma  non  è poi  ne  pure  da  im- 
maginare, che  alcuno , etiandto  falariato  con  grò  fi- 
fa mercede , J upplir  pofia  il  difetto  della  volìra 
negligenza,  recitando  in  ifcambio  voftro  l' v fido 
diurno,  o ammaefirando , e riprendendo  i popoli , e 
vegghiando  nella  culìodia  paliorale  5 e che  a voi 
intrattanto  fia  lecito  di  dimorami  in  otiofio  ripa- 
fio,  e di  ejfer  codardi,  e vili.  E fe  tali  per  amen- 
tur  a fofie , ciafcuno  di  voi  non  farebbe  buono  da 
altro , che  da  ejfer  teflimonio  della  infelicità , e 
della  dannazione  degli  altri  fuoi  compagni . E 
tuttauia  raccordar  vi  douete , che  quando  folle 
ferini  in  fui  libro  de' faldati  di  Qhrtfio , date  vi 
furono  le  armi  per  combattere , e riceuelìe  co-* 
mandamento  di  fempremai  affaticarui  : ed  allho- 
ra,  infume  con  le  infegne  del  vofiro  babito,  e delt 
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vficio , et l infieme  ancora  con  gli  altri  dóni , tf 
trfori , che  la  mano  liberale  di  Dio  vi  offerje,  te-s 
rutti  eranate  di  prender  ancora  quella  magnante 
mità , e quella  grandezza  d‘  animo , che  conue 
neuole  fojfe  al  vofiro  fiato , ed  alla  memoria  de\ 
votlri  maggiori.  Ada  molti  di  voi  ciò  non  fecero t 
ne  al  predente  cercano  di  rammendare  i pafsati 
falli , e di  torfi  daddofio  quella  loro  gran  vergo- 
gna. L Inumana  cupidigia , e gl'  intere  fi  pofiono 
in  noi  cotanto , che  per  /’  oro,  e per  le  gemme , e 
per  reggere  e per  foprafiare  agli  altri,  taluolta 
fi  perde  i eterna  falute . Ed  auuegnacbè  quefio, 
non  babbia  fcufa,  bafii  nientedimeno  a conftde-, 
rare,  quanto  in  noi  pofiano  da  vna  parte  le  Dia- 
boliche tentationi,  e quanto  et  altra  gli  oggetti  di- 
lettegli ; e che  t appetito  delle  cofe  bumane , e /) 
amore  di  noi  He  fi  fono  in  noi  troppo  pofsenti . » 
c fyla  che  ad  animo  ripofato  vi  piaccia  di  andare, 
alt  eterna  dannazione  per  prezjgo  così  vile , come^ 
t il  goder  vn  poco  di  quiete,  e di  men  degno.  ri-\ 
pofo , e per  voler  amare , cantra  ogni  douere , la, 
trafcur aggine , quefia  e fola  vofira  intollerabile 
difauuentura . enfiate  di  porre  rimedio  a tanto 
male , e con  veloci  paffi  a voi  medefimi  /occor- 
rete nell  vltimo  vojtro  bifogno  ,l 
• • . ! ’ * . . - ' • ■ • \ 
» * * - • \ i»l 
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PRIMO  GIORNO 

del  Sinodo 


DELL'ANNO  M.  DC.  XIX. 

Q£ALl  ESSERJDEBBANO 

le  Prediche  de'  Rettori  delle*  > 
Parrocchie.  , 

RAGIONAMENTO  XXXVII  > 

N fempre  pruouanft  àrdenti  è 
raggi  del  Sole  , o •venerandi  fa* 
cerdoti , che  al  preferite  mi  as- 
coltate i ne  fempre  gelata  è la 
terra  , ed  horrido  1‘  aere  j ne 
fempre  le  nebbie  c ingombrano, 
ne  le  temprile  ci  afqgliono  : ma  dmerfe  fono  lt* 
conditimi  del  Cielo,  ed  afri  volte  tipo  fono  i ven* 
ti,  ed  a noftro  piacere  riguardar  pofsiamo  di  ogni 
intorno  t aere  tranquillo  e fereno . La  qual  cofa 
con ftder ondo  i più  famoji  e più  celebrati  foni, ed, 


ragionamento 


Emendo  a quella  riguardo , difsero  non  efrer  con - 
ueneuole  agli  ottimi  parlatori , in  ragionando  al- 
la moltitudine  ,fempr e riprendere,  e fempre  tona- 
re , e fulminare  ; ma  taluolta  douerfi  tenere 
altro  modo . E però  le  maniere  del  noftro  dire , 
e le  nofire  parole  fi  potranno  dirittamente  para- 
gonare con  la  natura , e con  le  •varie  qualità  de ’ 
pumi  i poiché  noi  reggiamo  , che  alcuni  di  efsi 
lentamente  procedono  , e con  quieti  mouimenti  5 
e che  alcuni  ancora  [opra  le  [fonde  non  fi  folleua- 
no  ; ed  alcuni  altri  poi  inondano  i vicini campi, 
e con  rapide  e furiofe  onde  portano  f opra  il  loro 
dorfo  i viandanti ,e  le  merci.  Tuttauia  così  i pi- 
gri e lènti  pafii,  come  il  corfo  fugace -,  da  abbon- 
deuoli , e falubri  fontane  perauuentura  derma- 
710  , e fotto  a sì  diuerfe  forme,  marauigliofe  vtilità 
hanno  le  humani  arti , infieme  con  la  Natura , 
faputo  ritrouare . Non  dourà  adunque  ,0  m iei  ca- 
ri fratelli , 0 facerdoti , 0 / acri  minitìri  dell'alta- 
re , non  dourà , dico,  parerai  cofa  troppo  frana  e 
nuoua , che  io  alquanto  mi  allontani  dalla  vfan- 
3CA  comune  del  mio  parlare  ; e che , laj dando  per 
bora  le  forti , e le  dure  riprenfioni , con  animo  tran- 
quillo e ripofato  tener  voglia  alcuni  familiari  ra- 
gionamenti . Io  fon  tenuto  di  parlare  con  voi,  non 
tome  mi  piacerebbe , ma  come  fiimo  efier  mag- 
giormente profittatole:  ne  fi  hanno  a mifurare  le 
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altrui  ncce fiità  con  le  nofire  voghe , ne  fecondar  fi 
debbono  in  tutto  i fentimenti , e la  fame  degli  ap- 
petiti ; ma  conuien  dar  luogo , etìandio  in  quello , 
alla  fola  ragione . E fe  altramente  io  face  fi  , farei 
degno  di  quella  pena , alla  quale  foggiacer  deontr 
coloro  , che  troppo  ingordi  fono  de’  cibi . Però  io 
mi  difiongo  di  far  vedere  con  piane  ed  aperte. a 
parole  a'  curatori  delle  anime,  ed  a guardiani  de' 
popoli , qual  forma  e fi  tener  debbano , a fine  di 
perfùadere  quanto  bramano  a chi  gli  a folta . Ne 
voglio , che  alcuno  di  voi  fia  così  temerario , che 
fi  dia  a credere  di  ejfer  libero  da  quefla  follecitu- 
dine , e di  non  ejfer  fottopofio  a sì  fatta  obbliga - 
tione  ; poiché  tante  leggi , tanti  fiat  ut  i , e tanti  or- 
dini furono  già  dati  [opra  ciò  negli  antichi  tempi , 
che  a ninno  è lecito  di  rompergli , e di  contrariare 
all’  autorità  di  ejTt 5 accordando  fi  tutti  in  quello  i 
che  il  pafiore  fia  tenuto  di  pafcere  la  fua  greggia 
non  folo  con  /' e firn pio,  ma  etiandio  con  le  paro - 
le  . Ricercate  voi  forfè,  che  io  annoueri  piu  par - 
titamente  alcuni  Concili  ? In  ciò  conuengono  il 
Sinodo  A sAquifgranenfe  fecondo,  il  Concilio  c Ofi 
finienf , ed  vltimamente  quello  di  c Trento  in 
diuerfi  luoghi . Ed  oltre  al  foddisfacimento  dell’ ob- 
bligatane, io  non  vorrei  vi  credefie , 0 voi , che  in 
tal'  opera  tenuti  fiele  di  faticare , che  ella  fia  pic- 
cola, e di  leggier  pefo,ecbe  meritar  non  pojfafom- 
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ma  lande . Degno  di  grandifiima  laude , e premio , 
e ficur amente  colui,  tl quale , dimorando  etiandio 
invna  piccola  villa , ragiona  alle  perfine,  che  fino 
di  natione  affai  humili , e fono  reputate  piu  vili , 
ingegnandofi  di  penetrare  con  le  fue  parole  que’ 
petti  duri , e roffi,  e quafì  prtut  di  bumanofien- 
timento . Jl  tener  ragionamenti  con  gli  huomini 
faui , e di  ferenti  da  molti  altri  per  la  nobiltà  deir 
animo,  e per  la  notitia  delle  piu  pregiate  dottrine, 
non  è forfè  carico  di  maggior  pefi , che  il  ragio- 
nare  alla  gente  minuta , ed  indotta , ed  al  vulgo 
ignorante.  Perciò  difiero  quegli  antichi  approua - 
ti  oratori,  e maefiri  dell'arte , che  il  faper  parlare 
fecondo  le  varie  qualità  delle  perfine,  e come  ri- 
cerca il  tempo , ed.  il  luogo , e tocca fione  ( la  qual 
conueneuolexja  , e proportene , e mifura  efii  poi 
chiamarono  decoro  ) è così  malagevole  a por  fi  ad 
eficutione , quanto  alcun  altra  co  fa,  che  giammai 
penfar  fi  potefie . Per  fimigliante  modo  bauett_j 
da  intendere , che  voi , fi  faprete  ben  perfuadere 
alla  moltitudine , meriterete , che  molti  nelle  vof- 
tre  laudi  fi  adoperino , e che  in  ogni  atto  di  voi 
fi  faccia  gran  conto,  come  di  perfine  di  alti  me- 
riti , ed  oltre  a molti  altri  degne  di  efier  reputate 
dotte  , e fauie,  ed  eloquenti.  E fi  bora  da 
ricercafìe , che  io  vi  tratta fi  del  modo,  col  quale 
piu  acconciamente  ragionar  fi potefie  a quella  gen- 
te 
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te  ro^ga  ed  indotta , io  dico , che  con  effa  non  do - 
uete  troppo  di  fiutare , mouendo  dubbi  > e quifiioni, 
e formando  fottili  argomenti  intorno  a’  piu  alti 
mifieri  della  nofira  fede , ma  piu  lofio  con  buon 
ordine , e con  chiarezxs , e con  piaceuoli  maniere 
fauellar  sì  familiarmente , che  tutti  coloro , i quali 
vi  afcoltano , intender  poffano  ciò, che  voi  dite. 

Ne  le  parole  effer  deono  così  firane , onero  così  ele- 
ganti , e compartite  con  tal  difiofitione  ed  artifi- 
cio, che  fi  conuenga  molto  penare  a chi  afcolta  ,per  1 
raccoglierne  il  fenfo  : conciofiiecofachè  farebbe  da 
farfi  beffe  di  quel  peregrino,  il  quale,  venendo 
da  lontano  paefe,fentiffe  così  altamente  di  fe  me- 
de fimo,  che  penfaffe  di  riportar  gran  gloria  del  Juo 
dire , e di  effer  dfcoltato  con  grande  applaufò , ed 
ammirazione  da  tutte  le  genti  5 e poi  non  haueffe 
modo  di  far  fentire  alle  perfine , quali  fo fiero  i 
penfieri  della  fua  mente , e da  ninno  comprender 
fi  potè  fi  e ciò , che  egli  ragiona  fise . Però  ci  conuiene 
fiudiare  di  parlar  in  guifa , eh’ eziandio  gl’  igno- 
ranti, e gli  huomini  di  grofso  ingegno,  e materiali , 
apprendano  il  fignificato  delle  noflre  parole,  ed  alla 
loro  capacità  non  fopr abbondi. Dobbiamo  apprefi 
fi  raccordarci , che  con  la  nofira  natta  lingua , la 
quale  imparata  habbiamo  nelle  nofìre  cafe, purché 
ella  vn  poco  fi  addolci fca,  potremo  meritar’ il  no- 
me di  eloquenti,  eziandio  finita  far  troppo  fittile 
• V»  Dee  2 di- 


dtligenica  nella  (celta  delle  parole -,  poiché  così  già 
parlavano  alcuni  è que’ f amo  fi  antichi  dicitori,  e 
per  que  fio  non  nmafe , che  non  confegui fiero  fomma 
‘laude , e non  fa  fiero  da  ognuno  ammirati . E ss 
Some  quello,  che  pocodauanti  hò  ragionato,  fi prua- 
ua  efiser  verifimo  co  (ecplari  efempi  : costalo  He  fio 
appieno  fi  conferma  con  [autorità  delle  (acre  Stor 
rie , mentre  elle  raccontano , efierfi  già  ordinato 
per  diurno  comandamento , che  nell  altare  ferie 
Deuteri  cip.  i7>  fofiero  le  parole  della  legge  Planò,  delucidò  .Air 
“•  '•  trote  poi  fi  narra,  che  t Lenti  prefero  nelle  mani 
*vn  libro , ed  in  pr e fenica  del  popolo  ,cbe  afcoltaua, 
».  E«r*tap.s.  legerunt  in  libro  legisDei  diftin<5tèJ&  aperte 
adintclligendum  :<k  intellexerunt  cuna 
retur.  E de’ Leniti  pure  itti  a poco  fi  legge,  chcj 
efst , hauendo  tenuto  ragionamento  d’ alcun?  co  fi, 
le  quali  all'  ofseruanzja  de'  cor/fandamenti  di  Dio 
fi  apparteneuano , benignamente  licentiarono  gli 
mi  « «*.  afioltanti , i quali  fi  partirono  lieti  fimi , quia  in  - 

tellexerant  verba.  Se  poi,  dopo  hauer  dtlibera- 
to , quale  efier  debba  la  propia  forma  de  vofiri 
di  fior  fi  , vorremo  diuifare  del  (aggetto  e della 
materia,  della  quale  fi  bà  da  trattar  e,  io  confir 
glio  i maefiri  de’  popoli  a voler  dichiarare,  qual- 
bora  potranno,  le  parole  del  Saluatore  , ponendo 
fingularmente  l’ animo  e la  intentione  ad.  e fi  or  re 
il  tefio  del  vangelo , ferina  troppo  allontanar  fi  da 

efio . 
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*ffo  • > » afcoltanti,  farebbe  il  fintir" 

alcuno. (U  voi,  il. quale  con  /empiici  e febiette paro- 
le , e finxja  vani  ornamenti  dichiarale  i detti  del 
Figliuolo  di  iDto , e faceffe  mentione  del  luogo , e 
del  tempo , e dell ' occafione , in  cui  furono  profferir 
ti  ? E per  far  quello,  oltre  al  diurno  aiuto , che  ver- 
rebbe a voi  tutti  pronti  fimo , potete  baucr  alle 
mani  dtuerfi  libri , i quali  in  luogo  di  fauiy  e di 
fmi/fim  dicitori  vi  potranno  fruire . Ed  allhora 
ì efficacia  di  sì  fatti  raccontamene  fi  fenttrebbe 
cosi  grande  nette  menti  humane , che  tale  non  fu 
mai  quella  de  Principi  della  Romana,  e della  Gr er- 
ta eloquenza,  mentre  fi  valfero  delle  loro  arti  prov 
fané:  imperocché  quefie /empiici,  e non  affettate 
narrazioni,  delle  quali  fruir  vi  douete,  hanno 
vinta  e fuperata  la  mondana  fitpiengt,  ed  hanno 
confufi  gli  adoratori  degl'  idoli , e gittati  a terra  i 
loro  templi , e difilato  e difirutto  m molte  parti 
del  Adendo  il  Regno  Infernale.  Contro  alla  ver 
rità  delle  quali  narrationi  fi  fono  armate  innume  r 
r abili  fchiere  di  immondifiimi  Spinti , ed  iafieme 
con  éfsi  malti  popoli,  e molte  fitte  con  dtuerfi  (Ut 
perfidio  fi  leggi  : e nientedimeno  i difenfori  della 
verace  ebr  ti  liana  fede , con  altef/a  d'animo  indir 
cibile,  fecero  gran  refijlen%a  a quefti  auuerfari  ed 
impugnatori,  e rima/ero  fempremai  vittoria/ „ E 
mentre  e fi.  ciò  faceuano  con  forteazji  incompar 
!.■'»  rubile 
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r abile , la  crudeltà  de'  tiranni  con  diuerfe  tempo- 
rali auuerfità  gli  affiiggeua  : ed  allbora  i cittadi- 
ni del  (telo  mandati  e rilegati  erano  ne  piu  ri- 
moti confini , e negli  estremi  termini  della  terra  ; 
ed  i mefiaggieri  celeili , cioè  i terreni  , e vifibili 
Angeli,  venivano  ditenuti  nelle  carceri  ; e cinti 
erano  di  catene  i vittoriofi  ; e lungo  Uratio  face - 
ttafi  di  quelle  membra , che  così  care  erano  a Dio  5 
e verfauano  J àngue  i piagati  corpi  di  coloro , che 
meritate  haueano  mille  corone.  ^Ritornando  poi , 
0 curatore  d'anime , a quello , che  tu  far  dei  men- 
tre ragioni  al  tuo  popolo , ridotti  che  gli  haurai 
nella  memoria  i fatti  del  Salvatore  , e compre fo 
che  haurai  parimente,  quali  ammaeftr amenti  fia- 
no  ad  ejfo  piu  di  bi(ògno,hai  da  entrare  con  vifo 
aperto  nelle  riprensioni . Intorno  alle  quali  non  fi 
ricerca  così  fiottile  auuedimento , ne  così  atto  fen- 
no,  che  tu  ageuolmente  conoficer  non  pojfa , in  qual 
modo  elle  far  fi  debbano  : e potrefii  con  quella, 
ouero  con  altra  piu  acconcia  maniera  cosi  fegui- 
tare , e dire . Figliuoli,  quella  fintene  del  Sal- 
vatore vi  m olir  a,  che  conuien  molto  guardarvi 
da  mi  vitto  : quelle  perfuafioni,  e quelli  coman- 
damenti deonfi  molto  llimare  3 e vogliono , chc^> 
quanto  fi  perfuade , e fi  comanda  ,pronmmente  fi 
faccia  da  chi  difidera  far’ acquillo  del  Bearne  del 
Ciflo  ; afcoltate  ciò , che  dal  Figliuolo  di  Dio  venne 
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già  ordinato  j e fientite  le  ammonitioni  di [ anta  Chic - 
fa , la  quale , non  facendo  voi  quello , che  bora  vi 
dico , a grauifiime  pene  vi  condanna . ‘Rttroueranfi 
perauuentura  molti  facerdott  in  quella  adunanza, 
i quali  ripettere  non  [appiano  quelle  parole , onero 
ritrouarne , e J fenderne  delle  altre  fi miglioriti  a 
quelle  in  feruigio  della  loro  greggia  ,feguendo  la 
dottrina  infiegnata  loro  ne’  Seminari , e negli  al- 
tri luoghi , doue  sì  fatte  cofe  con  p articolar  diligen- 
za , e molto  lìefamente  s’ tnfegnano  ,efene  fa  tut- 
to dì  jpetial  mentione  ì E mentre  tutto  quello 
farà  da  e fi  mandato  ad  e fecutione  ,dour anno  ba- 
tter’a memoria , che  ciò  potrafii  fare  affai  piu  vtil- 
mente  con  l'aiuto,  e con  f opera  delle  efficaci  ra- 
gioni , che  con  allegarne  diuerfe  autorità  di  piu 
Scrittori , poiché  raccordami , che  di  ciò  fatta  ne  fu 
già  mentione  da  vn  huomo  tra  gli  altri  valentifi- 
Jimo  neHarte  del  perfuadere . Egli  appreffo  diceua, 
che,  oltre  alle  naturali  ragioni, addurre  fi  doue  ano 
le  fimilitudini  ,e  gli  efempi,-e  che  conueniua  di  fi- 
tender  fi  alquanto  nel  loro  fignificato,  effóndo  cofe 
afai  proportionate  allo  intendimento  della  indot- 
ta plebe , e molto  fufficienti  a dinotar  quello , che 
da  effa  ricerchiamo . (fili  argomenti  poi , e le pruo - 
ue  delle  ragioni  potranno  effer  così  naturali,  come 
fòprannaturali  : e fie  auuerrà , che  tolte  filano  fòla- 
mente  dagli  humani  dtfcorfi,  quelle  fi  hauranno  a, 
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flimar  -per  ottime, le  quali  faranno  conofcere  c_/ 
•vedere  a doloro  , che  affollano , quali  filano  le  loro 
•vtihtà , onero  i loro  danni  » poiché  noi , mentre 
miniamo  mefcolati  nel  fango  di  quefto  fiondo  , 
fiamo  per  natura  troppo  dijpofìi  a fegutre  con  or - 
dentifsimo  appetito  i piaceri  de  (entimemi , ed  a 
fuggirci  da  tutte  le  noie , e da  tutti  gli  affanni. 
Perciò  a •voi  fi  concede  licenzia  di  vfar  certi  ar- 
tifìci per  •vincere  le  menti  ofìinate  e proterue  de 
peccatori  : e potrete  ,per  cagion  di  efempio , ricor- 
dar loro,  che  f humatia  vita  è piena  di  tribola - 
t ioni,  e di  dolorii  e che  impaurir  debbono  per  gli 
fuenturati  accidenti,  e per  le  auuerfità,  le  quali 
ad  efsi  foprafianno  a tutte  /’  hore-,e  che  lagiuftitia 
di  Dio , e l’ira  di  lui , fono  horamai  vicine  a man- 
dar fi òpra  di  loro  mille  difauuenture . Ed  auuer- 
tite,  che  tra  tutte  le  riprenfioni  quelle  hauranno 
maggior  forz,* , e riceueranfi  con  profitto  maggio- 
re, le  quali  faranno  piu  propie  degli  vditori:  im- 
perocché delle  cofe  altrui , e molto  meno  delle  co- 
muni e generali,  non  fi  fa  quel  conto , che  far  fi 
fuole  delle  fingolari,  e delle  propie . Per  confeguen- 
te  ancora  fi  hanno  a riprendere  i misfatti  parti- 
colari , quando  e fi  peruenuti  fono  alla  notitia  di 
molte  perfone  : e douendofi  biafimare  f auaritia , 
onero  la  fuperbia,  non  fi  dee  folamente  prender 
a vituperare  il  vitto  in  generalità  , ma  piu  lofio 
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fi  vuole  biafimare  quella  parte  di  ejfio , che  conta- 
mina , e danni  fica  maggiormente  gli  animi  degli 
afcoltunti . Ne  per  quefio  io  voglio , o facerdoti , 
che  voi  di  altra  parte  vi  crediate  ,ejjer  a voi  per - 
mejfodi  adoperare  le  ripr enfimi  oltre  ad  ogni  con - 
tteneuolezj^a , ed  indifcretamente,  inagrendo  fuor 
di  mifura  gli  animi , fienzji  che  ne  Jegua  alcuna 
•utilità}  poiché  hafii  a btafitmare  la  vita  altrui  cau- 
tamente > é conuien  ragionare  come  ragionano  i piu 
fatti.  Voi  meriterete grauiffimo  puntmento ,/<o 
dalla  v olir  a bocca , in  riprendendo , vficifcero  pa- 
role , che  contenejfero  ingiuria , onero  alcun  altro 
detrimento  dell’altrui  fama  : ed  kabbiate  per  cer- 
to , che  per  via  delle  offe/è  , e delle  fiopercbieuoli 
minacce , e diuentando  odiofio  a chi  ajcolm  , non 
puh  altri  perfuader  ciò  , eh’  egli  vuole . La  fio  flo- 
re , che  voi , così  difiordinatamente  parlando , met- 
ter e fi  e voi  He  (li  in  pericolo:  concio fiiecofàchè  in  alt- 
erni fi  verrebbe  a generare  non  piccola  fiufiitionc} 
che  palefiar  volefie  parte  di  quelle  cofie , le  quali 
hauefie  già  rifapute  nel  venerabil  luogo  della  fa- 
grame ntnl  confie filone , non  oflante  che  a ciafcuno 
fia  rigidamente  interdetto  il  manifeHar  ciò,  che  *>.<■ 
mi  fi  afcolrn , ed  il  farne  motto  ad  alcuno . A voi 
adunque  s’appartiene  di  dar  quella  forma  d vofi- 
tri  ragionamenti , con  la  quale  fi  dimoHn,  cbe_j 
non  fiiete  nimici  del  vafiro  popolo  , ma  di  kuma - 
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no,  e di  benigno  ingegno e che  bone  te  cari , quan- 
to fratelli,  e figliuoli,  tutti  i njofirt  [oggetti } e che, 
mofsi  folamente  da  carità, e da  buon  lo , trat- 
tate con  e/si  di  sì  fatte  cofe . Il  qual  buon  animo 
non  così  ageuolmente  fi  crederebbe  effer  in  voi, 
ne  fiaresìe  tenuti  perfone  del  tutto  lontane  dall 
interejfe , ouer  tali , che  la  vofira  mente  non  pren- 
dere errar  e,  (è  ftejfia  ingannando,  fe  poi  il  rima- 
nente delle  opere  d voflri  dificorfi  non  fi  confa - 
ce/je . E che  io  dica  vero , ponete  mente  a quello , 
che  già  infegnarono  ancora  gli  oratori  profani , 
i quali  pure  definirono  lo  fie/fo  ; cioè , che  così  i 
coflumi , come  le  parole , baueano  gran  virtù  di 
pervadere  5 e che  affai  volte  gli  vditori  dalle  [ole 
preghiere  non  fi  Inficiano  volgere , e non  fanno  di 
quello , che  vogliono  i dicitori , mentre  ogn  bo- 
ra piu  fi  veggono  in  efsi  multiplicare  le  iniquità, 
e le  fceller atefge  : imperocché  dalla  vita  lorda , e 
dijfioluta  ne  viene  fiobrammodo  diminuita  la  for- 
ila delle  loro  ripr enfiioni.  Se  voi  ,0  pafiori  d’ani- 
me farete  accorti  ed  auueduti , tor nerumi , per 
pruoua  della  medefima  co  fa , nella  mente  ciò , che 
n.j.  fi  truoua  regiflrato  in  San  Giouanni  al  decimo , 
oue  Jpetialmente  fi  raccontai , che  il  buono  e ficdel 
guardiano  della  greggia  chiama  in  prima  per  no- 
me ad  vna  ad  vna  tutte  le  fiue pecorelle 5 e che, 
dopo  hauerle  menate  fuori  dell’  ouile  , fi  metter 
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innanzi  ad  efie , e da  quelle  'vieti  incontanente. 
feguitato . Voi  vedete , che  vi  conuicne  andar  in- 
nanzi a tutti , e con  le  vofire  orme  mostrare , qual 
Jìa  la  diritta , e ficura  Strada  , e compartir  fem- 
premai  i pafsi  con  le  parole , e quelli  da  queste. _> 
mai  non  ifeompagnare . Non  altramente  fece  Ifaia, 
al  quale  , douendo  e fio  predicare  al  popolo  per  di- 
urno comandamento,  furono  dette  quelle  parole. 

Va,  ed  auanti  ad  ogni  altra  cofa,  canati  quefto  iraif«p  io.n.i» 
tuo  veHimento  vile , e difprc^ZjZto , che  bora  hai 
dattorno , e come  f e poflo  fofsi  in  efìrema  ricce fsi - 
ta  e miferia  , comparaci  fcalzjo  e nudo  fra’l  tuo 
popolo , e digli  da  mia  parte , che  alcune  nationi 
fue  vicine  faranno  fieramente  punite . Cosi  aper- 
te, e vere  dimosirattom  toccheranno  fen^a  alcun 
dubbio  non  meno  gli  animi , che  gli  occhi  di  tutti  i 
circons tanti  ; poiché  allhora  fi  fa  gran  conto  delle 
altrui  parole , ed  [sabbiamo  per  fermo  ciò , che  al- 
tri dice , quando  le  opere  non  ifianno  altrimenti , 
che  il  fuono  de'difcorfi  dimoftra  : ed  hannofi  a Infi- 
ciare le  vefiimenta  della  p affata  vita , quando  ella 
è Stata  men  che  laudeutile , fe. per  lo  auuenire  va- 
gliamo effer  creduti . Jl  che  fe  voi  fauiamentt-j 
adempierete  in  femigio  dei  voSlro  popolo , potrete 
viner ficitri,  che  mólto  maggiori  beni,  e molto  mag- 
giori vtihta  riameranno  dalle  voftre  ammonitw - 
ni , che  da  quelle  d’agni  altra  per  fina  : imperocché 
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•fete  facerdoti  curatori  d'anime . Ed  in  ciò  fi  at- 
tenda quello , che  tl  Tieoto  Gri/o(lomo  prefie  a dire 
degli  oratori  de  fuoi  tempi.  1 P afiori  delle  ani- 
me , dice  egli , cosi  appunto  portar  fi  deano  coloro 
fòggetti,  come  i padri  co  figliuoli , quando  cfsi  fono 
„ bambini . E si  come  il  padre  non  dee  ejjer  molto 
follecito  di  quello , che  facciano , e dicano  t fuoi  pic- 
coli figlioletti  qualhora  con  troppa  follecuudwe+j 
dimandano  alcuna  co  fa,  e fanno  querela , e pian- 
gono, ouero  per  lo  contrario  dintorno  a lui  fi  fileg- 
giano , e con  dolci  modi  fanno  vifta  di  tenera- 
mente amarlo  : cosi  non  fi  conuiene , che  il  Vcfcoua 
prenda  diletto  delle  laudi  volgari , che  dal  fino 
popolo  ricene , ne  molto  fi  attrifli  ed  hahbia  ma- 
linconia , fe  da  efifo  viene  calunniato , eficndo  gli 
animi  di  coloro,  che  appetifcono  laude,  fempremai 
pieni  di  mille  tur  bat ioni  firn  quella  guifa,  che  il  ma- 
re non  può  filare  fen^a  onde  . Si  confederi , cbc*> 
chiunque  fi  ritrouerà  fornito  di  alta  eloquenza , 
tale  non  farà  per  natura , ma  piu  lofio  per  arte , 
la  quale  con  follecito  fiudio , e con  fomma  fatica  fi 
hà  da  mantenere . E fe  mluolta  egli  cade  dall ’ 
altefga  del  fublime  parlare , maggiore  in  lui  è il 
hiafimo  ed  il  danno,  e la  percofisa,  che  non  e in 
coloro  , i quali  non  fono  così  facondi , e così  elo- 
quenti : anzj,  taluolta  auuiene  , che  i men  doti , 
ed  i men  periti  di  quell’arte  fono  dalla  rozj^A  ed 
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ignorante  moltitudine  affiti  piu  ammirati  , che  i 
granmaeftri  delle  diurne  Scritture,  ed  i piu  pran- 
di oratori . 6d  alle  volte  ancora  alcuni  piccoli  er- 
rori fi  fcufano  in  chi  mez^zyinamente  sa  , i quali 
ne'  molto  fcientiati  rigidamente  fi  condannano , 
j (en\a  dar  luogo  alle  giujle  difefe,  che  efsi  addur 
potrei bono . Sentite  voi  bora , o facerdoti , ciò , che 
ragiona  quella  eloquentissima  lingua  del  Beato 
Grifoftomo  ? 6 però  di  quante  fatiche , e mole  lite, 
ed  affanni  potete  vederui  Itberi , lafciando  che  gli 
altri  dicitori  circondati  fiano  da  mille  dolori,  e da 
mille  angofcie  ? A voi  dourà  bafiare  di  parlar 
in  quella  forma,  con  la  quale  pofsiate  farui  inten- 
dere , e giouare  fommamente  a chi  v afcolt a : c_> 
fe  quello  viverra fatto , potrete  chiamar ui  felici, 
6 tal  forma  di  parlare  haurà  eziandio  in  fe  gran - 
difsima  for^a , ragionando  voi  per  lo  pii*  con  per - 
Jone , di  cui  bauete  intera  notitia , si  come  volìrc 
fogpette  ; in  quella  guifa , che  il  medico  allhora  può 
affai  piu  fauiamente  adoperare  le  fue  medicine  i, 
quando  non  gli  è punto  vfcito  di  mente,  qual  fià 
la  natura , ed  il  temperamento  del  fuo  infermo . 
Potrà  adunque  iljacerdote , in  ragionando,  far 
quello , che  già  fece  quel  buon  paffore  del  vange- 
lo, il  quale  chiamò  pèr  nome  ad  vna  ad  vna  le 
fameliche  pecorelle , per  condurle  a pafcolare  : il 
che  ficur amente  niun  altra  perfona , quantunque 
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tualorofa , ed  everta,  haurebbe  potuto  fare , faluo 
il  propio  guardiano  di  quella  greggia.  Ne s im- 
pone a lui  necefsità  dt  tener  fempre  di  varie  co- 
fe  diuer fi  ragionamenti  : ma  piu  toflo  egli  dee  af- 
fai fluente  toccar  le  medefìme  cofe , non  vfcendo 
dal  modo  vfato  delle  riprenftoni -,  poiché , mentre 
fintamente  vfera  le  parole  , e fapra  molto  bene , 
quali  ammomtioni  Jt  richiedano  a fuoi  ascoltanti, 
non  fi  trotterà  punto  ingannato  da  falfa  creden- 
za ,fe  boari  per  certo \ chè  feguir  non  ne  debba 
altro, che  utilità,  benché  mille  volte  efo  nc  ra* 
gioitale . Nel  che  auuerrà  quello  appunto , che_j 
auuenir  fuole  nel  tignere  d' alcun  panno,  del  quale 
ciafcuno  sa  , che  quanto  piu  fi  bagna  e s intigno 
nello fìeffo  colore,  tanto  piu  fempre  fi  affina,  e pii 
tv  ago  diuiene . E per  maggior  pruoua  dt  quanto  io 
dico,fouuengatti  di  quelle  pecorelle  del  vangelo  di 
fopra  mentouate , le  quali  non  per  altro  feguono 
incontanente  la  voce  paflorale , (e  non  perche  fono 
per  lungo  te  mpo  auuezja ce  a fentire  quello  fìeffo 
io cp.io  u.4.  fuono  , e que' medepmi  accenti ,•  Oues  illum  <0r 
cjuuntur  , quia  feiunt  voccm  eiu$.  Ne  perchè 
le  fiere  Lettere  preflar  poffan $ abbondante  copia 
di  ragionare  d’ogni  materia,  altri  fuggir  dee  dal- 
ie già  fatte  propofle , e dal  confueto  tema , quaft 
tenuto  egli  foffe  per  legge  impermutabile  di  va- 
riar fempre  fuggetto  ; poiché  il  contrario  c infegna 
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l efempio  del  S dittatore  , il  quale , ragionando  al 
popolo,  prefe  della  fua  predica  quell’ argomento, 
che  prefo  bauea  San  Cjiouanm  , e diede  etiandio 
a quella  cominciamento  con  le  mede  firn  e parole. 
Pocnitentiam  agite:  appropinquauit  enim  re- 
gnili» Cxlorum,  difie  San  Giouanni  : e dt  Chrif- 
to  così  leggiamo;  Exinde  expit  Iefus  predicare, 
& diccre , Pcenitcntiam  agite  : appropinquauit 
enim  regnum  Cxlorum.  Il  portar  opinione,  che 
altramente  far  fi- debba,  par  mi  più  follo  Diabo- 
lica fuggeHione , che  altro  $ ed  eliimo , che  fia  vn 
perdere  il  priuilegio , e la  preminenza  del  vollro 
flato , ed  vn  diminuire  e feemare  l’autorità  , ed 
vn  pregiudicare  alla  propia  libertà:  e però  chiun- 
que da  quella  falfa  opinione  fi  lafcia  ingannare, 
giallamente  verrà  condannalo  nell  altra  vita  co- 
me negligente, e codardo,  e poco  fedele , anft  traf- 
gr e fior  e delle  leggi  di  Dio . Tutto  ciò  ci  dimof- 
trano  afiai  aperto  le  parole  d' Ifaia , mentre  am- 
moni fee , non  douerji  tener  ftlentio  da  chi  Ha  a 
guardia  d’ alcuna  città , conuenendogli  vegghiar 
giorno,  e notte  alla  culìodia  di  efia.  Super  mu- 
ros  tuos  Ierufalem  , conftitui  cuftodes  , tota 
die,  & tota  nodte  in  perpetuum  non  tacebunt. 
Qui  reminifeimini  Domini,  ne  taccatis,& ne 
detis  filentium  ei  , donec  ftabiliat,&  donec 
ponat  Ierulalcm  laudem  in  terra.  Se  voi  dili - 
i be- 
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berato  battete  di  non  proferir  parola,  e di  dormi- 
re agiatamente  , o (acerdott , perchè  dimorate ^ 
t ut  tanta  ‘vicini  alle  mura  in  atto  di  far  la  guar- 
dia ì Perchè  non  dormite  voi  piu  tofìo  vn  pro- 
fondo fonno  nelle  volére  cafe , lafaando  che  altri 
faccia  cjuello,  che  voi  ricufate  dt  fare  ? Perche 
folto  alla  vofira  fede  viene  tradita  la  città „ e data 
nelle  mani  de  fuoi  crudeli  mmici?  cJMa  diretta 
forfè,  o lingue  mute , che  il  tener  chiufe  le  labbra, 
ed  il  trafandare,  ed  il  tra  furar  e ftano  leggier  pecr 
cato . Intorno  a ciò  troppo  pronta  farebbe  la  vof- 
tra  rifalla , e l'animo  troppo  ardito  far  ebbe,  e po- 
trelìe  con  fermo  vifo  dire,  che  cosi  credete  che 
fta  ,fe  la  continua  eferienga  non  prouaffe  il  con- 
trario , e fe  parimente  non  vi  conuince fiero  le  pa- 
role  dello  ftefo  Profeta  Ifata , il  quale  a voi  nm- 
pr ouera  la  vollra  gran  tr a feur aggine , e ! incom- 
mx'ip.ux»  par  abile  vofira  fioltitia,  cosi  dicendo  5 Omnes 
> beftiae  agri  venite  ad  deuorandum,  vniuerfx 

beftixdaltus.  Speculatores  eius  caci  omnes, 
nefeierunt  vniuerfi  : canes  muti  non  valentes 
latrare,  videntcs  vana , dormientes,  6 c amantes 
fomnia.  Dichiarate  voi  bora  con  piu  aperte  pa- 
role quefta  riprenfione , ed  immaginate , che  così 
dir  voglia  il  gran  Profeta . Quefle  belìte  priue 
dt  ragione  fono  afai  peggiori  de’  cani  defiinati  a 
feghir  la  greggia  : imperocché  quefii  fono  fedeltfii- 
. ; mi 
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mi  agli  huomini , e difendono  /’  ouile , e fono  delle 
fere  capitali  ed  implacabili  nimici  ; ma  efie  non 
fi  fanno  incontro  afli  ammali  rapaci , anzj  pren- 
dono 'volentieri  la  loro  dimeShchczjCA , ed  hanno 
a diletto  lo  far  lungamente  con  quelli  fcher  zzan- 
do. aZMi  che  'vuol’ adunque  perciò  dir  quefto  , 
che  le  faluat iche  befiie  fono  chiamate  a venir  fi  nel- 
la città,  ed  a lafciar  i bofchi , e le  valli,  e le  ri- 
mote  ed  alpestre  grotte  i Elle  fi  dourebbono  piU 
follo  a viua  forzai , onero  con  indufiriofa  artca 
cacciare  dagli  b abitati  luoghi , fe  per  cafo  fofjero 
colà  trafcorfe  -,  poiché  troppo  male  fi  conuengono  i 
ciudi  coflumi  co  ferini , ed  i diletteuoli  e lieti  cam- 
pi co ’ luoghi  fierili  e diferti . 'Perciò  qui  fi  vuol 
fapere,  che  ne  Ile  recitate  parole, fecondochè  io  efltmo, 
fi  contiene  vna  certa  occulta  virtù  non  così  pref 
tamente  da  ogni  per  fona  conofciuta  :per  manifef- 
tatione  della  quale,  per  non  tenerne  la  bora  fegreta , 
così  diciamo . Quelle  fiere , delle  quali  hanno  tan- 
to (bauento  le  timide  pecorelle , perchè  da  efie  ven- 
gono grandemente  danneggiate  ed  off  èfe , fono  poi 
perfeguitate , e mefie  in  fuga  da  pafi ori , per  la 
intefiina  inimicitia,  che  fra  loro  agri  bora  viue  : 
ma  quando  poi  effi  pallori  e guardiani  non  fi  vol- 
gono alla  di f è fa  della  greggia,  danno  a credere, 
che  ritornati  fiano  in  buona  pace  co  lupi , e che  fi 
tritoni  tra  l’vna , e l'altra  parte  perfetta  pace , e 
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concordia  ; e pare,  che  così  dir  'vogliano . Correte 
pur  bora  [scuramente , o fiere  dtuoratnci , perchè  a 
'voi  •verrà  fatto  di  pafcerui  non  foto  delle  carni 
dell' armento,  ma  etiandio  di  quelle  del  propio  pafi 
t or  e di  effo.&Ma  piu  diflefamente  ancora  io  ‘vo- 
glio ragionare  ,ajpnchc  poliate  ben  raccogliere , e 
notare  tl  vero  intendimento  delle  profetiche  parole. 
Non  r limona  fi  adunque  modo  di  opporfi  alla  vior 
len{a , ed  alla  rabbia  delle  fanatiche  bettie,  quan- 
do, da  effa  trafformte , afiaghono  crudelmente  le 
mandre,  fatuo  la  voce,  e le  grida  del  mandriano  ì 
E non  potranno  i paflori , a fine  di  raffrenare  il 
furibondo  impeto  della  loro  fame,  prendere  le  hafìe, 
e gli  (piedi , e le  altre  armi , e combattere  del  pari , 
e quelle  ferire , ed  vcctdere  ? lo  dico,  che  pofiono 
ciò  fare , e che  tuttauia  lo  fanno . Pur  nientedi- 
meno tl  far  folamente  mentione  delle  grida , che 
atteri/cono  gl’ infidiatori  crudeli,  e che  poi  fummi- 
niftrano  le  armi , ci  rende  molto  certi , che  noi  pof- 
fiamo  con  verità  dare  , che  Lo  [gridare  in  quella 
difefa , ed  in  quella  faluatica  battaglia  , affai  piu 
vaglia , che  altra  coja . Ne  mi  aedo  parimente , 
che  alcuno  di  voi  habbia  bifogno , che  io  in  quefio 
giorno  gli  ritorni  nella  mente , come  fe  già  ca- 
dute gli  fo fiero  della  memoria  quelle  parole  del 
medefimo  Ifaia ; Clama,  ne  cefles,  quali  tuba 
cxalta  vocem  tuam,&  annuncia  populomeo 
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federa  eorum,  & domui  Iacob  peccata  corinti . 

Ed  ancora  vorrete  voi  dire  , che  questa  così  no - 
ctua  taciturnità  fallorale  non  fia  g ratti  fimo  pec- 
cato ? Vorrete  voi  parlare  in  contrario , ed  af 1 
fermare,  che  ne  facci  Libri  (opra  tal  materia  cosi 
rigidamente  non  fi  ragioni  ? Sentite  bora  le  mi- 
nacce di  Ezjgchiel  prolem , così  dicente  5 Fili  ho-  E«ch.r,P. 
minis  fpeculatorem  dedi te  domui  Iftad:  & au- 
dies  de  ore  meo  ver  bum , & annunciabis  cis 
ex  me.Sidicente  me  ad  impium  : Morte  mo- 
rieris  : non  annunciaueris  ei,  ncque  locutusfue- 
ris  vt  auertatur  a via  fua  impia  :&  viuat.  ipfe 
impius.in  iniquitace  Tua  moriemr , fanguinem 
autem  eius  de  manu  tua  requiram . Si  autem 
tu  annunciaueris  impio,  &c  die  non  fuerit  con- 
uerfus  ab  impietatc  fua , & à via  fua  impia  : ipfe 
quidem  in  iniquitate  fua  morietur,  tu  autem 
ammani  tuam  liberarti . Sed  & li  conuerfus  iuf- 
tus  à iuftitia  fua  fuerit , & fecerit  iniquitatem: 
ponamoffendiculum  coram  eo , ipfe  morietur, 
quia  non  annunciarti  ei  : in  peccato  fuo  morie- 
tur,  & non  crunt  in  memoria  iuftitia:  eius,  quas 
fccit  : fanguinem  vero  eius  de  manu  tua  requi- 
ram. Si  autem  tu  annunciaueris  iufto,vt  non 
peccct  iuftus,  6c  ilio  non  peccauerit  : viuens 
viuct , quia  annunciarti  ei , & tu  animam  tuam 
liberarti.  E perche  le  dittine  Carte  fono  copiofifi 
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l'irne  di  ammaefiramenti,il  me  defimo  Profeta  al- 
trove , come  pofsiamo  vedere  nel  capo  trentefimo 
terzjOy  va  reiterando  le  ftefie  agre  riprenfiom  , e 
le  ftefie  dare  pr onofiicat ioni , ajfinchè  ninno  fi  fcufi 
di  non  batterle  a mente, e di  non  tenerne  attua- 
le  memoria.il [enfio  adunque,  e quafi  tl  fugo  del- 
le addotte  parole  è quefto  . Se  tu  non  parlerai , 
o pallore,  farai  cagione  della  morte  de  tuoi  [ogget- 
ti . Sanguinei!!  cius  de  manu  tua  requiram,  dijfe 
Iddio  : quafi  non  fia  pofstbile,  che  quelle  perfine  , 
le  quali  hanno  prefi  a gouernare  i popoli , operi- 
no alcun  bene  in  fieruigio  di  efii  per  altr a via , che 
con  la  virtù  e con  l efficacia  delle  parole.  Il  dar 
limofina  non  è forfè  affai  volte  vii  faluar  le  ani- 
me, ed  infieme  i corpi  de  tuoi  figliuoli  ? E le  al- 
tre opere  mifericordiofe , e l orare  , ed  il  [aleg- 
giare , ed  il  purificare  non  fino  forfè  co  fi  molto 
valeuoli  prefio  alla  Mae  fi  à Diurna , per  impe- 
trare alla  tua  greggia  l ’ acquifio  del  Ciclo  ? Ed 
il  dar  buon  efempio  in  altre  maniere,  non  ha  forfè 
virtù  di  donar  la  falute  al  tuo  popolo?  Si  veramen- 
te: ma  £ altra  parte  ancora  tu  puoi  per  te  fteffo 
vedere,  che  muri altra  fatica,  e niun  altra  opera- 
tone vien  qui  ricor  data,  e fpetialmente  nomina- 
ta , fuorché  1‘  efercitarfi  nell'  vficio  del  ragionare , 
dal  quale  in  gran  parte  depende  ogni  bene  delle 
anime  all'altrui  cura  figgette.  Laonde  babbi  amo 
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per  cofiante , 0 facerdoti , che  voi , cefiando  dalle. 
ammonitioni , e dalle  riprenfioni , cader  et  e nell'ira 
di  Dio , e vi  ridurrete  in  ifiato  di  perder  Pani- 
mai  e per  vltimo  termine  de  danni  voPlri, fare- 
te rilegati  in  quella  eterna  prigione  de  IP  Inferno , 
ed  in  quel  carcere  o/curo  e cieco.  Notate  diligen- 
temente le  parole  di  Ezjechiel , e faprete  fe  io  dico 
il  vero . Voi  non  fofie  eletti  foto  per  efier  folle- 
etti  inueliigatori  di  chi  hauefie  commefo  alcun 
misfatto , onero  alcuna  cofa  degna  di  punitone  5 
ne  fofie  polii  folo  come  giudici  ad  vdire  le  qui  fi 
tioni  criminali  . Ed  auuegnachè  voi  fiate  delii- 
nati  a correggere  le  iniquità , quello  correggimen- 
to  però  non  fi  dee  mandare  ad  efecutione  in  vna 
fola  maniera  , cioè  con  le  pene , ma  etiandio  col 
difiorre  gli  animi,  e volgergli,  e vincergli  con  le 
perfitafioni , fignoreggiando  con  sì  diurno  modo  le 
rationali  creature  . Ne  è cofa  troppo  credibile , 
che  i mouimenti  degli  animi  noliri,  e gli  lire  piti 
delle  pafsioni  generalmente  fi  racchetino  con  la 
fola  autorità  delle  leggi , e con  la  feuera  giufiitia 
de’ giudici, e con  le  minacce,  e col  timore.  O pa fi- 
tori,  fi  viue  alcuna  fiintilla  di  carità  in  voi, co- 
me potete  tacerai,  e come  potete  effer  mutoli,  ef- 
fe ndo  confapeuoli , che  le  anime  fono  r accomanda- 
te alla  vofira  fede  dal  Saluatore  del  <£Mondo , il 
quale  fi  lafcio  llrigner  in  guifa  dal  fuo  cariteuol 
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a,more  verfo  di  effe , che , da  quello  tirato,  o 
prefo,fe  ne  fall  f oprala  (foce  ? E quel  dittino  cuo- 
re è così  pieno  di  fauille,  e così  arde  in  quejìo  pu- 
rismo fuoco , che  mi  piace  di  dirui  ciò , che  lafciò 
fcritto  Dtonifio  aAreopagitta  grauiffimo  Dotto- 
re. Fu  Carpo  , dice  egli  ; per  fona  di  reuerenda 
memoria , e fi  vifie  a nofiri  dì,  e fu  fedel  feguace 
e difcepolo  della  cbriJHana  religione  : ed  egli,  o per 
confuetudine , ouero  per  naturale  inclinai ione  ,er a 
tutto  dato  a dimojlrarfi  in  ogni  /ito  atto  grande- 
mente feuero  e duro.  ‘Perciò  tutte  le  volte,  eh 
egli  formaua  le  fue  preghiere  per  ammenda  del 
popolo  chrijìiano , e del  Alando  tutto,  non  poten- 
do patientemente  fofienere  i difetti  altrui , chiami 
maua  vendetta  de’  peccatori  ,e  chiedeua , che  l’ira 
celefie  fi  volgeffe  f opra  di  loro  incef antemente,  e 
quaft  furio fo  diueniua  per  lo  fdegno  cantra  di  effi 
conceputo . E dimorandoft  tuttauia  in  così  fatta, 
diffof itone , auuenne  vn  giorno , che  egli,  mentre 
tutto  folo  faceua  oratione  nella  fua  camera , e s\ 
accendeua  ognhora  piu  in  feruentifimo  difiderio 
di  fentire , che  fopra  di  e fi  mandato  fife  da  Dio 
alcun  nuouo  flagello , vide  immantenente  coment 
aprir  fi  fopra  di  fe  vn  fereno  Cielo , e belliffimo , e 
pieno  di  gran  moltitudine  d’ Angeli  in  atto  di  ac- 
compagnare il  Saluatore,il  quale  allbora  con  in- 
dicibile fflendore  fi  fece  da  lui  vedere . Piegan - 
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do  poi  Carpo  itti  a poco  lo  [guardo  alla  ingiù , 
faruegli  di [corgcre  vna  moltitudine  di  gente  [tan- 
te in  piè  [oprala  fionda  d’vna profondtftma  fojja, 
la  cjuale  d'bora  in  bora  [effe  per  cadere  laggiù  ; e 
che  efia  faceffe  grandifsimo  sformo  per  non  andarui; 
e che  d’altra  parte  gli  Spiriti  Infernali  con  fomma 
viole  na-a  s‘  ingegnajfero  di  faruela  rouinare.  E 
mentre  Carpo  con  attenta  follecitudine  jlaua  il 
tutto  riguardando , comprefe,  che  il  Signore  fi  m of- 
fe dal  fuo  Imperiai  trono  ; e che  facendo  vn  pajfo , 
difcefe  alquanto , ed  abbaffoffi , e porfe  le  mani  a 
que’  mefcbini  per  fouuenirgli  mifericordwjantente , 
affinchè  colaggi'u  non  precipitnffero  ; e che  alla  fine, 
a lui  riuoltofi , così  gli  diffe.  Non  creder  Carpo , 
che  co’  fòli  flagelli  fi  conducano  le  anime  peccatrici 
all’  eterno  ripofo  : ma  fi  vuole  bauer  compafsionc 
di  effe , ed  baffi  a porger  loro  la  mano , e conuie- 
ne  ricondurle  al  fentiero  migliore  . Ed  io  ti  dico 
pii ì auanti , che  per  faluamento  di  quefii  foli  mi- 
feri, che  tu  bora  vedi  Bar  fi  dinanzi  a me,  io  fa- 
rei dispoBodi  far  ritorno  alla  terra, fe  ne  vedefsi 
il  bifogno . Ahi  paBori , ahi  duci , e condottieri  di 
anirneì  II  Figliuolo  di  Dio  parla  in  feruigio  de 
voftri  popoli  , e perfuade  , e priega,  e muoue  la 
perfona , e porge  la  mano  : e voi  foli  farete  otio- 
fe , e fordi , e muti  ? O guardiani , che  Jiete  troppo 
amici  della  taciturnità, e che  vituperate  il  voBro 
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fanti [simo  ordine , perchè  tacete , mentre  Chrifh 
ragiona  per  fupplire  i voflri  difetti , e per  reggere 
ed  ammai sìrare  quelle  anime,  la  falut e delle  qua- 
li è da  voi  cotanto  trafcurata , e quaft  del  tutto 
pofia  in  obbhutone  ? Non  ilhmate,  vi  priego , che 
la  vostra  voce  habbia  poca  virtù  ; poiché  molti , 
per  ejfer  voi  taciturni , perifcono  ,i  quali  fi  falue - 
rebbono,fe  voi  con  Uriprenfionivt  facefle  (entire. 
E voi  liberargli  potete  dal  fuoco  eterno , e negai 
te  di  farlo  ? Noi  fappiamo  quanto  vigore  babbia- 
710  negli  animi  de’ combattenti  le  parole  profferite 
dal  loro  duce , e quanto  poderofi  di  corr aggio  exli 
forT.  fii  rendano  -,  poiché  effe  gli  confortano  in  giti - 
fit , e gli  foff'mgono  per  tal  maniera  innanzi  nelle 
imprefe  battaglie  ,ihe  fpefie  volte  ottenute  hanno 
le  vittorie . E tu  co'  foli  ragionamenti  puoi  opporti 
alle  potè  fi  a Infernali , e fpauentare  i Diabolici  mof- 
tri,  e non  lo  fai?  Quali  credete  voi,  che  foJJ ero 
quelle  genti , che  nella  raccontata  vifione  (tauano 
per  cadere  nella  fof[a,cioè  nel  baratro  Infernale  ? 
Immaginate,  anfg  habbiate  per  certo , che  elle  fiano 
la  greggia  di  ciafcuno  di  voi , la  quale,  dmorandofi 
in  fommo  pei  icolo,ftà  pur  affettando , che  voi  por- 
giate ad  efsa  con  le  parole  alcun  conforto , e fof- 
tegno . E nel  me^go  di  quella  turba  infelice  po- 
trete perauuentura  ricono fcer e alcuni  voliti  amici, 
ed  ammoreuoh , e congiunti  per  parentado , ver  fa 
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de'  quali  nientedimeno  vi  dimoflrote  cosi  rigidi , 
che  non  vi  mouete  punto  a compafstone  perla  loro 
ejlrema  necefsttà  ,ne  ad  ejji  rendete  la  [olita  do- 
metlichezga  ,e  date  fignalc , che  non  habbiano  con 
voi  alcuna  cogiuntione  e parentela . Volete , o fa - 
cerdoti,  che  piu  oltre  ancora  io  proceda  ì Quella 
infelice  turba,  che  dimoraua  nella  [ponda  di  quell ‘ 
horribil  pozjL,i  , non  rapprefentaua  i voflri  f og- 
getti, ne  gli  amici,  ne  i parenti,  ma  voi  He  [si , 
che  con  sì  fatta  ropprefentationc  agli  occhi  della 
voiìra  mente  venite  dipinti , e figurati . Voi  me - 
de  fimi  ftete  coloro , che  d' bora  in  bora  Hate  per 
difendere,  e per  effer  fepolti  nell'Inferno  : ne  veg- 
gio, che  altra  cofa  da  voi  afpettar  fi  debba  per  vl- 
tima  voflra  rouina , faluo  che  il  benigno  Signore 
alquanto  piu  il farui  [entire  il  fuo  aiu- 
vn  poco  a porgerai  la  mano  ; poiché  tan- 
talio vi  vedrete  colaggi*  caduti , fen^a  fperanzA 
d' alcun  rimedio . 0 inenarrabile  bontà  di  Tito  l 
O bontà  fienai  efempio  ! La  Diurna  Alatila , co- 
me ho  raccontato , fi  è fatta  vedere  tutta  glortofit 
nel  fuo  TVgno  trionfale  ; ed  ella  jìeffa  con  le  parole, 
e con  le  preghiere , e con  le  riprenfioni , e con  gli 
atti , e co  mouimenti  della  perfona , ci  ha  voluto 
infegnare  tutto  ciò , che  i paflori  de’  popoli  c bri  fi 
turni  operar  debbono  in  ferutgio  di  quelle  anime , 
che  alla  loro  cura  fono  commeffe , 

Hbh  NEL 


prolunghi 
to,  e tardi 


Digitized  by  Google 


RAGIONAMENTO 

« NEL 

SECONDO  GIORNO 
dello  Hello  Sinodo. 

BELLO  ESERCITARSI 

negli,  Hudi . 
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0 non  so , fe  fiano  degni  di  mag- 
gior biafrno,  e di  pm  grani  pe- 
ne que  guardiani,  e que ma- 
efiri  de'  fedeli , che  non  dicono 
ciò,  che  dir  dourcbbono  ;o  pure 
quegli  altri  , che  non  fanno 
q nello,  che  far  dourebbono  fecondo  le  leggi  del 
loro  flato , e della  propia  loro  condizione , o facra 
ratinanti  facer dotale . Qonofciuto  battete  appieno 
da  quanto  fi  è detto  nel  pajfato  ragionamento,  che 
quelli  curatori  della  greggia  di  C brillo  deono  ado- 
perare le  perfuafioni , e le  ammonitioni , ed  anco- 
ra le  pungenti  ripr enfiarti , vedendone  il  bifogno  $ 
e che  troppo  vitupereuol  cofa  fi  è , che  a fe  ttefsi 
habbiano  impotto  perpetuo  filentio  , e quafi  mai 
non  fi  fenta  parola  ,-la  quale  venga  da  loro  prof- 
ferita . Hora  confeguentemente  rettami  a dire  d’ 
ama  certa  maniera  di  perfone  annouerate  nell' or  - 
ài  1 V'-  dine 
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dine  facer  dotale , le  quali  errano  grauifìmamen- 
te,  non  facendo  di  quello , che  al  loro  fiata  fi  con - 
ucrrcbbe_i . Nel  numero  delle  quali  ptrfone  fono 
(ferialmente  comprefi  così  i facer  doti  dettinoti  alle 
laudt  di  Dio , ed  a fior  fi  nel  coro , come  ancora 
gli  altri , che  fono  celebratori  delle  meffe  ,•  i quali 
tutti  non  credono  ricercar  fi  in  loro  tanta  dottri- 
na , quanta  nel  rimanente  del  cbericato  ; e però 
efsi,poco,o  nulla  attendendo  agli  fludi , non  fono 
jujficientemente  addottrinati  ed  snttrutti , ed  in 
proceffo  di  tempo  diuentano  poi  quafi  fen^q  lette- 
ra , e voti  delle  necejfarie  fcien\e.  Di  quefi  par- 
lando , par  mi  di  effer  molto  certo , che  efi , qua- 
lunque volta  noti  donano  parte  del  tempo  agli 
ttudi , ne  fi  dilettano  di  apprendere  le  arti  mi- 
gliori , ed  hanno  me  fi  affatto  in  obb  limone  i libri, 
come  metter  fi  fogltono  le  cofe  piu  noiofe , ed  inu- 
tili, di  necefsita  faranno  poco  timorati  di  Dio,  e 
men  buoni  facer  doti , ed  affai  volte  incbineuoli  d 
vitij , e di  mahtia  abbondanti , e diff  otti  alle  fcel - 
leratezj^e,  ed  al  mal  fare.  Parm  forfè,  che  trop- 
po dura , e troppo  rigida  fa  quefla  propofitione,  o 
facer  doti  ; e che  io  potrei  alquanto  piu  rimefs amen- 
te , e con  maggior  manfuetudtne  con  voi  ragiona- 
re ì Serica  niun  fallo  così  a me , come  a volga- 
re ttrana  co  fa,  che  da  me  al  prefente  venga  ciò 
profferito  con  sì  aperte  parole:  ma  parmi  ancor  et 
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molto  tirano,  che  verifftmo  fa  quello, che  dico: 
ne  di  quitta  ammirazione  , fe  nel  vottra  animo 
concepita  t battette , io  [apra  bora  riprendenti , 
ne  di  farlo  haurei  gintta  cagione . E fe  manifef- 
tamente  non  potro  prouarui , che  io  dica  vero , 
vorlto  , che  grande  fta  in  quefio  giorno  il  mio 
biajìmo  ,eche  nmeffo  fta  m vostro  arbitrio  il  non 
dar  fede  alle  altre  mie  parole  : ma  fe  poi  q ne  fio 
vi  pr onero  con  tali  argomenti, e con  si  chiare  dt- 
mofi  rat  toni , che  non  vi  rimanga  luogo  di  negarlo , 
qua!  pena , e qual  fupplmo  meriterete  voi  qual - 
hora  mofsi  da  debito  pentimento  non  porterete  di 
eia  fommo  dolore , e con  follecitudine  non  vi  al- 
lontanerete da  quefio  peccato , acciocché  ! ira  di 
Dio  fopra  di  voi  ogn’hora  piu  non  fi  raggram  ? 
Riguardando  nella  generai  condii  torte  delle  cefi 
Immane  , affai  ben  pof siamo  comprendere  , cari 
afe  ottanti , che  lotto  fa  vita , quando  per  lungo  t c m - 
po  viene  da  noi  continuata , è duriffima  a com- 
portnrft , ed  è quella  beuanda,  che,  da  prima  (fen- 
do gufieuole,  in  proceffo  di  tempo  è cosi  noiofa  ed 
amar  a,  che  da  ogni  per  fona  viene  abbonita  ,f  fi 
ha  grandemente  a fchtfo . E di  ciò  potremo  ad- 
durre quefla  ragione . Quando  ! onnipotente  Id- 
dio fabbricator  del  fiondo  produffe  le  rationali 
creature,  elle  furono  da  lui  indmzjCAte  e desti- 
nate ad  vnaltifsimo  fine , per  con/egusmento  del 
Vi  u v 1 i . . , quale 
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quale  indiuerfè  opere  con  indufiriofaftUÌcafi  ha- 
befferò  ad  e/ercttare  « Qrundt  ne  fcgue , che  noi 
•wggùtmo.  tutta  fiumana  /petit  accefa  t#,  dtfiderto. 
dtpofiedere  alcun' oggetto,  operando;  eche,per  otte-., 
ner  ao,  che  defederà  e bramo, svolge  lèmure  indir 
uerfe  par  ti,  e con  ardentiffmo  appetito  fi  piega  a 
ftgnrre  quando  [orna , quando,  l'altra oofa, . 6 però, 
mentre  gli  bmmni  [ano  prefk  ed  occupate  da, li ‘ot.to, 
mofsi  non  da  biafimettole  appetito  , ma  si  da,  or- 
dm/Ao  di fida  to , morubbom  pur  da  e fio  fuggir. fi 
e [utlttpparfi , e poi,  faticando , generar' olcw  por- 
ta degno  di  laro , ed  a loro  mede  fimi  J migha/jte 
< quando  noi  fanno , efit  a lungo  andare  no»  vf, 
mono  troppo  canterai  . kAuz^i  tutte  le  napoli, 
fòfi auge , non  che  le  birmane , cast  appetifeono  ,ol\ 
tre  ad  ogni  altra  co  fa,  di  pentemre  ad  denti  ter-, 
mine  a fe  proponimele , che  reggiamo  (Utf  bora, 
le  iafenfiblli  creature , come  le  pietre,  ed  etiandio, 
le  altre  più  Vili , quafi  batte  ([ero  [estimano,  epe 
per  loro  vtilità  dtffiófie  di  accodar  fi  ad  offe , coi 4 
trutte  da  rjn  certo  naturale  affetto.  Laonde 
ca(e  grani  veggonfi  andare  alla  ingiù, e Ù legge- 
ri f altre  in  alto , e le  altre  fefianz*  eie  mentali  da 
fe  fi  effe  batter  diuerft  mouimenti.  Parimente,  fe- 
condo quello , che  rnoHrano  gl'wiitntt  diuerfi  degli 
animali  bruti  cosi  [alitatici,  come  dome  fi  ni,  eia feu- 
»o  di  e/si > effendo  a ciò  mutato  dalla  fitta  naturale 
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incliti at ione  > ed  emendo  infieme  portato  da  alcun* 
necefsità  , cerca  di  pojjeder  alcun  bene  ,ed  alcun 
abbietto , che  motormente  gli  aggradi.  E l’ap -■ 
petito  di  ejfo  per  tal  modo  flange , e quafi  sforma 
tutti  gli  animali  bruti , che  e(si,fe  parlar  potè fr 
fèro,ci  riprenderebbono  aspramente  quando  ten -• 
tafsimo  di  torre  al  leone  la  fortezza*,  e l eflerge- ^ 
nerofo  e magnanimo  ; e di  feemare  nella  tigre  la. 
crudeltà , e dir  ebbono , far  fi  ingiuria  alla  loro  fre- 
tte , e guafìarfi  t priuilegi  di  ejfa , ed  -ejfer  douere 
che  qualunque  creatura  vada  operando  in  quella, 
maniera,  che  il  naturale  wjiinto  le  fumminijlra A 
E’  Intorno  poi , come  colui,  che  è ripofio  in  i flato  pii * 
derno,  ed  in  pii*  alto  grado,  che  non  e qualunque- 
cofavifibile,  rifiuta  del  tutto  di  fiarfi  otiofo . Per-g 
ciò  è impossibile  por  freno  agli  hurnani  ingegni,  sì 
come  impofsibtle  farebbe  arreftare  le  penne  de' 
nienti, e placar  le  ire  d’ alcun  rapidifrimo  torren- 
te . E quindi  e , che  non  è in  noflro  potere  il  fer-. 
mar  ’ in  modo  la  mente,  che  ella  a fuo  piacere  non 
•vada  vagando  in  diuerfe  parti  : e per  lo  piu,  altri 
peruiene  d’ vno  in  altro  pen fiero,  ferina  punto  au~ 
uederfene . Ne  in  ciò  pofitamo  vincere  il  nofiro 
animo,  il  quale  è così  ojju fiato , e cosi  vinto  dalle 
variate  immaginationi , che  non  può  frenarle,  e 
far  sì,  che  lungamente  con  ejfo  fi  dimorino . Se  poi 
poniamo  mente  a quello  , che  hà  in  cojlume  di 
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eperare  la  volontà,  ella  è tutta  aperta  a molici 
iupidità  terrene , e quafi  in  vn  iflante  fi  muouc 
a dmerfi  luoghi , ne  mai  fi  moflr a contenta,  ne  mai 
fi  acqueta  , si  come  quella , che-  è a guifa  di  vo- 
ragine nel  pelago  profondiamo  de  no  fin  mondani 
affetti.  Venendo  parimente  a parlare  de’ corpo- 
rali fentimenti  ,veggiamo , che  tjfi  in  noi  viuono 
con  si  piena  licenzia , che  dimostrano  di  non  ha- 
uer  alcun  freno  , e ritegno  : concio fitecofack'e  gli  oc- 
chi indifcreamente  fi  muouono  fpefe  volt  e,  e cer- 
cano fempre  di  poffare  piu  auanti,  e vogliono  ba- 
tter pieno  ed  intero  arbitrio , ne  poffono  patire,  che 
fi  tolga  loro  alcuna  co  fa.  Le  orecchie  poi,  fenfa 
mifura  auide , e capaci , ad  ogni  fuono,  che  s’aggiri 
per  l’aere,  fono  intente  ; e dalla  curio fità  e fendo 
fofptnte  , mai  non  pofano , ne  mai  fi  chiudono , ne 
mai  re f tono  di  riceuere , e di  appetire  piu , e più 
cibi  per  foddisfare  alla  ler  fame . 6 noi , non  of- 
tante,che  le  raccontate  cofe  fono  ver ifstm e,  bau- 
remo  così  Ibranamente  adombrati  gli  occhi  dell ’ 
intelletto,  che  filmeremo  douerfi  chiamar  bella , 
ed  affai  confolata  vita  il  trapalare  con  otiofità 
t giorni , e le  bore  ì E noi  crederemo , che  l'intel- 
letto, e la  volontà  , ed  i fentimenti  tutti  poffano 
raccogliere  alcun  piacere , dimorandofi  aflratti  da 
tutt e le  opere,  e priui  di  mouimento , come  fe  morti 
f afferò ì Coloro,*  quali  così  penfano,  e ragionano. 
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dorino  nel  vero  a vedere , che  hanno  t ingegno 

frofio  , e addormentato , e che  infino  a qui  non 
anno  potuto  cono  fiere  ed  apprendere,  quali  fiano 
i cor  fi  naturali,  delle  co  fi  mondane.  Perla  qual 
cofa  fernet  niun  fallo  è afai  chiaro,  anù  indubi- 
tato , o facerdoti , che  di  necefiità  nelle  menti  degli 
otiofi  fi  dettano,  e fi  accendono  alcune  dt [or rima- 
te voglie  -,  e che  alcun  amore  fi  congiugne ,e  s ap- 
piglia ardentemente  agli  animi  loro . Che  diremo 
noi  adunque  di  que  [acri  minittri  recitatori  delle 
laudi  diuine,  i quali , dopo  efserfi  dimorati  per 
brieue  tempo  nel  coro,altroue  poi  fi  ttanno  fin{4 
far  nulla , ne  ttudiano , e ne  pur  prendono  in  ma- 
no alcun  libro,  non  tanto  per  far acquifio  di  cofe 
nuoue , quanto  per  non  far  perdita  di  quelle,  che 
già  fapeuano,  la  piena  ricordatone  delle  quali 
fentono  t ut tauia  fmarrirfi  per  loro  negligenza  ? 
J\4a  che  ragionano  bora  quelli  facerdoti,  che  fono 
nimici  mortali  degli  ttudi  e delle  dottrine,  e che 
fi  pofsono  dar  vanto  di  efser  quafi  del  tutto  igno- 
ranti , e che  vogliono  fempremai  ripofare , e vi- 
uerfi  molto  quieti  ì 6/si  intendono  di  dtfenderfi , 
e per  loro  feufa  fi  apparecchiano  di  dire,  che  mol- 
te ecclefitatticbe  perfine , le  quali  fi  truouano  qui 
prefentt , hanno  in  cofiume  di  concedere  agli  aff  ari 
così  pr iuati , come  pubblici , per  vttlttà  e bentficio 
del  profumo , tutta  il  giorno , occupando/!  del  con- 
-wAj  tinouo 
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tinouo  in  fermai  mifericordiofi  e di  carità , e in 
altre  opere  meritorie  , eccettuandone  pero  le  bore 
de  fi  mote-  a cantare  i dtuini  vfici  5 e che  efii  pari - 
mente  , q -loro  efempio  ,ed  a loro  imitatione,  fan- 
no lo  lleffo . Bene  Uà , 0 figliuoli  : ottimamente 
procedono  i vollri  difcorfi  , e così  appunto  dee  fi 
direte  fare.  Aia  d’ altra  parte  fi  coniatene,  che 
•voi  mi  prouiate , che  quelli  cosi  buoni  facerdoti , 
i quali  fanno  acquifere  sì  eccelfi  meriti  con  ba- 
tter alle  mani  per  altrui  benificio  diuerfe  faccende, 
e non  hanno  mai  requie , e tengono  in  continuo 
moto  la  loro  mente  , non  filano  poi  intenti  a mi- 
gliorare la  propìa  condttione , fi  odiando  fi  di  far 
acquilo  delle  fidente  , e di  raffinar  fi  ogni  bora 
piu  in  effe  . Frollatemi  pur  quello  , 0 ascoltanti 
facerdoti , ed  allbora  le  voltre  ragioni , ed  1 vof- 
tri  argomenti  ottimamente  procederanno  : e /o 
ciò  proua'  non  potete , effendo  fuori  d’ ogni  've- 
rità, maggiormente  vi  biafima,  e vi  condanna 
T efempio  di  quelle  perfine,  e dourebbe  fami  ve- 
dere piu  manifeflo  il  commeffo  fallo . Ad  effe  non 
piace  d imitare  la  forma  della  vollra  vira , nt_> 
commendano  i vofiri  cofiumi  : anfii  le  voltre  ope- 
r adoni , si  come  quelle , che  meritano  nprenfione , 
boneflamente  fanno  accufare . 6 sì  come  elle  han- 
no la  loro  volontà  interamente  difiofla  verfi  le 
co  fi  diuine , e ver  fa  la  pubblica  vtilita  : così  hanno 
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f ottimamente  caro  di  paffar  tuttauia  pii*  oltre  ne 
beni  dell' intelletto,  e di  ere  [cere tutt  bora  piu  in- 
nanzj  nella  notitia  delle  cofe  piu  degne.  E come 
potrete  bora  farmi  vedere,  che  color  o,i  eguali  fo- 
no maluagi  e peruerfi , cerchino  di  occuparfi  nella 
fiudio  delle  lettere,  si  come  io  ho  faputo  pronomi, 
che  i facerdoti  coturnati , e che  (antnmente  fi  vi- 
gono , giammai  non  lafciano  in  abbandono  le  fa- 
ere  dottrine , e le  laudatoli  (cienzje,  ma  fanno  ad 
effe  trouar  luogo  „ e tempo  ? Diranno  perauuentum 
qui  alcuni,  che  quelli  mtntflti  de  li  altare,  i quali 
vengono  da  me  riprefi,e  tenuti  a vile,  e reputati 
peccatori,  non  cosi  inutilmente  fendono  e confu- 
mano il  tempo , come  fi  c prefuppoRo  -,  poiché  efii 
fanno  afai  volte  occupati  intorno  a quelle  frit- 
ture antiche,  che  fono  tefhmonie  delle  ragioni  del- 
le chiefe , e che  fono  appartenenti  alle  rendite  laf- 
ciate  dalle  perfone  diuote,  ed  etiandio  à te fi amenti, 
ed  alle  donationi  da  loro  fatte  in  penitenza  de ’ 
propi  peccati , e per  dar  fuffragio  alle  anime  de * 
loro  de  fonti . Hor  piaccia  a Dio , o facerdoti , che 
così  fa,  e che  la  verità  del  fatto  non  iflia  altri- 
menti ,•  e che  dalle  opere  voRre  prender  non  fi 
debbano  altre  conghietture  : imperocché  ciafcuno 
di  voi  per  fe  fi  moRra  foprammodo  JoUecito  de' 
minuti  guadagni , e del  fuo  particolar  inter  effe , e 
poi  tutti  di  compagnia,  ed  infieme  raccolti, flètè 
.«.A  n ,\  molto 
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molto  tardi  e trafcurati  nella  cu  fi  odia , e nella  di- 
fifa  del  ben  comune  delle  'vostre  cbiefe . Le  sof- 
fre (ollecitudini , e le  voflre  cure  , o facerdoti  di 
pouero  cuore , fi  rajjomigltano  in  ciò  dirittamen- 
te alle  fatiche  di  que  pefcatori , i quali , tirati  dall ’ 
auaritia  del  prefente  guadagno , vogliono  pur  pef- 
care  con  le  reti  Jlracciate  e rotte  sparendo  loro  di 
far  perdita  d‘ alcuna  giornata,  fe fopra  il  hto  fe- 
dendofi  , fi  pongono  a racconciarle , come  fauia - 
mente  faceuano  quelli , di  cui  fi  parla  nel  vange- 
lo. E che  e fi  non  fiano  amici  delle  fatiche  pub- 
bliche , ma  sì  delle  priuate  vtilità,  ne  potranno 
ejfer  buoni  tefiimoni  i vifitatori  delle  regioni , ed 
i prefetti  de' cori,  ed  i deputati  a notare  gli  erro- 
ri nel  falmeggiare  ; poiché  quelli,  fanno  molto  be- 
ne , quanto  volentieri  ciafcun  di  loro  fi  fot  tragga 
da"  carichi,  e fi  ft*gga  dalle  faccende  pubbliche , e 
tratto  tratto  fi  nafconda  , imitando  in  ciò  coloro , 
i quali , effondo  fiati  inuitati  a quella  gran  cena, 
fccondocbè  habbiamo  in  San  Luca , addujfero  a lo- 
ro fauore  diuerfe  fcufe , dicendo  chi  di  hauer  com- 
perata vna  villa,  chi  di  fior  fi  occupato  intorno  à 
buoi,  e chi  di  ejfer  tutto  impacciato  in  altri  domef- 
tichi  affari  . Hoggi  noi  celebriamo  la  fefia  del 
gloriofo  nostro  Eadre  San  (f  aldino , il  quale  non 
venne  a que  fa  Chiefa  dalle  parti  dell  India , ne 
difcefe  da  monti  Caffi  per  reggerai , ma  fu  del 
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numero  del  chericato  ^Milane [e,  e fu  canonico» 
ed  arcidiacono  in  quello  noflro  tempio . Qredete 
•voi , figliuoli , che  ejfo  non  attendere  agli  ftudi , e 
fojje  ignorante  ? Non  s impiegaua  egli  in  opere^t 
mifertcordiofe , e con  fomrna  vigilanza  non  met • 
teua  egli  in  buono  fiato  la  fua  chiefa , e non  or  di' 
naua  fanti fitme  leggi , imitando  in  ciò  i nofiri  an- 
tichi Padri , e Pallori  ? Si  veggano  pure , e fi 
fiudino  le  ragioni  delle  chiefe , o (acerdoti  : fi  cer- 
chino pure  gli  antichi  legati , e le  obbligationi  -,  ed  in 
ciò  fiate  grandemente  folleciti . Ne  vi  mette fie  mai 
in  cu  or  e,  che  quelle  opere , e quelle  fatiche  fi  ano 
quelle, che  rubano  a voi  il  tempo,  e vi  difuiano  ; 
poiché  dt fiutati  ftete  da  altre  faccende , e da  altri 
impacci , che  hauete  alle  mani  a tutte  /’  hort_j . 
E quefii  impacci  conuiene  di  necefiità , che  filano, 
o a voi  foli  appartenenti , ouero  ad  altre  per  fi-, 
ne:  e fe  ad  altre , elle  faranno,  o Ur antere , ouer 
congiunte.-e  le  Ur  antere  o faranno  fecolari , ouer 
cecie falliche  ; e le  congiunte  poi  faranno  i vofiri 
parenti  . Perciò  voi  vedete,  o afcoltanti  facer ■-» 
doti  ,che  i nofiri  canonici  Aiilanefi  non  fono  co- 
sì caritatiui , come  vi  credeuate  ; e che  non  fan- 
no cerca  tutto  il  dì  per  rinuenire  le  fritture , t 
le  memorie  finarrite , ma  Hanno  occupati  in  al- 
tre faccende, e per  niun  patto  vogliono  efier’otio- 
fi , fapendo,  che  /’  otto  è grauifiimo  male  : laonde , 
“ ivi  come 
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come  otto  fi  non  fi  hanno  da  incolpare  a torto . 
E non  penfate , che  efii  dimentichino  fi  me  de  fi- 
mi, e fiano  crucciati  co' parenti,  e loro  nimici. 
Quelli  /acerdoti  fono  huomini  , e fanno  far  di 
quello , che  è loro  in  piacere,  e torna  in  loro  mag- 
giore utilità , e comodo  : ed  hauendofi  principal- 
mente riguardo  a quelli , che  non  'veggono  mai 
•un  libro,  per  attendere  agl’  inter  efii  propi,  tratti 
dalT  amore  di  fi  fiefii , conuien  dire  che  fiano  gli 
auari 5 poiché  lauaritia  fi  rafiomiglia  al  fuoco,  il 
quale  o difirugge  affatto  ciò , che  gli  fi  apprejfa , 
ouero  lo  conuerte , e lo  trafmutu  nella  propia  fua 
natura  e conditone . Perciò  •voi  'vedrete , che  gli 
affilati  auari  o non  fanno  nulla , ouero  in  diuer - 
Jfi  maniere , e celatamele , e con  mille  arti  del 
continouo  'Vanno  cercando  dell’  oro . / grandi  fil- 
mi danni  poi , che  con  fico  mena  quella  cupidigia * 
fono  da  temerfi  fommamente  : imperocché  la  con a 
ditione  di  quello  vàio  imita  la  natura  di  quel 
metallo , che  dall onoro  cotanto  s appetifce . E sì 
come  F oro  vigoro fornente , anzj  pertinacemente 
follie  ne  tutti  gli  oltraggi , e tutte  le  violenza  del 
ferro , mentre  da  e fio  con  molti  reiterati  colpi  vien 
battuto , e fupera  etiandio  la  tirannefca  potenzia 
del  fuoco , ed  ogni  auuerfità  del  tempo,  e mai  non 
fi  muta  nella  fua  fiflan^a , mofìrando  piu  follo , 
che  s’inuigorifca  col  tempo , e diuenti , quanto  piu 
* ....  s in- 
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s' inuecchia , maggiormente  pulito,  e forte 5 1/ 

»<j»  auuiene  delle  altre  materiali  fo flange  : co*/  /’ 
auaritia,  in  rifletto  delle  altre  pacioni,  le  quali 
cedono  a molti  mali , onero  a rimedi  di  effe , o 
nella  loro  ‘vecchiezza  almeno  'vengono  fuperate , 
e fi  arrendono , mai  non  cede , ne  mai  fi  arrende. 
Tur  troppo  è vero , 0 cari  facerdoti , che  quando 
martellanfi  i cupidi  del  danaio , e fi  tormentano 
con  atroci  modi , non  perciò  /cernano  punto  della 
loro  finezza-,  e che  l’auaritia  non  teme  le  forzjt. 
degli  anni , viuendofi  co"  fuoi  feguaci  etiandio  nel- 
le carceri , e ne'  tormenti , e fiondo  anche  f otto  la 
fer^a  del  giudice  falda  e dura.  Ella  perciò  hafii 
a temer  forte , sì  come  ancora  dee  fi  molto  abbo- 
minare  -,  poiché,  quantunque  da  Dio,  e dalle  pub- 
bliche leggi  humane , per  via  de’  magi  firati , z* 
de’ giudici , non  fia  fiata  cofiituitu  certa  pena  a\ 
trafgr e/fori , ed  a’ violatori  della  douuta  e neceffa- 
ria  beneficenza  verfo  il  pro  fimo , mie  con  tutto 
ciò  per  fe  fiefia  è la  natura  e conditione  dell’ nuo- 
ra e tenace  cupidigia,  che  ognuno,  tofìoch'egli  fen-i 
te  il  fì*o  pefsimo  odore  1 da  efia  fi  allontana , e fi 
fugge,come  appunto  altri  fi  fuggirebbe  dalla  in- 
fettione.  Laonde  fi  è creduto,  quefio  folo  fuppli 
ciò  efier  giufiìffimo,  e bafleuole  a far  e,  che  t rnor-, 
tali  pongano  modo  a sì  sfrenato  appetito-, sì  come 
ancora  premio  f ufficiente  a coloro,  t quali,  in  con- 5 
...  uer - 
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uer fondo  con  le  perfine,  fi  dimoUrano  gratto  fi,  e 
gentili,  fi  c T ejfer  da  tutti  per  le  loro" dolci  ma- 
niere bonorati , ed  amati , e guardati  dalle  offe  fi  , 
benché  ad  efii  non  'vengano  difiribuiti  altri  pre- 
mi, E chi  volentieri  $ impaccierebbe  di  alcuni 
facerdoti,  onero  chi  prenderebbe  ad  amargli  di 
buon  amore , quando  fi  veggonb  effe r sì  litigio  fi , 
che  vanno  tutto  dì  per  gli  tribunali  con  grandi 
querimonie,  richiamandoli  delle  ingiufiitie , e de' 
forti,  che  dicono  effer  loro  fatti,  e fanno  grandi 
querele  quando  del  notaio  , e quando  del  procu- 
ratore, non  e ffendoui  giudice,  che  foddisfi  loro  ap- 
pieno, ed  affermano , la  finten^a  efier  ingiù  fi  a , e 
non  efier  e fiato  pienamente  intefo  lo fiato  della  ca- 
ufa,ed  i fauori,ela  potenza  dell' duuerfario  hauer 
foper chiata  la  verità  ? O auari  canonici,  quefii  fino 
pure  i vofiri  ficolarefchi  cosìumi.  Evenendo  poi 
a dire  di  quelli  altro  amore , che  in  voi  fi  genera , 
in  ricetto  d'altre  perfine , che  fono  fir antere,  così 
cede  falliche , come  fi  colar i,  raccordami  hauer  già 
fentito  dire  da  vn  vecchio  degno  nel  vero  di  ve- 
neranda memoria,  che  certi  amici  domeftici  erano 
da  chiamar  fi  ladri  del  tempo,  e che  altri  fi  douea 
molto  guardare  da  quefii  rubai  ori-,  poiché  efii , 
cianciando,  e motteggiando,  ci  tengono  a parole, 
<d  intr ottanta  fi  perde  il  predo  fi  te  foro  delle  bore 
migliori . Aia  fi  per  cafi  quefii  fofiero  poi  maluagi 
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hnomini,non  è da  dimandare, quanti  fanoi dan- 
ni , e quante  le  renine  prefio  che  ineuttnbili , ch% 
con  (eco  menano.  E potrebbe  fi  per  alcuna  ragione 
dire , quelli  familiari  tentatori  efier  a voi  taluol- 
ta  piu  nocini, -che  gli  fiejfi  Domani . 1 Demoni 
non  vi  fanno^eomparire  innanzj  gli  atti  vitiofi» 
ne  vi  fanno  i fentire  le  parole  atte  a generar  in 
voi  alcun  cattino  penfiero , ne  col  mal’  efempio  vi 
contaminano , ne  fertfeono  cd  auuelenano  i voHri 
fenfi  efieriori  : ladoue  quefii  volivi  compagni  j 
ed  amici  prendono  sì  tenacemente  così  gli  eflerio ■* 
ri,  come  gl’interiori  [entimemi,  che  non  potete. ^ 
qua  fi  aiutami,  e liberar  ui  dalle  loro  fegrete  in  fi - 
die , qualhora  dolcemente  v inumino  a dir  mala 
e vi  menano  a’  piaceri  ed  a [ollazjsj  , e celata- 
mente,  non  feruando  la  fede  della  vera  amici  tia, 
v ingannano , e come  nimici  mortali  vivecidono. 
Eh  facerdoti , facerdoti , ancor  non  vedete , che  le 
fagrate  Carte  in  cento  luoghi  vi  hanno  affatto  di - 
uifi  dal  rimanente  del  popolo,  il  quale,  in  riffet ■> 
to  di  voi,  è profano  ? Ed  ecco  le  parole , che  rtn - 
Num  «ap.i.«.  dono  di  ciò  ampia  teftimonianra.Io  non  voglio  , 
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che  t miei  facerdoti  fiano  annouerati  tra  la  mol- 
titudine: io  voglio,  che  le  cafe  loro  fiano  vicine  al 
mio  tempio  \e  quelli  verranno  pafeiuti  con  le  pre- 
bende Reali  .eie  rendite  loro  hanno  da  efier  e affai 
piu  priuilegiate,  che  quelle  di  qualunque  laica  per - 
-v.  À fona. 
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fon*.  E tu  vorrefii  pure  addimefiicarti  co' laici, 
e non  ti  pare  di  effer  contento , (e  con  ejfi  non  ti 
affratelli , e 1 dui  del  continouo  mifchiato  infra  lo- 
tose fuori  de’  confini  della  tua  cafa,  e ne’ ptu  fre- 
quentati luoghi.  E non  t’auuedi,  0 mi  fero  , che  i 
Jecolari  fanno  incontanente  far  ricolta  d’ ogni  paro  - 
la , che  tu  dici,  e d’ ogni  tuo  atto , e ne  predono  fi  nu- 
dalo, e fine  fanno. beffe . Immagina  bora  di  ve- 
der <vn  canonico  vfiire  dal  Coro,  e lofio  che  fi  è 
raccolto  nella  propia  cafa,  prendere  il  mantello,  ed 
inuiarfi  verfo  la  piazza , che  (là  dinanzj  alla 
chiefit . fifuiui  giunto , egli  truoua  alcuni  de’ (uoi 
compagni  artigiani, 0 d’ altro  affare,  ed  allegra- 
tofi  in  prima  con  loro , prende,  a cianciare,  e mot - 
tegfiare  alquanto . Infra  poco  poi  fi  conduce  paffo 
paffo  infino  ad  alcuna  bottega , ed  iui  fi  pone  a 
federe  agiatamente , come  fi  volefie  e fier  findaco, 
o giudice  delle  ffie  tiene , ouero  de’  panni  di  lana , 
che  iui  fi  (facciano , 0 piu  toflo  come  fi  gli  conue - 
niffe  efser  tefiimonio  di  quanti  ne  pafsano  per  la 
via . E mentre  quiui  egli  fi  dimora , raccontanfi 
nella  bottega , come  è v farina , diuerfe  cofi , ed  egli 
altresì  ne  bà  alle  mani  alcune  piaceuoli , e da  ri- 
dere : ed  allhora  tutti  fi  anno  attenti  fi  imi , e lo 
fintono  troppo  volentieri , ed  apprefso  lo  commen- 
dano afiai , ed  a lui  pare  di  efser’ vn  gran  predi- 
catore, e ne  riceue  di  buona  voglia  gli  applaufi . 
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Rifcaldandofi  apprefio  ognhora  piu  in  fiimiglianti 
Mutile , prende  a raccontare  per  vanagloria  al - 
cune  fue  gagliarde,  e non  ce  (sa  di  vantar  fi , che. 
andò  vna  volta  con  certi  filai  compagni , e che~> 
infieme  con  e (so  lui  difiero  > e fecero  , e che  fan- 
no beiì  efii  ciò , che  auuenne  in  ejuel  tempo , e 
che  per  te  (limoni  ne  potrebbono  e fi  er  ancora  il , 
mie,  ed  il  tale  . T o(lo  poi  che  quelle  ci  ance , e 
quelle  fcioccheZiZje  hanno  fine , e prefa  ch'egli  hd 
licenzia  dalla  brigata , e partito  che  è , immagina 
di  fintire , che  tutti  comincino  a fare  la  maggior, 
fefla , e le  maggior  rifa  del  Ad  ondo,  ed  a fib tornir- 
lo,  chiamandolo  fiolto,  e vecchio  impazzato,  r 
buffone , e giocolare  : Iddio  temperi  i fignalt,e  le. 
dimojlrationt  della  fila  grande  ira , che gtu (tornen- 
te ha  contra  divei,o  ecclefiajhche  perfine,  quan- 
do veggente  il  popolo , (enfa  necefiita  , e per  filo 
diletto , ed  a fine  di  auuihre  e macchiare  le  vofi 
tre  con  fiorate  vefiimenm,ed  il  voilro  nome , vi 
dimorate  nelle  pubbliche  piagge , e nelle  botteghe. 
Voi  non  comperate  allhora  drappi  di  feta , o d' 
oro,  come  fanno  le  piu  delle  genti,  quando  tali 
luoghi  frequentano , ed  iui  fi  fermano  a grande^ 
a'io,hor  /’ vna,  ed  hor l'altra  bottega  ricercando: 
ma  vendete  /’  honore  di  Dio , e delle  chiefi , ed 
tnfìeme  comperate  infamia  e vituperio , e carichi 
di  cosi  fatte  mercatante , vii  imamente  fate  ri- 
torno 
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torno  al  voìlro  albergo . Credi  tu  ,o  indegno  fa - 
cerdote , che  quelle  cofe  fiano  vere , o pure  ancora 
difcredi,e  porti  opinione  di  efferamato , e r meri- 
to dalle  genti,  emendo  perle  tue  male  opere  trop- 
po degno  di  odio, e di  vituperio ? Hai  a fapere, 
che  i laici  vogliono  ejfer  foli  ne'  di ffoluti  copiami-, 
e che  vogliono  hauer  priuilegio  maggiore , e piu 
piena  licenza  di  quella , che  arrogar  ji  pofja  giam- 
mai alcun  facerdote . Efii  mojìrano  di  gradire  le 
tue  opere,  e tuttauia  quelle  odiano  , e biasima- 
no : ne  fono  tanto  mifericordiofi , che  vogliano 
difsimulare  alcun  tuo  difetto  , ma  fubitamente_> 
lo  notano, e lo  fanno  comparire  nella  prefenz/t  dì 
ognuno,  e lo  additano  a chi  per  cafò  veduto  non 
Ihaueffe,  ed  oltre  a ciò  lo  ingrandirono,  e ne  fan- 
no gran  romore  per  tutto  . Oloferne  fcrtfsmo  Xiidith  cap.  5. Si 
auuer  fario  deli  Hebraica  gente , non  potendo  pa- 
tire  di  fentir  dada  bocca  di  aAchior  duce  degli 
^Ammoniti  ,que  tacconi  amenti , che  mojlrauano 
le  marauiglie  operate  da  ‘Dio  in  diuerfc  età.  a prò 
e beni  feto  del  popolo  eletto , e che  dauano  apirto 
a vedere , che  cantra  degli  Hebrei  vaiatole  non 
farebbe  Hata  alcuna  forzai  humana , ejfendo  cjji 
infuper abili , monto , come  raccontano  le  [acre  Sto- 
rie , in  tanta  ira , e fi  accefe  in  sì  gran  furore,  vo- 
lendo pure,  che  Nabucodonofor  agguaglia ffe  la 
Aiaejla  Diuina,  e con  effa  combat  1 e[fe. del  pari , 
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che  lo  minaccio  di  farlo  morire  ,e  di  fe  medefimo 
vanamente  fronoHtcando , difse , che  egli  lofio  fa. 
rebbe  rimafo  vittonofo  degli  li  ebrei , e che  effo 
Aehior  dotte  a effer  trafitto  da'. fuoi  pidati,  i quali, 
cacciatigli  ne' fianchi  le  fiade  ,l  haur cibano  infra 
poco  tempo  fatto  cader  morto  in  terra . Soggmnfe 
apprejfo  il  Tiranno  alle  già  fatte  minacce  altresì * 
dure  parole  ,e  per  mi  modo  gli  prefe  a ragionare . 
Se  tu  fermamente  credi , che  le  cofe  da  te  raccon- 
tate mi  fiano  vere,  bora  ne  baurola  pi  u otta  ^ e fa* 
ra , che  per  quefle  mie  minacce  non  rimarrai  pun- 
to tur  iato,  e non  ti  cambierai  nel  vtfr,  e punto 
non  impallidirai.  Hor  che  frane  propofie  fono 
quefle , o cari  amici  ? Sotto  che  feuere  condttumi 
vogliono  con  voi  paitouire  le  fe  colori  perfine? 
i Vedete  bora  come  fiele  trattati?  / laici  non  vo- 
gliono , che  fiate  huomini , ne  di  Carne,  ne  vóti  ,*  ne 
vogliono , che  b abbiate  corpo  bumano: ma  voglio* 
no.  che  fate  di  pietra , e di  bronco , o d'altro  duro 
metallo . E fe  tali  non  fiete , dicono  incontanente » 
la  lege  di  Dio  effer  fai  fi , e voi  infieme  filmano 
ingannatori . E quella  maniera  di  perfone  così 
male  verfo  di  voi  di  fio  fi  a potrà  amami , e riue- 
rtrui , e feufare  le  grauif  ime  colpe , le  quali  ne 
anche  coloro , che  maggiormente  vi  amano , vor- 
rebbono  patir  di  vedere , finora  condannami , e 
{alligami  ? Afe  punto  riguardano  i fecolari , che 
•*  j~  vna 
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•ima  parte  di  quelle  ccclefi attiche  perfine,  le  quali 
A pr e finte  in  si  gran  numero  mi  Hanno  dman- 
Ze<  , fi  a degna  di  laude , si  come  quella , ckt_> 
« molto  timorata  di  Dio  , 'ed  ottimamente  am - 
ruaettrata  nella  chritttana  difiiplina  3 e che  vn 
altra  parte  ancora  non  Meriti  di  fintire  molte  af- 
pre  e dure  riprenfioni  ^e  che  pochi  fimi  fieno  quegl' 
infelici , cui  fi  appartengono  quetti  rtmpr  oneri , e 
qttefic  mie  querele  5 i quali  fi  potrei  bono  perciò 
ài  leggieri  in  quefìagran  moltitudine  annouera- 
re , ed  eti.mdto  perchè  fono  con  ofituti filmi , ed  in- 
ficine odiati  per  tal  cagione . € quindi  è , che  efi, 
ss  come  mdifcreti , ed  ìngiutti , finzm  far  alcuna 
differenzia  , prendono  generalmente  voi  tutti  a 
biafimar e , dicendo  ,i  preti  dicòno  , ed  i preti  fan- 
no . Ada  potrebbe  dir  alcuno , che  iò,  impanan- 
do di  sì  fatta  materia  3 troppo  detto  ne  habbta  in 
quello  luogo,  effondo  e fa  vile  , e difdtcèuole,  e po- 
co conuemente  a’  vòflri  laudinoli  ed  ornati  Co  fi 
tumi  : e però  vegli  tanto  hòramat  a dire  nella  fi- 
ne del  nottro  difcorfi  , che  li  facci  doti  per  lo  piu 
vengono  vanamente  occupati  non  filo  dalle  pcr-r 
fine  flrantere  > come  fi  è detto , ma  da' piu  firetti 
parenti  loro , i quali  fono  cagione  , che  ’efii  tra* 
pafino  i mcfì,  e gli  anni  finta  frutto , cosi  neofi 
Audi , come  in  altre  opere , che  potrcbbono  efjer 
loro  di  grande  Utilità  e profitto . Non  ritrucuofi 
» ^ rete  , 
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rete , ne  laccio , ne  catena  piu  forte  per  quelli  mi - 
feri  facerdoti , 0 afcol tanti . Seruite , feruite  pure, 

0 facerdoti , d volìri  fratelli , ed  d vofiri  nipoti; 
poiché  non  conuiene  chiamami  piti  ferui  dell'alta- 
re te  dell'  altifi imo  Iddio,  ma  fchiaui  vili  fimi  de’ 
volìri  parenti , i quali  vi  tengono  Hretti  ne'  ceppi, 
e vi  hanno  me  fi  al  ferro.  Lot,come  fappiamo, 
era  per  fona  di  co  fumi  innocenti , ed  alla  Adaef- 
tà  Diurna  fommamente  caro  : e perciò  mandaci 
furono  a lui  due  zAngeh  , per  fargli  comanda- 
mento , che  toflo  vfcijfe  di  quella  città , nella  qua- 
le egli  habitaua » perchè  infra  piccolo  (patio  metter 
fi  douea  a fuoco  e fiamma . Promife  Lot  di  far 
quanto  gli  veniua  comandato,  ed  era  troppo  ben 
difpofto  di  feguir  in  tutto  il  dittino  volere  : ma 
poi  iui  a poco , quafi  egli  foffe  diuentuto  farneti- 
co, dimentico  il  già  fatto  comandamento , ed  in  •* 
fiemela  fua  promeffa  ,e  diftmulandocon  gli  An-t 
geli , cercaua  di  far  sì , che  di  tal  fatto  piu  non  fi 
ragionale , e voleua  tuttauia  ritener  fi  in  quella, 
città , la  quale  poco  innanzi  creduto  hauea  fer- 
mamente , che  arder  douejfe , e con  fumar  fi . La- 
onde i mejfaggieri  celefii , che  iui  appariti  erano 
informa  fumana,  furono  corretti  a prender  Lot 
per  mano , e tirarlo  a viua  for^a  fuori  del  peri- 
colo, e dell' antiueduto  incendio -,  ne  prima  lo  Infi- 
ciarono , che  pofio  non  l'baueffero  in  ficuro  luogo  , 
* . . Chi 
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Chi  rendette  allhora  cieco  Lot , e Muta  e chi  lo 
trasformò  qua  fi  in  immobile  tlatua  dt  duri  fimo 
marmo  ? Lo  facete  voi  , ouer  affettate  di  fen - 
tir  lo  ? Furono  t parenti , cornali  egli  fanello  quel- 
la fera  , ragionato  eh’  he  òhe  con  gli  a Angeli , c__> 
promeffo  eh'  hebbe  loro  di  far  partenza  da  quella 
città  infame . Ed  e probabil  cofa , che  in  tutta 
quella  notte  fiefie  Lot  a firetto  ragionamento  e 
configgo  co  funi  parenti ; e che  efit  mette  fero  in 
campo  Àiuerfè  dtjficultà,  f òpra  le  quali  andafjero 
lungamente  q itisi  tonando  : dopo  le  quali  quifiioni 
e tontrouerfie  cambio  Lot  affatto  (ermone , e pa- 
rere , e nati  era  più  quel  dejjo , in  gtùfa  che  fi  teg-, 
ga,  DifSmulantc  illo.apprchenderunt  manum 
cius . Ne  voglio , che  tu  creda , o facerdote,  il  qual 
fei  come  fommerfo  nell ' amore , e nella  follecituùine 
de  tuoi  congiunti  , che  fia  per  venir'  vii  Angelo 
dal  Cielo,  il  qual  ts  prenda  per  mano , e ti  meni 
a faluatione  ,•  poiché , fé  bora  non  ti  lafci  guidare 
da  quella  mia  voce , non  so  fé  ti  vert  a fatto  di 
hauer  altro  fùfiidio  migliore . L’amore , thè  dalle 
parentele  fi  genera  verfo  di  noi,  non  è vero  amo- 
re: e fé  è così, donde  procede, che  tu  ami  cotanto i 
parenti  l Voi  non  potrete  dire , che  quello  amore 
parenteuole  non  fi  rafsomigli  forte  a quell'amore , 
che  m olir arono  di  portare  al  foco  nato  i fuoi  piu 
fretti  parenti , i quali  in  poche  parole  fi  liberaro- 


no 


Digitized  by  Google 


RAGIONAMENTO^ 


Jol»  cip.p.u, 

»J- 


Ibid.  u.  »».  8c 
*1- 


I(VUfcC»p.  J.O’ 
»• 


44* 

no  da  ogni  briga , che  per  fua  cagione  poteffe  lori) 
fiprauuenire , così  dicendo  $ yttatem  habec , ip- 
fum  interrogate  . E come  non  lo  fiuuenero  ut 
quel  bifogno , e non  fi  leuarono  alla  fisa  difefa  ì 
E perchè  sbigottirono  in  gufa , che  per  voglia  di 
fiacciarfi  di  lui, vn  bora  pareua  loro  mille  anni ? 
Ecco  quello, che  è fritto „■  Hate  dixerunt  paren- 
tes  eius , quoniam  timebant  Iudsos  : iam  enim 
confpirauerant  Indxi , vt  fi  quis  cum  confitc- 
rctur  efleChriftum , extra  fynagogam  fieret . 
Propterca  parentes  eius  dixerunt  5 Quia  aeta- 
tem  habet , ipfum  interrogate . Hor  dite  pure , 
a difefa  de”  vofiri  parenti , che  e [si  non  fono  fat- 
ti come  gli  altri , e che  non  fono  di  razjzja  lie- 
braica ,•  e che  quelli  foli  del  Cieco  nato  furono > 
da  chiamar  fi  ingrati , e proterui  : conciofiiecofa- 
chè  io  potrò  opporui , che  di  certi  altri  parenti , 
la  bontà,  e la  fantità  de’ quali  non  è douere  che 
da  alcuno  venga  ofeuratn , e meno  riueritn , cosi 
fi  afferma-,  Neque  enim  fratres  eius  credebant 
in  eum . E che  dimoflrano  quelle  parole  , 0 fa- 
cerdoti?  Che  vogliono  elle  dire?  Di  quali  fra- 
telli , e di  quali  perfine,  e di  qual  credenza  fi  ra- 
giona ? Del  Figliuolo  di  Dio  fi  ragiona  in  quefio 
luogo , e d' alcuni  fuoi  lìretti  parenti , e di  quel- 
la fede , che  egli  allhora  andaua  predicando  per 
l' vniuer fi  ^ Mondo  , e di  quella  credenza* che 
«vt  era 
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era  necefsaria  a qualunque  per  fona , la  qualej 
fi  voleffe  faluare  : e ruttatila  voi  fentite  quello , 
che  agli  Suangelifli  conuenne  proferire  per  fede 
del  vero . Ed  ancor  verrete  racco/rdarui  delle 
profferte  amoreuoli,  e delle  lufingheuoli  dimetti^ 
chetar?  Se  voi  non  vi  diffonete  di  mutar  vita , 
e co  fiumi , date  a vedere  ad  ognuno , che  non  fa - 
te  filma  di  quefii  danni , e di  quelle  opere  ingiù  fi 
te  del  vofiro  parentado , come  fie  temer  non  fi  do - 
ueffero  punto  i ladri  domeflichi , ma  filamenti 
quelli , che  domefiichi  non  fono , e che  vi  rubano,  e 
tolto  fi  figgono  5 e date  parimente  ad  intendere , 
che  dati  fiete  ad  ammajfar  roba , e che  di  quella 
fiete  oltre  modo  auidi,ed  ingordi , e tenaci , affin- 
ché i vofiri  fratelli , ed  i vofiri  nipoti  pojjano  poi 
farne  piu  ricca  preda , o viuendo  voi , onero  dopo 
la  vostra  morte,  dimoflrandofi  tuttauia  verfo  di 
voi  ingrati  fimi . Ed  egli  e pure  auuenuto  ne' miei 
dì , che  vna  per  fona  di  nobil  fangue , e nata  non 
già  da  padri  ofcuri , ma  sì  di  honoreuole  famiglia, 
infermo  a morte; e dtjfonendo  de' fitoi  fatti, fin* 
molto  penfare  alle  cofe  delT  altra  vita , fece 
t eliantemo , nel  quale  lafcto  herede  vniuerfite  di 
tutto  il  (ito  haùere  vn  certo  gar nonetto  (uo  nipo- 
te . E peggiorando  via  piu  fempre  il  malato , e_j 
foprauuenendoglì  per  l’atrocità  del  male  grandi  fi 
fimo  affanno , s abbatte  vn  riorno  a pallare  vici - 
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no  al  fuo  letto  il  giouanetto  herede , mentre  qua , 
e là  per  cafa , fecondo  l' vfan^a  de  fanciulli,  anda- 
na difcorrendo . 6 vedendolo  l infermo , che  era 
h or  am  ai  in  su  l' e fremo , e vicino  al  morir  fi , gli 
venne  in  penfiero  di  chiamarlo  afe,  e di  richie- 
derlo d’vn  certo  piccol  (eringio , c così  fece  : ma  il 
giouanetto  bizzarro , e trafandato , ed  ingrato  in- 
fume ,fece  vijla  di  non  fentire , e pafio  olirci  . 
uillhora  /’  infermo , che  difordwatamente  fi  era 
vinato,  e che  nel  di  (porre  de  fatti  (noi,  et  ut  nàto 
nell’  vltima bora,  facendo  legamento , dimentica- 
to Itane  a Iddio,  e la  propia  anima,  fu  trafitto  da 
dolorofa  amaritudine  : ed  efsendo  accefo  in  gran 
furore , grido  , e difse  $ Ahi  per  cui  vo  io  bora  all ’ 
Inferno . <±Ma  notate,  afcoltanti , che  egli , non  af- 
fante quefto , non  muto  penfiera , ne  annullò  il  te  fi- 
lamento , ne  fece  rejhtutione  delle  ruberie , e del- 
le cofe  ingiuftamente  acquif}ate.  Laonde  creder 
dobbiamo , che  lo  fuenturato  ed  infelice , di  cui  io 
ragiono,  fe  nefiia  in  quello  punto  nelle  pene  Infer- 
nali , e quiui  fia  per  giacer  fi  in  eterno . 6 non  fo(fe 
mai  vero , 0 figliuoli , che  gli  bonari , ed  i benifici , 
ed  i fecali  di  bemuolenfa  adoperati  da  molti 
parenti  verfo  i loro  facerdoti  piu  congiunti  di  (an- 
gue , altro  non  fodero , che  vn  moflrarfi  ver(o  di 
e (li  (oprar»  modo  ingrati,  ed  vn  odiargli  , e ma- 
ledirgli , ed  vltimamente  vn  feppelirglt  nell’  hor- 
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ritti  fepolcro  dell  Inferno , hauendoglt  prima  con 
le  loro  importunità,  ed  infidie  fatti  traboccare  in 
mille  errori . Poche  cofe  piu  certe  di  quelle , ed 
infieme  piu  vtili , voi  potrete  fentire , o cariami  : 
e pochi  etiandio  faranno  que dicitori,  i quali 
così  chiaro , e così  aperto  vi  ragionino, 
come  vi  ho  ragionato  io  al 

prefente.  . ,i 
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RAGIONAMENTO  XXXIX. 

N qual  parte  de ‘ miei  due  paf- 
futi ragionamenti  potrà  alcuno 
di  voi  y che  fiete  qui  apparec- 
chiati per  afcoltnrmi , ritrouar 
il  fembiante , e la  figura  dell 
artificio fo  parlare ? In  qual  par- 
te di  efii  è apparita  la  forma  di  quella  eloquenza, 
e di  quel T arte  humana , e di  quel  fapere , che  fu 
già  cotanto  celebrato  e commendato  negli  antichi 
oratori  ? Doue  veder  fi  potranno  gl  inganni  del- 
le par  ole,  ed  i falfi  colori,  e fugaci,  e quelle  in  fi- 
die, delle  quali  con  ragione  fiorettar  deano  gli  af- 
coltanti  ? Non  ho  io  forfè  parlato  con  voi  così  li- 
beramente, e così  femplicemente,  e così  aperto,  che 
potrei  in  parte  affermare , che  voi  fi  e fi  parlato 
habbiate , e non  io  ? Le  vofire  propie  opere , ed 
i vofìrt  andamenti , ed  i vofiri  cofiumi  da  me  a 
voi  raccordati , e recati  qui  in  meTgo  ,folo  perche 
1 — ^ i * A ve- 
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vedergli  potefe, fono  pur  quelli, che  ancor  vi  ta- 
gionano , e vi  persuadono . e vi  conuincono , e non 
le  nude  parole  , che  fono  di  delti  vigore , e quaft 
morte . Quanto  peruerfa  e f cellerata , o benedetti 
ti  figliuoli , è la  mente  di  coloro , à quali  non  dif- 
tace , che  da  guardiani  delle  anime,  quaft  non 
aueffero  lingua  , ne  voce  da  ciò , non  ji  raccolga 
mai  alcuna  f anta  parola  ; e che  efi  credano,  con- 
uenirfi  loro  adoperar  folamentc  le  pene  verfo  i 
fogetti  , e non  le  difcrete  ammonitioni  ? Quanto 
peruerfa  e maluagia  e la  mente  di  coloro,  cui  non 
diffiace,  che  le  perfone  definite  a cantar  te  laudi 
di  Dio  nel  Coro  , e ad  offerire  il  facrtjìcio  mag- 
giore , fiano  ignoranti , e nemiche  di  apprendere 
alcuna  dottrina  , e per  confeguente  macchiate  dt 
diuerfè  brutture  ,e  contaminate  di  molti  vitijred 
babituate  in  certe  difdiceuoli  vfanzje  ì Ne  piccolo 
fra  voi  farà  il  numero  di  coloro,,  i quali  pure  s 
auueggono  , per  quante  diuerfe  vie  alcuni  facerr 
doti  off  endano  fe  lìejfi  male  operando , fenz^a  efjer 
punto  conofeenti  de  propi  errori.  E quello  foto 
auuedimento  non  haurà  forza  di  muouere  i vof- 
tri  animi , i quali  fono  viui  tefiimom  della  veri- 
tà , ancorché  non  fi  fentiffero  aceti  fe,  e riprenfiont, 
e tacita  foffe  ogni  lingua  ? £ perche  tant  oltre  col 
fauore  di  Dio  e peruenuto  il  vollro  conofcimen- 
to, prendo  ancora  jfcranfya»  che  voi,rtpenfando 
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alle  opere  d’ alcuni  facerdoti,  verrete  ad  appro- 
uare  per  cofa  vertfitma , che  fopr ammodo  dubbtofò 
fia  il  loro  flato , e la  loro  faluatione  $ e che  la  vi- 
ta di  molli  non  fia  per  hauer  lieto  fine , ne  filano 
per  veder  fi  beati  nella  prefen^a  di  Dioiche  e fi, 
fe  { iati  foffero  laici , come  furono  facerdoti , non  fi 
fiarebbono  hoggidì,per  nonvfiirne  mai  piu,  tuf- 
fati nel  profondo  dell'Inferno.  ¥ or ui , cheque (la 
fenten^a  fia  frana , e troppo  amarai  Parer  non  vi 
dee  ne  firana , ne  piena  di  amaritudine  la  propofi 
ta:  ma  dee  ben  sì  generar  in  voi  fommo  dolore  il 
confiderai , che  ella  fia  vera  ; ed  honefltfitme  per 
tal  cagione  faranno  le  vostre  lagrime.  E non  dubi- 
to punto  di  non  poterui  far  chiari  di  quefia  ve- 
rità 5 ne  punto  temo,  che  altri  mi  dica,  che  lo  fia- 
to facerdotale , il  quale  per  fe  fiejfo  è così  fanto , t 
così  reuerendo  , farebbe  opportuna  occafione  di 
mal  fare , e non  allegamento  delle  forzje  altrui 
indebolite  per  le  vitto  fi  vfanzje-,  e che  ne  accref- 
cerebbe  le  tribolationi , e le  follecit udini , e ci  da- 
rebbe materia  di  offendere  la  £ VLaefià  ‘Diurna  : 
conciofitecofachè  con  leggiera  riffofia  potremo  tor 
via  quella  obbiettione . Sanno  gli  addottrinati , 
non  ritrouarfi  quafi  cofa  in  quella  vita  cotanto 
buona,  e cotanto  fanta  , che  per  lo  mal' vfo  non 
fi  guafli,  e non  fi  peruerta  . I facr amenti  fiefii, 
benché  filano  cofe  fanti  fune , fi  peruerfamentc. s 
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•vendono  adoperati , non  rammendano , ne  Iettano 
l’ altrui  malttia:  ma  molti,  quelli  prendendo , fi 
veggono  tuttuuia  contaminati  da  nmui  peccati , 
e maculati  di  nuouo  errore . Ed  allbora  i pecca- 
tori fono  pure  %li  autori  delle  loro  miferie , ed  in- 
ducono fe  He  fi  a peccare  imperocché  così  i beni 
di  quella  vita , come  le  calamità  imposi  quelle 's 
dello  (f  ir  ito , come  le  efieriori  e mondane , non  ci 
mettono  in  tribolatìoni , ed  in  affanni , ne  ci  condu- 
cono in  mi  feria  $ ma  noi  me  de  fimi,  fenpa  alcuna 
pofa , cerchiamo  le  nollre  propie  auuerfità , mala- 
mente adoperando  t naturali,  ed  i cele  filili  beni - 
jf ici . Ne  farebbe  d’ammetter  fi  come  gialla  la  qutr 
rela  di  que’nauiganti , t quali , ddiberando  di  [of~ 
ptgnerfi  in  vn  mar  grande,  affida  fero  le  propie 
•ulte  advna  fdructta , e qttafi  marcita  naue,  e ca- 
rica fenici  modo , e gemer  nata  da  non  perito  noe* 
chiere , e poi,  dopo  hauer  donate  le  vele  d venti , 
fi  lamenaffero  delle  onde  feroci,  ed  accufafferoU 
loro  crude  Ita,  perchè  effe , incrudelendo  ogn  bora 
flit  contro  al  fragil  legno , ridati  gli  haueffero  in 
filato  di  effer  dalle  fiere  tempelìe  vinti , e fom- 
merfi.  E quefle  mie  parole  hanno  gran  conforr 
tnità  con  quelle  di  San  Grifoftomo , le  quali  egli 
lafcio  fritte  in  vno  de  fuoi  libri . Ncque  tamen  s.  cb7f0B.de 
ob  id  kccrdotalem  ipfam  dignitatem  malora  5!  c‘“0"" 
iftorum  au&orem  fecerim  : abfìt  enim  tanta  a 
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nic  infania:  ncque  cnim  fcrrum  caedis,  ncque 
yinum  ebrietatis , ncque  robur  contumelia: , 
ncque  fortitudinem  inconfideratae  audaciatjfed 
eos  potiùs,  qui  praeterquam  deccat , donis  à 
Deo  datis  abutuntur,quifquis  Tana  mente  fue-r 
rit,  audtorc  ette  dicet,  punietque.  Seneche , non 
t douere,  o afioltanti  ,cbe  vi  caggiano  dalla  mente 
quelle  due  memorabili  fiorie , le  quali,  feda  •voi 
• verranno  diligentemente  notate , e ben  e faminate, 
potranno  ad  va  bora  per  lo  pericolo  così  di  voi  fiefi 
fi,  come  d’altrui , metteruiin  grandifsimo  affanno. 
Non  fi  ritruoua  ,per  quanto  io  mi  creda, alcuno 
così  poco  effetto  ne'  fiacri  Libri , che  non  babbia 
piena  notitia  di  quel  comandamento  fiotto  già  da 
Dio  a Saul , mentre  gl' impofe,  che  prendefije  guer- 
ra contro  a certi  popoli  nimici  del  fitto  nome,  chia- 
mati Amalecbitii,  e che  , non  perdonando  ne  ad 
huomo , ne  a befilia  , mette fie  tutto  quel  paefie  in 
vccifione,  e generale  foffe  lo  fierminio.  Similmente 
è a voi  noto , che  Dauid  commife  due  grandi  ecr 
cefisi , e misfatti , quando  egli  , adulterando , ed 
uccidendo  , reco  grandifisimo  fiondalo  a tutto  il 
d Mondo . E tuttauia  tanta , e tale  fu  la  diffe * 
renzj * tra  quelli  due  peccatori,  che  il  peccato  di 
Dauid  ju  rimeffo , e la  colpa  di  Saul  non  potè 
trouar  perdono . Fu  Dauid  cafiigato  sì , e mir- 
rato dalla  feria  diurna  : ma  poi , ritornando  in 
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Je,fu  del  numero  degli  eletti , e de  faluat i, e re- 
gnò in  Raradifo , aperte  che  furono  quelle  porte 
beate . Saul  per  lo  contrario , non  bauendo  [uf- 
ficiente dolore , ne  •verace  pentimento , ne  tornan- 
do a cofcienz^a,  non  fu  fciolto  dal  legame  della 
colpa , e per  confeguente  non  rimafe  ne  anche  li- 
bero dalla  penale  per  hauer diff  recata  ogni  cor- 
rettone diurna , fi  diff  er  o il  mi  fero , ed  •ultima- 
mente rouino  nel  baratro  Infernale . Che  dire- 
mo noi  adunque  ,o  figliuoli,  di  quefii  due  gran- 
dmimi ‘Re  amendue  per  comandamento  di  Dio 
efaltati  alle  fedie  Reali,  ma  poi  di  così  diuerfe , 
anfi  contrarie  forti , hauendofi  riguardo  al  fine. 
dell’  vno , e dell  altro  ? Niuna  altra  piu  conue- 
neuole , e piu  •verifimile  cagione  di  tanta  diuerfità 
potrà  di  certo  a noi  cadere  nell'animo-,  faluo  quef- 
ta , che  le  colpe  di  Dauid  furono  d' annouerarfi 
tra  quelle  , che  fono  contrarie  alle  leggi  generali 
e comuni  a tutti  i mortali;  e che  il  peccato  di  Saul 
fu  affai  piu  propio  di  lui , e dirittamente  contra- 
rio al  fuo  •vficio  ed  imperio , ed  alla  effreffa  or- 
dinazione diurna  fattagli  poco  innanzj.  ‘Per  la 
qual  co  fa  chiaro  appanfce , che  gli  (fctialt  errori 
appartenenti  al  carico,  ed  allo  fiato  di  ciafcuno , 
piu  di  rado  fi  ammendano , e fi  rimettono  , non 
fi  trouando  per  efii  conueneuole  foddisf acimento . 
Me  crediate,  che  al  Re  Saul  mane  afferò  feufe  ne 
-W  <&drn  m che 
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che  ce f afe  di  raccordarle  al  profeta  con  efficaci, 
parole , ed  infieme  con  timido  cuore , antivedendo 
pure  i fuoi  mali  ; ne  che  in  ciò  egli  fofse  [memo- 
rato , e priuo  di  fenno.  Egli  oppofe  per  ifiufa  di 
[e , che  riferuato  hauea  1‘  armento  per  certa  divo - 
tione,eper  reltgtofò  zelo , intendendo  di . fortificar- 
lo i e che  non  hauea  tanto  atte/o  ad  uccidere  gli 
ammali , quanto  il  Re , ed  i fuoi  feguaci , i cjualk 
già  morti  fi  giaceuano  in  terra . Tuttavia , non  of- 
tanti  quelle  ragioni , che  effo  afiutamente  andava 
adducendo  per  tfcaricarfi  dal  pefo  della  Colpa , non 
fi  trono  per  lui  alcuna  difefa  » la  qual  [offe  [uffi- 
ciente e valeuole  ad  impedire  , che  egli  non  per- 
de fe  il  regno , e la  vita  . Ed  erano  pur  hcfiie  > 
ed  animali  vili f mi  quelli , che  vendere  fi  doue - 
vano  per  divino  comandamento  > o anime  dmote, 
che  mi  [entite:e  con  tutto  ciò, per  hauerin  quef- 
to  folo  contrariirto  al  diurno  volere , egli  fu  da 
lDio  così  [e veramente  punito . Hor  che  dourafi 
affettare , che  intervenga  a voi,  cui  e {lato  fatto 
comandamento  non  di  vccider  bestie , ma  di  fal- 
uar  anime , non  di  dar  la  morte  a vili  fimi  ani- 
mali , ma  di  procacciar  la  vera  vita  a coloro , 
che,  quanto  allo  finto  , fono  immortali , e fono 
huomini,  e chrifliani,  e propi  voflrt  figliuoli,  ed 
alla  v olir  a cura  ,pcrchè  faluati  fofero , commi ffi, 
e confégnati  ? 6 quefii  per  vojira  cagione , e per 
Uó  vof- 
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voftra  mera  trafcur aggine  periranno , e fi  mor- 
ranno di  quella  morte , che  è affai  peggiore  d' ogni 
altra , e tuttauia  non  temerete  fomm.imente  della 
vodlra  dannatone  ? Ada  è douere , che  pii*  forte 
ancora  fi  a al  prefente  il  vodbro  Umore  . <iAhi, 
quanto  pochi  fi  truouano  in  qttefla  sì  folenne  ra- 
tinane* , che  fiano  diati  tratti  come  per  forga  alla 
maggiorane*  , ed  al  comandare  $e  che  reputati  fi 
fi  ano  indegni  de  titoli , e degli  honoris  e che  agli 
occhi  propi  appari fcano  piccoli , sì  come  già,  per  te f- 
timomanga  delle  facre  (farte,parue  Saul  a (e  fiejfo, 
quando  venne  desinato  principe  del  popolo . ‘Ter 
la  qual  cofa,fe  voi  vorrete , che  pii * oltre  io  pro- 
ceda in  quello  fatto , e che  difenda  alle  (feriali 
opere, ed,  alle  fingalart  leggi  del  vodka  dlato,non 
vino  punto  feltro  della  voflra  falute , o curatori 
cd  anime , o celebratoti  de’  diurni  vfci  ,•  poiché 
quelle  fattolo fe  meffe  dette  ogni  giorno  fenga  ap- 
parecchiamento , e que' (almi,  e quelle  laudi  di- 
urne cantate  fenfa  attentane , e rompendo , e di * 
notando  le  parole, generano  nella  mia  mente  mol- 
ti paurofi  penfieri . Io  temo  forte,  che  in  voi  non 
fa  alcuna  ammenda  di  così  fatti  errori ,•  e che, 
non  credendoui  di  ejfer  in  ciò  nocenti  e colpeuoli, 
troppo  non  vi  rimorda  la  cofeienga , ne  portiate 
punto  di  dolore  per  le  commeffe  negligenza . E 
tome  vorrete  poi  ejfer’  affaluti,  non  ritrahendoui 
, ..  JMmm  2 dal - 
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dalla  colpa,  ma  rimanendo  tuttauìa  ,fen\a  fent'ir 
veruna  com punitone , in  pe.fitmo  Unto  ? Ed  tn 
tanto  mi  nafce  nella  mente  maggiore  la  paura  del 
prernollrato  vofiro  pericolo  , tn  quanto  non  vi 
veggo  perciò  punto  intimoriti,  ne  (^attentati , rna 
foprammodo  lieti  , qua  fi  folle  cer  tifiimi  de  beni 
dell'altra  vita . Quella  temenza , e quello  fi>a- 
uento  vorrei  io  vedere  in  voi , o figliuoli , si  co* 
me  quello, che  vi  può  ejfere  fommamente  faluti- 
fero . Ne  è douere , che  voi  , per  ri/petto  della 
paura ,e del  timore,  fiate  paragonati  con  que  fal- 
dati di  Gedeon  cotanto  f amo/i , e celebrati . Euui 
alcuno  di  voi , il  quale  non  [oppia  ciò , che  ad  efii 
uiteruenne , quando  i timidi, ed  i pufllanixm  fu- 
rono cacciati  dell' efir cito , e filamento  i forti  pro- 
cedettero innanzi  nella  conquida  del  tìmsuo  pae- 
fe  ? Non  fapete  voi  que  (log  Non  fapete  voi , che 
a llb  or  a il  timore  fu  èia  fintato  dalla  Aiaefià  Di- 
urna , e forte  odiato  ì Noncosì,  non  cosi  per  cerai 
fono  le  leggi , e gli  ordini  di  quell'  altra  maniera 
di  guerra , o afioltanti  facer iloti  ; poiché  chi  non 
teme , non  è ficuramente  degno  di  effir  annone* 
rato  tra  le  vofìre  fchicre  , e di  haucr  luogo  in 
quello  efercito  facrofanto  . Ditemi  voi  bora  /e_> 
molti  in  quella  grande  adunanza  fino  i timidi , 
ed  i pu fi  dammi , e gli  a jj aliti  da  quello  fanto  ti- 
more. Qutfia,quefia  è la  mia  paura,  o cor ifiimi^ 
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cioè,  che  pachi  di  ruoi  temano.  6 sì  come  in  quel 
primiero  diurno  e f eretto  pochi  furono  i coraggiofi, 
tn  rtjpetto  de  timidi  : cosi  bora  pocbifiimi  fono  gl' 
impauriti  e gli  sbigottiti  , in  comparatone  degli 
animo ft . Ahi, che  i miei  facerdoti  punto  non  te- 
mono ne  di  efjer  legati  nell’  Inferno , ne  di  effer 
compagni  de ‘Demoni  ,ne  di  efier’auuerfari  e ni- 
mici  di  Dio  tn  eterno . E pur  d'altra  parte , fè 
•ano  al  preferite  fi  faceffe  dinanzi  a voi,  e vi  di- 
cejfe,  fufpicarfi  molto  per  certa  conghiettura,  e per 
naturali  ragioni , che  quella  chiefa  infra  breut_, 

{patio  fofre  per  e fiere  fcofsa  tutta  da  vn  gran  tre- 
muoto,  e che  la  terra  fofse  per  aprir  fi  di  folto , e 
per  inghiottire  alcuni  di  noi , non  ci  farebbe  huo- 
mo,  il  qual  non  fi  dtmottrafse  in  vifia  piu  fimi - 
gitante  a’  morti , che  a'  vi  ut . ‘Tuttauia , quando 
ciò  anuenifse , e fafle  corretti  a vedere  quefio  sì 
borrendo  fpettacolo,  e quefie  morti  sì  mostruefe^ 
nitro  da  fe  elle  non  farebbono , che  corporali  pu - 
nitiom , e per  confeguente  tranfitorie,  e del  nume- 
ro di  quelle, delle  quali  il  generofo  e magnammo 
Job  folata  dire,  che  non  gli  recauano  gran  fatto  Iobcap.l-n.Jl. 
di  frauento . Ed  attendai , come  egli  fopra  ciò  ra- 
giona 5 Numquid  oculi  carnei  cibi  funt,  dice  egli  : w>eap.io,«> 
aut  ficut  vrdet  homo,  & tu  videbis  ? Il  che  fu  co- 
me a dire.  S e vai,  Signor  mio,  hauefie  occhi  di  car- 
ne, cioè  fatti,  come  fono  quelli  degli  huomini,  e fe 

con 
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con  efii  facefle  diligente  inq  ufi  t ione  delle  mìe  ope- 
rerà buona  fperanfa  aiutato,  mi  chiamerei  con- 
tento del  vofiro  giudtcio , e crederei , che  con  tra 
di  me  non  hauefse  a feguire  alcuna  condannagio - 
ne  : ma  perchè  •voi  non  vedete  con  quefit  occhi , 
io  non  veggo  quafi  rimedio , ne  [campo  alla  mia 
falute.  lo  non  so  bora,  fe  alcuno  di  noi  vorrebbe 
efser  ne  pur  leggiermente  giudicato  da  Dio,  ancor- 
ché fua  Diuina  dftdaefìa  hauefse  occhi  carnali  e 
terreni-,  ne  so, [e  in  tutta  quella  raunan^a  fi  ri- 
trouafse  per  fona , la  quale  meritamente  chiamar  fi 
doue fieli  compagno  di  Job  : conctofitecofache  quef- 
to  farebbe  vn  dire , che  in  alcuno  di  voi , fecondo 
tutte  le  leggi  humane , e diurne  ancora , non  [offe 
alcuna  colpa , ne  alcuna  macchia , quantunque 
minima . Chi  di  voi  dice_j  ; lo  ojferuo  puntai - 
mente  tutte  le  leggi  humane , e le  diuine  : io  fio 
quello  appunto,  che  effe  vogliono  . Così  fauellar 
poffono  con  verità  i [acerdoti  celebrai  ori  delle. j 
me  [e,  ed  i cantatori  de [almi , ed  i guardiani  del- 
le anime?  Voi, che  conuerfade  co  laici,  e che  non 
aprite  mai  vn  libro , e che  non  reggete  i popoli  per 
via  de’  [aiutiferi  amm  adir  amenti , haurete  bora 
ardimento  di  parlare  a vostra  difefa , e nella  pre - 
fenz,a  di  colui , che  vede  piu , che  non  vede  il  So- 
le j e che  penetra  infino  [otto  terra  con  gli  [pan- 
dori del [uo  conofcimento  s e che  hà  lo  [guardo  di 
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mi  virt'u , che  infume  difceme,e  ragiona , ed  oc- 
cupi, e vede  le  cofe  inmfìbih , e le  non  penetraci 
penetrar  e le  non  putite  [ente } e che  m fomma , 
valendoft  di  quefia  fua  propio  cognitioqe,  feuerif - 
fimamenti r giudica  i figliuoli  degli  huomim  ? O 
palpebre  dittine,  che  mai  non  vi  chiudete,  e che 
pere  fauellatrict  fenzji  parlare  t Oculi  cius  in 
pauperem  refpiciunt  : palpcbrxdusmtcnogant 
fìlios hominum , dtffe  ne’ [almi  il  Reai  Profeta, 
he  quali  parole  potrebbonfi  da  voi  per  tal  mo- 
do esporre.  Sono  le  palpebre  datine  te  firn,  onte  di 
quanto  fi  opera  così  dagli  empi  ,come  da’ piu  per- 
fetti , e ci  fanno  troppa  rigide  inuefigatum  > e vo- 
gliono che  fi  renda  loro  ragione  de  nofiri  piu  oc- 
culti fatti i ed  elle,  o fdcerdoti , fono  molto  ben 
confapeuoh  di  quelle  parole , che  fi  pr offerì fcona 
pianamente , e di  quelle  opere , delle  quali  ninna 
per  fona  ne  ha  potuto  batter  femore . Ne  è po fi- 
bile  trottar  alcuno  efficace  rimedio  contro  alla  loro 
virtù  e forzja,  vincendo  effe  ogni  kmnano  tra- 
ttamento, ed  arte.  Vade  poptilus  mcus , intra 
in  cubiculi  tua,  claude  oftia  tua  fupcr  te , ab- 
fcondere  modicum  ad  monumentimi, donee 
pertranfcat  indignano , Ijabbiamo  in  Ifai a.  Sia- 
no pur  chiufe  le  fìnefire,e  glt  vfci,e pano  pur  in 
voftra  dtfefa  le  tenebre , e gli  ofcuri  luoghi,  che 
ut  il  filentio  f ne  fa  afiurità  non  faranno  mai  per 
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noi  arme  valeuoli  contra  l'ira  diuina . E quali 
cofe  pot  retti  tu  andar  cercando  con  fonimo  ttudio, 
a fine  di  poter  agiatamente  commettere  di  molte 
fcelleratezjje  ? L ofcurità  dell'aere , i raggi  te- 
nebro fi  della  Luna,  il  centro  ed  il  cuore  della 
notte,  il  filentio,le  folitudmt,  le  cauerne,  e le  mute 
fiere  feluagge . E fe  quelle  poi  mute  non  fcfiero , 
ma  parlajjcro  5 e non  tanto  gli  animali  bruti , 
H’bic.  cip.  l.U.  quanto  ancora  le  infenfibili  pietre?  Cogitafti  cò- 
‘ &l"  fufionem  domui  tuae,  concidifti  populosmul- 
tos,8c  peccauit  anima  tua.  Quia  lapis  de  pa^ 
riete  clamabit:  6 c lignum,  quod  inter  iun<5turas 
aedificiorum  eft,  refpondcbit.  Gridano  le  mura 
della  tua  cafa , 0 facerdote, gridano  le  pietre  mor- 
te : ne  (olamente  gridano  i giudici,  e fa  gran  que- 
rela il  maggior  T attore  delle  anime,  che  voi  tutti 
regge , ma  gridano  i morti  fajji,  e gridano  le  ca- 
uerne , eie  valli , ed  i monti , egli  animali . Dun- 
que deglt  animali  ancora  fi  ragiona  nelle  allegate 
profetiche  parole  ? Sicuramente  sì  , fe  pur  vo- 
gliamo hauer  riguardo  a quella  sì  folenne  trafi- 
latane de  Settanta -,  Scarabeusde  ligno  loquc- 
tur  ea  : e fecondo  la  H ebraica  lettera  ;Tivnum, 
ouero  Vermis.è  ligno  refpondcbit ei.  In  quefi 
to  luogo  , 0 cari  afcoltanti , parlano  gli  anima- 
li , e le  pietre  priue  di  fentimento , le  quali  dalle 
dtuine  Carte  ci  vengono  qui  rapprefèntnte  come 
m par— 
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par  Unti.  O diurna  giuttitia  quanto  fei  grande , e 
con  quanti  marauigltofi  effetti  dimofiri  tu  la  tua 
gran  forz>*  e potenzia  ! ^Mentre  il  faéerdote  ad- 
durrà fite  fal/è  [cufe , fura  agramente  riprefo  dalle 
propie  mura  del  fuo  albergarle  quali  faranno  fa- 
ut llat rici,  e da  effe  verrà  conuinto . E fe  egli  fia- 
ta tuttauia  fermo  e duro , ne  fi  vorrà  render  per 
vinto , allhora  il  tarlo, che  prima  fi  giaceua  naf- 
cofo  nel  legno,  fi  farà  fentire , e confermerà  le  già 
profferite  accufi.O  fiamma  eterna datino  (pi- 
rito  , cbe  già  inf  tratti  le  recitate  profetiche  paro- 
lei  moftra  bora  a quefio  facto  finodate  concilio  > 
quanto  veri  fiano  fiati  i miei  dettile  fi,  ti  prie - 
go , che  quelle  mie  ammonitioni  rimangano 
impreffe  ed  innettate  nel  cuore  di  tutù 
coloro, che  fono  qui  prefenti , affin- 
ché in  e fi  viuano , e fiorifeano 
fempremai  le  fante 
operationi. 
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del  Sinodo 

; •'.Vi  . 7*  t'rtV'  . 

DELL’ANNO  M.DG. XXVII. 

; si  py'oip.  v o RJrgxg.:: 

che  tratto  non  fi  fia  alcun  frutto  dà  ' 
fuoi  p affati  ragionamenti  • 

ragionamento  xxXx.- 

\ VtT'  ..  I 

HI  di  voi, reggendo. vna  mue 
affai  conueneuolmente  guerni- 
ta , e piena  di  nauiganti , men- 
tre il  Cielo  fi  fcuopre  in  ogni 
parte  fereno  e luminofo  , ed  i 
venti , placidamente  filtrando  , 
danno  fermifiima  fperanzja  di  douer  ejfer  molto 
fauoreuoli  e propitij  al  fito  viaggio,  chi  di  voi, 
dico,  non  direbbe , che  effa  incontanente  foffe per 
abbandonar  il  porto,  ed  il  lito , e le  vicine  terre , 
e per  entrare  in  alto  mar  e,  a fine  di  dar  le  vele 


Digitized  by  Google 


SINODALE  XXXX.‘  4*7 

«venti  verfo  quella  parte , che  le  promette  ab - 
bondeuoli  ricchezze , e grandi  bonori  i Similmen- 
te, chi  di  voi , par andoglifi  dinanzi  agli  occhi  due 
eferciti  nemici , e fcorgendo  £ amendune  le  parti 
fior  fi  difpofie  con  marauigliofo  ordine  le  armate 
Jchtere , ed  i fidati  tutti  effer  prontijfimi  alla  pu- 
gna , e voghofi  fen^a  modo  di  venire  a battaglia , 
chi  di  voi,  dico,  non  affermerebbe , douerji  ben 
tofio  vedere  vn  afpr a ed  bombii  guerra , ed  vn 
grande  fpargimento  di  [angue  ì Io  al  prefente , 0 
fiera  facer dotale  adunanza , veggio  con  fornmo 
mio  piacere  quello  mare  tranquillo  di  voi , che 
attenti  fimi  m a [coliate.;  e veggio  parimente  voi 
tutti,  qua[i  militari  [chiere,  molto  ben  armati , 
per  vincere  ed  abbattere  i vitq  comuni  autier fa- 
ri , e crudeli  n 'imici  dell’  human  'genere . Laonde 
potrebbe  altri  con  ragione  penfare , ed  bauer  pii * 
che  per  certo , che  io  apparecchiato  babbia  in  quef- 
to  giorno  vn  lungo  dtfeorfo , e che  in  ejfo  io  fia 
per  valermi  di  tutta  quella,  poca  arte  di  dire,  che 
mi  venne  già  conceduta  dalla  Adaella  Diurna , 
come  voi  pure  haurete  potuto  altre  volte  fentire . 
Nientedimeno , io  non  penfo  di  adoperare  alcun 
artificio  di  parole , ne  di  difendermi  in  lungo  ra- 
gionamento , fauellando  al  prefente  con  voi , 0 
venerandi  minifri  dell’  altare . Io  non  fono  per 
allontanarmi  molto  , nauigando  ; ne  fono  per. 
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fare  alcun  lungo  •viaggio  . lo  non  intendo  cT  im- 
prendere grande , e fangumofa  battaglia  corin  a 
qui  •vatj  , e cantra  qui  pefitmt  facer dotali  coilu- 
tni  , contro  a" quali  ni  baurete  in  altri  tempi  fen- 
tito  ragionare , anzi  combattere  cor  aggiof amente 
con  le  armi  delle  mie  parole . Creder  non  fi  può 
cosi  ageuolmente,ne  così  appieno , quanto  ben  ac- 
ce fa  , e quanto  ben  fornita  d'acuti  denti  jia  la  fa- 
me de  dicitori , mentre  ragionano  ad  vna  molti - 

o 

tudine,  la  quale  attentif imamente  raccolga,  e noti 
ad  vno  ad  •uno  tutti  i loro  detti . Ella  e affai  piu 
cupa , e piu  rabbiofa , che  non  è quella , che  appe- 
tire i corporali  cibi  , la  qual  cruccia  , e rode  in 
gutfa  lei  interne  parti  del  noflro  corpo , che , fatta 
qua  fi  carnefice,  taglia  e i traccia  le  •vtfcere,e  cerne 
fuoco,  le  abbrucia,  e le  di fh ugge.  Ne  di  do  è 
da  far  fi  gran  marauigha  $ porche  quefla , a gufa 
di  faluatica  fiera , fi  ita  rmchmfa  ncìk  ioumane. 
vifeere , e mai  non  giugne  alle  piu  ottime  e piu 
fegrete  parti  parti  del  cuore , e nel  tntfgo  di  effo 
non  può  in  alcun  modo  efercitare  la  fua  crudeltà 
e fertZjZja:ladoue  quell  altra  fame,  che  chiamar 
potremo  del  cuore , e di  tutti  gli  Immani  fpiriti  » 
fi  fa  fenttre  afprifima  nelle  piu  nobili  parti  delle 
noiire  anime  radon  ali,  cioè  della  mente  humana. 
L'appetito  de  corporali  cibi,o  col  formo  s’accheta, 
o con  la  quiete  fi  mitiga , o con  vna  vmanda  j’ 
* v • ' • * •»  efìin - 
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t pingue , o col  vaiare  et  alcuna  piccola  moneta  ri- 
mane contenta,  ed  appagata  -,  ma  que fi’ altra  fa 
me  non  fi  può  in  brieue  (patio  mitigare,  ne  è con-, 
tenta  d'vna  fola  cena , e ne  pure  le  ricchezze  de\ 
Re  poffono  ad  effa  foddisfare  5 anfi , chi  è prefa 
da  que(lo  sì  forte  appetito  ,fuole  animofamente. 
difirezzare  le  pompe , e le  delitie  Reali , ed  affai 
volte  la  forzai,  e la  tirannia,  e la  crudeltà  de' 
grandi  e poderofì  (ignori.  Confiderai  e bora,  fa* 
cerdoti,  quanto  grotte  cofa  fia  f imporre  con  di- 
liberato configlio  filentio  alla  noftra  propia  lin- 
gua , ed  il  rinchiudere  dentro  al  petto  tl  parto  de' 
noftri  penfieri  , ed  il  priuare  noi  fiefii  di  quella 
loquela,  e di  quel  dono  della  Matura,  per  cui 
Rettalmente,  oltre  alle  altre  cofc,noi  buomini  dif- 
ferentiati  forno  dagli  animali  bruti , che  fono  del 
tutto  fuori  d’ intelligenza . Con  tutto  ciò  io  mi 
difpongo  al  premènte  di  vincere  tutte  quefie  diffi - 
cultà , e di  por  modo  alla  mia  lingua , e di  par- 
lar' affai  brieue  ,*  poiché  non  faprei  vedere , qual 
Rutto  infino  ad  bora  raccolto  bobinate  dalle  mie 
paffate  parole . Io  non  voglio  difendermi  molto , 
per  non  confumar  indarno  quel  poco  di  Ririto  t 
e di  forze,  e di  vigore , che  mi  è rimallo  dalle 
preterite  fatiche , mentre  per  tanti  anni , aiutato 
dal  fauore  di  ‘Dio , mi  fono  adoperato  fenza  rif- 
farmio  nella  cura  di  voi , e ne'  vofìri  feruigi . . 
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Dine  è bora  il  frutto  de  miei  paffuti  r afrori  A* 
menti , o facerdoti  : dotte  e bora  il  frutto  ? Ed  io 
in  queflo  punto , mentre  veggio  farmi  dinanzi 
quefro  ampi  fimo  campo,  dal  quale  con  buona  fpe - 
rango,  bò  appettato  per  lungo  tempo  nona  gran  ri- 
colta , ricerco  il  copiofo  frutto  si  lungamente  da 
me  attefo . fifuesìa  è la quadrageftma  voltaiche 
ho  prefo  a ragionare  da  quefìo  pergamo  al  cheri- 
cato  di  cpMtlano  in  cosi  generale  ragunanga  : ed 
boggi  appunto  fi  compie  e fi  fi  mfce  quello  gran 
numero  di  prediche , e di  lunghi  difcorfi , della 
lunghezza  de  quali  poteuafi  alcuno  con  certa  co- 
lorata ragione  alquanto  lamentare . Ho  ragiona- 
to con  ejjo  voi  affai  diHefamente  di  molti  fugget* 
ti  ; e vi  fon  venuto  [piegando  dtuerf  luoghi  delle 
diuine  Scritture  ; ed  bora  interrogando , ed  bora 
rifpondendo , ed  bora  alle  date  uoHre  rifpofie  re- 
plicando e contrariando , ed  bora  in  fomma  dif-, 
putando  e contrafrando , mi  fono  ingegnato  d' im -, 
pugnare  alcuni  peruerfe  coìlumi , che  in  voi  re-, 
gnauano  . E perchè  fommo  era  il  difiderio , che 
io  hauea  d‘ ogni  vofira  maggiore  utilità, aggiun fi 
alle  riprenfioni , ed  alle  accufe , le  ardenti  pre- 
ghiere accompagnate  da  tenero  affetto  , le  quali, 
faceuano  ad  ognuno  ampia  fede  del  mio  caritè - 
uole  amore  ucrfo  di  -voi  tutti . E fe  non  uedefie 
allhora  cadérmi  dagli  occhi  le  vip  bili  lagrime , 
- ab- 
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tbbondantìfiime  almeno  furono  quelle,  che  con  in - 
uifibil  modo  difiillarono  dal  cuore , e dalla  miglior 
parte  di  me  tlefio . Quello  e pure  il  quadrage fi- 
mo ragionamento  , come  già  io  diceua  , o afcol-. 
tanti  ; e con  tutto  ciò  dotte  apparifie  in  voi  la  per- 
fetta oferuan^a  della  cecie  fallica  difciplma , e i" 
ammenda  de’  cofiumi  ,*  e doue  rifplendono  in  voi, 
gli- efquifti  efimpi  di  carità,  e le  opere  piene  di 
fanto  zelo?  Fin  fero  già  quegli  antichi,  e foz^zJ 
idolatri , i quali  pero  con  le  loro  fanale  me  fiala-, 
tono  alcuna  co  fa  ver  a,  che  dalla  bocca  d’vn  loro, 
Dio , da  efii  nominato  Ff ercole , vfiiffero  alcune 
piccole  catene , con  le  quali  egli  leganti  quelle  per- 
fine , che  fi  dimoramno  ad  afiolturlo  . No»  ha 
dubio , che  sì  fatti  rncconmmenti  fono  fauole , e 
menzogne,  o figliuoli  : ma  tuttauia  non  difior  da- 
no  affatto  dal  vero , mentre  i dicitori  , figurati 
per  Her cole  parlante , legano , ed  incatenano  , ed 
imprigionano  dolcifiimamente  chiunque  gli  afcol - 
ta , e di  buona  voglia  porge  loro  le  orecchie . (fòt  di 
voi  infino  a quell’  bora  fi  è chiamato  vinto  e le- 
gato dalle  mie  parole?  Chi  di  voi  infino  ad  barn 
fi  è arrenduto  alla  forzyt  de  miei  detti  da  voi 
tante  volte  fintiti  ? Chi  di  voi  confefia  al  pre- 
finte , che  io , parlando , fia  rimaflo  il  vittorie  fi  ,■ 
e chi  di  voi  fi  lena  bora  in  piedi,  e dice  i Io  fon 
quegli , che  già  fui  cinto  da  quelle  vos  Ir  e forti  ca- 
tene ? 


A pool,  cip.io. 
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tene  ? San  Giouanni,  in  vna  delle  Jùe  vifioni  r 
narra  di  hauer  veduto  vn  libro  5 e dice , che  da 

alcuni  beati  Spiriti  , i quali  allhora  gli  fiauano 
dintorno  , f enti  dirfi  [migliami  parole . O Ciò - 
uanm , tu  hai  da  inghiottire  quello  libro  5 e men- 
tre lo  diuorerai , pr onera  fi  da  te  non  piccolo  dilet- 
to , [emendo lo  di  mellifluo  [apore  : ma  poiché  farà 
dtflefo  tutto  nel  tuo  ventre , allhora  [e ritirai  fom- 
mo  dolore , e grandi  punture  , e perauuentura  fi 
vedranno  le  lagrime  cadenti  dagli  occhi  tuoi . Io 
non  fon  bora  cosi  [ciocco , 0 figliuoli , che  voglia 
entrare  nelle  laudi  delle  mie  fi effe  parole  5 ne~> 
voglio  credere , che  elle  fieno  fiate  alle  voftre  lab- 
bra quafi  ambrofia , e nettare , per  adoperar  al 
prefente  quefte  profane  voci , che  farebbe  a dire , 
come  zucchero,  e mele  : ma  folamente  io  dico,  che 
elle,  a mio  credere,  non  furono  allhora  a voi  & 
ingrato  [apore , ne  (piacenti , ne  paruero  alle  vof- 
tre lingue  effer  infipide , 0 amare  . Egli  é però 
vero  d’ altra  parte , che  io  non  fento  alcuno  di 
voi , il  quale  affermi , e teflifichi , che  le  caritè - 
noli  ammonitioni , e le  agre  riprenfioni  fatteui 
da  me  negli  anni  addietro,  turbati  habbiano  for- 
te gli  animi  vofiri  con  non  piccola  vofira  vtili - 
tà  e profitto  ; e che  il  già  compoflo  volume  de’ 
miei  difcorfi  amareggiato  vi  habbia,evi  amma- 
reggi  tuttauia  il  cuore,  e le  piu  fegrete  parti  delle 
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utenti,  (intendo  voi  perciò  fomma  contrìtione , e 
fummo  dolore  delle  paffate  colpe,  e della  preferite 
mcn  che  laudatole  condizione  de’  vofiri  cofiumi. 
Troppo  iella  cofa , o facerdoti , fi  è il  ricetterei 
grandi  'Utilità  dagli  afcoltati  ragionamenti  : ed  è 
pur  bello  a marauiglia  il  cambiare  i cattiti!  cofiu - 
mi  in  altri  migliori , piamente  per  amore  delle 
bonetto  perfuajìoni , fenz.-a  a frettare  le  afprifiime 
fiiagure,  che  Iddio  manda  giu  fi amente  fopra  i fa- 
ter  doti  peccatori  per  loro  ammenda  e corteggi - 
mento . Laonde  Clemente  nAlejfandrino , in  Ma- 
fino  di  coloro , che  ofiolatria  le  prediche , e non  fi 
fiudtano  di  trarne  alcun  frutto , hebbe  a dite,  che 
efii , mentre  volentieri  afcoltuno  le  prediche , e ri- 
guardano i peccatori  in  vifo,  fi  rafibmigliano  a 
cjue’  viandanti , i optali  cori  gran  piacere , e cote- 
fomma  Ietitia  rimirano  i fitperbi  palagi , giunti 
che  fono  nouellamente  in  alcuna  città  non  piu  dà 
loro  veduta . Tu  gli  vedi  totto  por  fi  a confiderai- 
rele  ben  fabbricate  ed  hòmreuoh  habitationi,  e le 
alte  torri , e gii  archi,  e le  grandi  colonne,  e le 
ampie,  e diritte  firade 5 e vedi , che  forte  àm mig- 
rano il  bell’  or  dine , e I artificio  de  fabbricatori,  t 
ta  potenza  di  quel  figrìor e , che  vna  sì  bella  città 
pofiiede , ne  mai  finì  fono  di  celebrare  le  già  ven- 
dute cofe:  ma  efii  poi  pili  oltre  non  procedono , ne 
u>  penfieri,  ne  con  le  parole,  ne  co’ fatti.  Io  non 
. Ooo  vo- 
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* voglio  fentire,  che  tu  mi  dica  di  hauer  rìccuu  - 
ia  alcuna  'Utilità  da'  miei  difcorfi  poiché  così 
fatta  propofttione  è indegna  che  da  me  s a [colti , 
e da  te  ji  profferita.  Sentite  minifìri  dell’ altare  $ 
fcnttte  quello,  che  io  fono  per  dirai.  Non  è punto 
Ori"  tib.i.  con-  da  dubttarfi  ,dsce  Origene, che  Giuda  il  tradito- 
re non  f offe  il  pcggior’  huomo , che  mai  nafcejfe : 
egli  con  tutto  età , volendo  tradire  il  Saluator  del 
•Mondo , e darlo  nelle  mani  degli  Hebrei,fi  con - 
Henne  e paltoni  con  loro  , che  ben  atteudeffero  cui 
egli  dato  haueffe  vn  bacio , e che  quello  f 'offe  il  fe- 
gno  del  tradimento  -,  Quemcunque  olculatus 
fucro,  ipfc  eft,tencte  cum . Nel  qual  fatto  ofser * 
Ha  quefto  gran  Dottore,  che  egli  , mentre  non>  vol- 
le fi  rifapeffe  in  aperto  -,  che  effo  foffe  fiato  l’autore 
di  sì  grande  fcelleratezjj*  , n?oflrò  etiandio  di 
portare  alcuna  reuerenica  al  fuo  cfMaefro , e di 
fentire  alquanto  di  rofiore . Segue  ancora  lo  fi  effo 
Origene,  e dice, che  quando  l’infelice, non  of an- 
te che  foffe  il  maggior  'peccatore  del  fiondo  * 
re  flit  ut  i trenta  danari , ciò  auuenne, perchè  le  pa- 
role^ le  prediche  del  Saluator  e da  lui  tante  volte, 
fentite , haueuano  prodotta  nell'  animo  fuo  alcuna 
.apparenza  di  bontà,  la  quale  fu  poi  cagione,  ch'e 
egli  fentiffe  grane  rimar fo  di  cofcien^a  per  lo  com- 
mefjo  peccato . Vna  tigre  crudele , ed  vn  v e Ie- 
ri ofo  e mojlruojò  ferpente  non  piu  veduto  f opra  la 
i.  .•  : ' terra , 
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terra',  era  Giuda  : nientedimeno  aicttn  buono  ef- 
fetto cartonarono  nella  (ita  mente  le  già  fentite 
parole  del  Saluatore . Vedi  che  eofa  io  potrei  con- 
chiudere  contro  a coloro , che  per  difefa  di  (e,  otter- 
rò d'altrui , hanno  ardimento  di  voler ft  fctifat’e 
con  dire,  che  da  e fi  fi  fra  pur  fatto  alcun  bene  ^ 
‘Dolete  voi , che  io  conchiuda , che  quefii  trafcuna '*• 
ti , e fuenturati  facerdoti  fieno  buoni , e fieno  da 
lodar  fi , perchè  fatto  habbiano  quello , che  già  fece 
Giuda,  e perchè  habbiano  prefo  quel  frutto,  e quel- 
la v.tlttà  dalle  mie  parole  da  loro  fentite,  che  già 
feppe  prendere  Giuda  traditore  l Volete  voi , che 
io  dica  quefro  ? Non  voglio  dirlo\  ne  lo  dirò  giani-, 
f>  ai , o ascoltanti . Era  il  popolo  cbrittiant r , al 
tempo  del  gloriofo  Cipriano  /^Martire  , opprefò  * 
da  innumerabili  calamità  ; poiché  quafi  tutti  i 
chrifliani  popoli  erano  condannati  da'  gentili  ìm  \ 
per at ori  alle  carceri,  a'  metalli , ed  a molte  altre 
dure  pene . Laonde  il  gloriofo  martire  prendeua 
taluolta  a confolargli  e confortargli  con  le  fue_j 
lettere  -,  e con  dolctfii'me  maniere , fcrtuendo , fiu* 
diana  di  mitigare  le  afrretjZje  di  quella  penofa 
vita , che  menauano  le  fite  fmarrite  pecorelle . ' 

E tra  le  altre  belle  cofe  , che  in  tal  propofito  fi 
leggono  , noi  habbiamo  vna  rifrotta  fcritta  già 
da  que’  miferi  condannati  al  loro  benigno  padre, 
e pattare . sfolte , e grandifitme  gratie , o Paf- 
->  -•  O oo  2 tor 
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tor  no(ìro,o  amati  fimo  Cipriano , dicevano  effi  * 
ti  rendono  tutti  coloro , che  fono  con  noi  condan- 
nati : imperocché  con  le  tf*e  lettere  ricreati  hai  % 
cuori  affannati,  e co’ tuoi  detti  hai  faputo  medi- 
care le  membra  ferite  e lacerate  dalle  battiture  « 
e con  le  tue  parole  hai  diftiolti  e me  fi  in  libertà 
t piedi  legati.  Da  te  renduti  fi  fimo  di  venera* 
bile  afpetto  i volti  ed  i fembianti  di  coloro,  cui  ; 
per  figno  di  viltà , e per  tfcherm , fonduta  fu  dà, 
persecutori  la  metà  de’ capelli:  e da  te  illuminato 
fi  fono  le  tenebre  di  quelle  carceri , èd  appianati 
i monti  di  metallo  j sì  che  , vivendo  noi  nelle 
grotte  della  terra,  veggiamo la  Incedei  JP aradi  fi , 
0 (fipriano,  noi  fiamo  qui  condannati , e fintiamo 
continuamente  il  pu^zj»  ed  il  fetore  del  fumo,  che 
dalle  accffe  fornaci  procede:  ma  le  voflre  lettere 
fino  fiate  a noi  tutti  cotanto  care , che  ci  hanno 
recato  quel  confortò, che  recar  figliano , per  ricre- 
amento  degli  fmarriti  fi  triti , gli  odoriferi  vn- 
guenti,ed  i fiori. Chi  di  voi  non  immagina  hem 
di  veder  quelle  diuote  e fante  turbe  ? Chi  di  voi 
non  riguarda  attentifiimamente  que’  pallidi  voi t 
ti,  e quelle  fquallide  membra ? fhi  di  voi  non  è 
prefo  da  fommd  compaf  ione , vedendo  polle  in  sì 
grandi  calamità  tome  innocenti  perfine  ì 6 chi 
di  voi  non  s’ammira  infieme,che  sì  grande  for- 
za* babbuino  nel  cuore  bumano  le  fintile  parole  p 
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e le  perfitafionifì  E quefie  mie  Parole  fole , men . 
trechè  a voi  ragiono  > perduto  hauranno  ogni  lo- 
ro vigore  ì So  i che  alcuno  di  voi  mi  potrà  di- 
re, che  io  non  fono  (ftpriano , ne  favellatore  > ne 
fcrittore  di  così  atti  or  cuoi  nome,  e di  così  gran 
fasna.  Non  fono  da  dir fi,  non  fono  da  dir  fi  quef- 
te  cofe  ,o  afcoltanti  ; poiché  io  vi  ridonderei , che 
ne  anche  voi  fi  et  e rincbiufi  nelle  perpetue  carceri , 
ne  vi  dimorate  nelle  grotte, e nelle  cauernofe fal- 
de de  monti,  ne  quitti  accecati  fiele  dal  fumo,  ed 
infetti  dal  pefiimo  odore  » che  ne  efala  del  conti - 
nouo  ; ma  che  ciafcuno  di  voi  fi  vive  nella  prò - 
pia  cafa, godendo  di  quegli  agi, che  con  / eco  por- 
tano quefte  noilre  beliìfime  contrade  , e quelli 
nofiri  dolci  ed  ameni  paefi  . Io  potrò  ben  dimi } 
e lamentarmene  etiandio  a gran  ragione , che  da 
voi  fi  jpresgano  le  parole  del  voilro  Pafiore  5 e 
che  le  cofe  tante  volte  reiterate  per  vofiro  beni- 
fido  , vengono  tuttauia  polle  in  obbliuione . P enfio 
horamai  di  dar  fine  a‘  miei  lunghi  difcorfi:  ed  in 
vece  di  efit , [limo  benfatto  ragunar’  infieme  al- 
cune pajjate  fatiche,  e quelle  porui  dmarifi  agli 
occhi.  Ne  voglio , che  vi  penfiate,  o facerdoti, 
che  io  fia  per  imporre  vn  grauifiimo  pepo  fopra 
le  vofire  debohjfime  (palle  5 e che  io  voglia  bora 
opprimerai , e (lordimi, ed  abbagliami  la  mente , 
pubblicando  nuoue leggi , e facendo  nuoui  decreti. 

Voi 
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Voi  prendete  futuramente  rrrorè^metitre  di  èm 
filettate  5 poiché  io  fono  per  recanti  adunati  itt*\ 
(teme  certi  ordini , i quali  'vedrete  con  (ingoiar 
voflro  piacere . E dall’  offeruanga  di  e fi , che  fi 
mantenne  fempremai , e fi  mantiene  etiandio  al 
preferite , voi  tutti  comprenderete  , quanto  facili 
ed  ageuoli  fieno  a feruarft.  Ed  acciocché  'viveri 
p affiate  pia  certi  di  tutto  ciò , che  al  prefèntc  « 
•vi  ragiono,  vi  prometta  di  faruene  nel  feguente 
difcorfo  piu  theficun.  E potrebbe  perauuentura 
duue n ire  ,che  quello  ,che  ne’ paffuti  tempi  non  ha. 
potuto  da  voi  impetrare  la  viua  voce  del  dici* 
tare , cioè  il  fono,  ed  il  rimbombo  delle  mie  paro* 
U,s  impetraffe < dalle  carte , e dagl ’ inchioftri,  * \ 
. dalle  penne /il  cui  par  lare  è nel  vero  ejfica*  \ 
cifiimo , ed  oltremodo  poffente  5 e ciò  » • 1 
-,  a volita  vtilitd  , ed  a gloria 

•\  ■.  s,r.<  •?  dell  altifsimo  . ■ \ vS 

0 '1.* ■ ■ i . k JeldfU^v/.  A c 

1 i •.  4M-  illuminatore  delle  humant 
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NEL 

SECONDO  GIORNO 

delio  ftdGfo  Sinodo. 

SI  FA  VNA  BREVE  NARRATICENE 
di  alcuni  decreti , e fi  confortano  i 
facerdoti  all’  offeruanz^a 
diefsi. 

RAGIONAMENTO  XXXXI.  ' 

0 N è da  Rimar  fi  molto  gran 
\ co  fa , o benedetta  e [ocra  adu- 
nanza facerdotale,  che  l’ Inuma- 
na lingua  altamente  ragioni , 
e con  m.trautgltofi  artifici , [è 
poi  ella  non  perfuade , e non 
opera  in  gui fa,  che  gli  •uditori  da  ejfa  ammaef 
frati  facciano  di  quello  ,che  fi  conuien  loro  di  fa- 
rete [è  la  mi  fera  lingua  non  •viene  in  tutto  pron- 
tamente obbedita « Laonde  ninna  gran  laude  po- 
trò io  riportare  dall'  bauerui  tnluoltn  ragionato  di 
fublimi  materie , e perauuentv.ra  con  alcun  nobile. 
Rile  ,fè  a quefla  mia  infelice  e fùenturata  lingua 
fecondato  non  bauranno  i rvoRri  laudeuoli  fatti  > 
e le  voRre  buone,  c glorio fe  operai  ioni.  O fiuma- 
na lingua , che , effendo  vna  piccoli  firn  a parte  del 


Digitized  by  Google 


ragiona  mento 


j)8» 

nofiro  corpo , in  quefio  filo  fei  grande , e fienzj* 
modo  mar  auiglìofa  fiche  ogni  parte  dt  noi  reggi  ,e 
governi  difcretamente , e con  fiommo  nofiro  dilet- 
to ! O lingua  ,'che , per  te  fila  con  fiderata , moflri 
di  ejfere  vn  altra  per  fina , ed  un  altro  buoni  o , 
che  in  noi  fìefii  fanelli  ; sì  che  potrebbefi  di  tej, 
dubitare  ,fe  tu  intenda , e dificorra , e fi  tu  habbia 
alcuna  virtù  piu  che  kumanal  Aiifira  con  tutto 
ciò  fi  è d’altra  parte  quella  human  a lingua  quan- 
do ella  non  perfuade , e quando  le  parole  gittate 
fino  al  vento,  e nell’aere  fuanifiono  in  uri  in- 
fante y e da  effo  vengono  affatto  confumate,  h 
non  mi  finto  bora  dt  fi  olle  di  rifiutar  rigidamen- 
te alcuna  laude,  che  a me  ne  ve  nife  da' mìei  paf- 
futi ragionamenti  : anzj  io  medtfimo  Con f e fio  di 
hauer  detto  affai , e per auuen tura  non  così  fitcn- 
ciamente , che  non  potefii  molto  ben  perfuadere . 
piu  ancora  io  dico , che  già  veduta  ne  bò  alcuna 
eftrmfica  dimottr adone , ed  alcun  generale  ap* 
plaufo  . Tutmuia  mi  conuien  hauer  per  certo  t 
per  cofiante , che  troppo  debolmente , e troppo  ri- 
meffamente  infino  a qui  mofii  fi  fino  per  gli  miei 
detti  gli  animi  de’ miei  uditori: nel  che  voi  Ihffi 
contraddetto  hauete  a voi  medefimi , ed  battete 
mofirato  di  effer  poco  fimi , e poco  auuedudi  poiché 
alle  voci  di  laude  vfiite  già  delle  vofire  bocche 
per  mio  efialtamento , contrarie  fono  le  vofire  epe-. 

ra- 
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rationi , e molto  in  voi  fi  dif orlano  dalle  parole 
i fatti . Laonde  potreste  ejjer  convinti  di  (olenne 
bugia , mentre  / limate , che  io  dica  bene,  e poi  non 
fate  quello , che  vi  dico . Ter  la  qual  co  fa  dif[e_j 
fusamente  vn  antico  Scrittore , che  all’  vditore  fi 
appartiene  il  far’ apparir  buono  ed  eccellente  l’ora- 
tore, che  ragiona:  e dallo  fieffo  ancora  fu  detto , 
che  l’eloquenza  ha  folo  tanta  for'ja , quanta  ad 
ejfa  ne  vien  pregiata  da  chi  afcolta . E nel  vero 
grande  non  farebbe  l’ opera  mia , o a follanti , fi 
io , in  ragionando , vince  fi  voi  5 e voi  d’altra  par- 
te, operando,  vi  lafciafte  vincere  dalle  male  vfan- 
zje , e dà  voftri  men  regolati  affetti , i quali  non 
fi  vincono  folamente  parlando , ma  sì  rettamente 
operando  .Con  tutto  quello  fi  ritruouano  alcuni, 
i quali  afcoltnno  volentieri  chi  ad  e fi  ragiona  5 in 
quella  guifa  però  , che  hanno  non  piccola  va- 
gheggia di  veder  l ombra  di  fi  fopra  alcun  muro 
efrejfa , ouero  di  ejjer  ritratti  fopra  di  qualche  ta- 
vola con  vivaci  colori , a niun  altra  coja  poi  pen - 
fando , oltre  a quel  compiacimento , che  e fi  finto  - 
no  dell’arte  del  dipintore.  Io  potrò  adunque , fi 
così  a voi  piace , venirvi  conchiudendo,  che,  per 
parenti  ben  eloquente  il  vofiro  Pafiore , meglio 
non  procederanno  mai  le  vofire  cofi  ,ma  che  pro- 
cederanno sì  di  bene  in  meglio  allhora , quando  vi 
ftudierete  di  laudeuolmente  operare  : ed  in  tal  ca- 
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fo  i fatti  faranno  degni  di  voi , e non  le  nude , e 
fredde  vomire  parole . Quella  è la  via , che  tener 
donde,  o facerdoti , per  dar  a vedere  ad  ognuno , 
che  voi  non  folo  fietc  huomini,  intendendo , per 
ovatta  e dono  di  Dio,  gli  altrui  ragion  am  enti,  ed 
«(colandogli  con  piacere,  ma  fide  anche  pruden- 
ti facendo  quelle  cofe,  che  voi  (le fi  ben  mille  vol- 
te corife  fate  effer  a voi  profifteuolt  ed  vtilifime. 
Jl  qual  nome  non  potreHe  per  certo  meritare , fe 
voi,  lodando  molto  gli  altrui  detti , e commen- 
dando le  altrui  parole,  vi  fedefle  poi  d’altra  par- 
te otiofi , e qua  fi  nulla  operafe . affila  nel  mergo 
di  quefti  mali  io  fcorgo  pur  quello  bene,  e quello 
di  vantaggio , che  vi  fi  concede  ancor  tempo  di  far 
quello , che  infno  ad  bora  fatto  non  hauete . e pe- 
rò intendo  al  prefente  di  annouerarui  fommaria- 
mente  certi  ordini  e decreti,  i quali  poi,  perche 
fieno  diligentemente  da  voiferuati  e culìodtti  eti- 
andio  nell' auuenir e , vedrete  flampati  a perpetua 
memoria.  E mentre  penfo  di  annouerargli,pen - 
fo  infamemente  di  cominciare  da  quell'  vficio , e 
da  quell'  opera , che  io  in  quefi'  bora , ed  in  votiva 
prefenz^a  vò  tuttauia  efercitando  per  vofira  ca- 
gione , e per  folo  voflro  bene.  Voi  fapete , che  per 
fouuenire  à bifogni  de’ popoli, s’ mutano  in  diuer- 
fe  parti  molti  predicatori  lìranieri  , e di  diuerfi 
ecclefiafìicht  ordini: e perchè  effi  vengano  riceuu- 
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ti,  e trattati  con  quel conueneuol  modo,  che  a sì 
fanto  vficio  fi  richiede,  voi  fitpete  ancora , che  fi  è 
p referitta  la  forma , e la  maniera  del  loro  viue- 
re . <£VLa  quanto  meglio  farefie  voi , o facerdoti 
curatori  d' anime , fe  la  voflra  fteffa  lingua  f offe 
quella  religio  fa  per  fona,  che  vien  a predicare  al 
voffro  popolo , il  qual  di  certo  non  haurebbe  allho- 
ra  bifogno  di  altro  maefiro  ? Quanto  meglio , e 
quanto  piu  fauiamente  opererebbe  quel  parrocchi- 
ano , che  fi  fià  nella  fua  piccola  villa , ouero  che  fi 
dimora  in  alcuna groff a terra,  fe  egli  medefimo 
ragionaffe  al  fuo  popolo , il  quale  già  cono fee  quel- 
la fua  voce  molto  piu  atta  a persuadere , che  non 
fono  le  non  conofiiute  lingue , e le  non  ben  intefe 
parole  ? Me  vorrei , che  per  far  quello  vi  jìudi- 
afie  molto  di  porre  infieme  certi  e [qui fi  ti  concetti, 
e di  andar  cercando  alcune  peregrine  materie , e 
di  rado  fentite  : ma  mi  piacerebbe  fommamente, 
che  parlafìe  delle  pene , e de'  tormenti  de'  danna- 
ti, ouero  della  gloria,  e de’ gaudi , che  fi  riferbano 
ned'  altra  vita  alle  perfone  gittfiè , e. care  k Dio . 
Ed  amerei  ancora  di  vederne  ragionare  della 
bellezza  di  alcune  fellah  virtù , della  brut  te z,- 
%a  d’ alcuni  vtti) , e del  modo , che  da  ciafcunode * 
voftri  [oggetti  fi  dourebbe  tenere , per  quelle  ac- 
quifiare,  e quefti  fuggire . Similmente  in  que’ de- 
creti, che  a voi  per  Scrittura  ver  anno  raccorda\ 
. Tpp  2 ti. 
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U ,fi  dice , che  ottima  co  fa  farà,  per  ammaettra - 
mento  de" popoli , non  pur  il  tenere  le  fcuole  de' 
mentili , che  imprendono  la  dottrina  chnttiana , 
come  fa  fi  commalmente  t ma  etiandio  l' adunai’ 
infieme  ne' giorni  fejliui  que'giouanetti,  che  fono 
piu  grandicelli , ammaeltrartdogli  feparat amente 
darli  altri , e prendendo  di  loro  (pstial  cura. 
Ter  che  poi  il  celebrar  le  fante  mejfe , ed  il  reci* 
tare  le  bore  canoniche , a voi  in  particolare  s'ap- 
partiene , alcune  co/e  vtilifime  ft  fono  penfate  ed 
ordinate  tntomo  al  modo , che  in  amendue  quelle 
cofe  tener  fi,  dèe  e feritore:  ed  in  ciò  punto  di  fio f* 
tatt  non  ci  fiamo  ne  allontanati  dalle  confiitutioni 
de  fammi  Ton tifici,  cioè  dagli  ordini  generali  di 
Santa  C Ine  fa,  ne  da’  decreti  fatti 
dal  dittino  Carlo  nottro  Pafiore. 
irete  infino  a qui  hauer  cono  fiuto  per  e/fierienga, 
di  quanta  vtilità  vi  fio  $ hauer  eletti  in  dtuerfi 
luoghi  alcuni  facerdoti  dì  matura  età,  e di  appro* 
uati  cottami , chiamati  da  noi  Decani , t quali 
filano  duci  e guidatori  di  quegli  altri,  che  fono  no*, 
uellamente  defiinati  alla  cura  delle  anime , e ad 
ejfer  maeftri  delle  genti . E mi  è taluolta  venuto 
alle  orecchie , che  alcuni  di  voi  giottani  fanno  mi*, 
n ore  (lima  di  quelli  Decani , che  far  non  doureb* 
bono  : ma  fate  per  lo  auuenire , che  io  non  habbia 
piu  a fenttr  di  voi  alcuna  querela,  o lamentali* 

ZA 


da  e preferiti 
Olir  a ciò  po* 
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7*>  acciocché  non  fia  poi  corretto  a por  mano  ad 
altra  fer\a , che  a quella  della  lingua , della  qua- 
le mi  vaglio  cantra  di  voi  al  pre/ènte.  Fate,  che 
per  innanzi  io  fenta,  che  i Decani  fieno  da  voi 
hon orati , e la  loro  canitie  r inerita.  "Ultimamen- 
te io  dico , che  quello  , di  che  dourefie  con  fomma 
infiamma  pregarmi , vie n a voi  liberalmente  con- 
ceduto ; ed  è , che  per  benificio  e conforto  de  popo- 
li a voi  /oggetti , fi  è data  a ciafcun  di  efii  hcen- 
ttyt  e fatuità  di  poterfi  valere  d’ alcuni  nuoui  con- 
federi, oltre  al  loro  confueto , affinchè,  mediante 
quello  nuouo  rimedio,  fieno  tolti  via  dalla  voftra 
greggia  alcuni  gran  mali,  e fi  prouuegga  in  qual- 
che modo  alle  fue  infermità  più  grani , e maggior- 
mente inocchiate . £ mentre  io  vi  conforto  alt 
cjferuan&a  di  quefie  mie  paflorali  ammonitioni , 
o decreti, o leggi,  come  voi  chiamar  le  vorrete, 
o ferui  dell'  altare , e diffenfatori  di  tutte  le  co/è 
diurne , riduceteti  a mente  ciò , che  auuenne  già 
nella  fabbrica  del  Tabernacolo . Narrano  le  di- 
ttine Carte , che  ariose  duce  delti  He  braica  gen- 
te , veggendo  la  fouerchia  copia  de'  doni , che  fi 
cfferiuano  continuamente  in  feruigio  di  quella  fo- 
lenne  coHruttura,e  di  quell’ ammirabile  edificio , 
hebbe  nece fitta  di  comandare  al  popolo, che  fi  cef- 
fajje  horamai  da  sì  ricche , e sì  copiofe  offerte  ? 
poiché  foprabbondauano  fernet  modo  al  bifogno . 
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Jbì  facendoti  ! Qui  non  fi  tratta  di  alcuna  fab - _ 
brica  terrena , ne  di  alcun  vifibile  edificio  : ma 
qui  fi  cerca  di  fornire  quella  grand.’ opera , per  la 
quale  il  figliuolo  di  Dio  venne  da  Cielo  in  ter- 
ra. E quando  mai  farò  io  sformato  a dire , che 
quella  ragunanZj * del  chericato  , e delle  ecclefiaf- 
ttche , e facer dotali  perfone , non  pure  foddisfi  ap- 
pieno al  difiderio , ed  alla  emettanone  di  me  fuo 
pallore  , e duce  , ma  trapapi  etiandio,  e vinca 
di  gran  lunga  le  già  concepute  (peran^e  ? Quan- 
do mai  far ày  che  io  proferir  pojfa  quelle  parole  { 
E.miicar.3*.  Plus  offa*  populus,  quàm  neceffarium  eft  . 

È poi  che  fegue  ? Iullìt  ergo  Moyfcs  prxconis 
Voce  cantari :>Ncc  vir,nec  mulicr  quidquam of- 
ferat  vltra  in  opere  Sanótuarij . Il  che  fe  auue- 
, nife , farebbe  a me  gran  guiderdone  delle 
pajfate , e delle  prefenti  mie  fatiche  ,•  t 
v voi  ne  ripor terefie  grandtfiimo  v.‘- 
i'.q.  merito , e fomma  vtilità * Vn  , 

-V.-  0.  • ■ V ed  vna  infinita  • ; '.'v-.-.V" 

• a\.Vi  V.*'  laude.  \ .V>  « V.  >■-  v:t 


: jà i ^'Vw  * ^ /it 4. VI  *. 
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NEL 

TERZO  GIORNO 

dello  fteflo  Sinodo. 

RICERCA  VORATORE 
vn  gran  femore  di  Jjnrtto  negli  animi 
de’  facer doti. 


RAGIONAMENTO  XXXXII. 


- '5  V. 


O N è gran  cofa  , ne  degna  di 
fomma  commendatone,  si  come 
nel  p affato  mio  ragionamento 
fruito  battete , o venerabili  mi - 
nijlri  di  [anta  Chiefa,  che  vn 
dicitore  fappia  ben  parlare , c j 
che  l vditore  raccolga  attentiffmamente  le  di  lui 
parole  : ma  è ben  gran  cofa  per  certo , e da  com- 
mendar fi  molto  il  metter  di  buona  voglia , e con 
[ingoiare  prontezze#  in  opera  tutte  quelle  cofe , 
che  ne'  fent iti  ragionamenti  vengono  impojle , ed 
il  moftrarft  f opra  ogni  cofa  molto  facile  ed  arren - 
deuole  alle  per  (ita foni . Laonde  ne'  paffati  fecali 
vn  grandi  fimo  Rettorico , e fommo  Oratore,  par- 
lando vna  volta  a firn  cittadini , così  hebbe  a 
dire  . Voi  qA  tenie  fi  fiete  i migliori  dicitori  del 
fiondo,  ma  cattiui  facitori.  Ed  io  parimente 

di 
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di  molti  di  voi  in  tal  guifia  potrei  ragionare . V oi 
fiele  i migliori  vditori  del  Mondo  , cioè  taciti, 
modelli , pallenti,  ed  attenti  fiimi:  ma  non  ripor- 
terete giammai  laude  di  ejfer  pronti  efecutori  di 
quello,  che  fentito  hauete  -,  ne  mai  potrete  merita- 
re v n sì  bel  nome  . Voi  meglio  di  me  faprete 
ciò , che  auuiene  ad  alcune  perfine  procaccianti  in 
atto  di  mercatante , o fia  efircitata  per  mare , o 
per  terra  ; o in  paefi  lontani , o in  parti  affai  vi- 
cine . Se  elle  fino  per  comperare  alcuna  cofia,  veg- 
gonfi  tutte  intente  a tener  molti  mercati  , e con 
ogni  fludto  procurano  di  ben  intendere  il  prez>- 
%o  di  effa  , e fogltono  fittilifiimamente  diffutare 
della  valuta , e della  finezj^a  del  Infioro-,  ed  ap- 
plaudono  fetida  fine  all’  indufiria  del  maefiro,che 

10  feppe  in  così  efijui fitta  perfet tiene  fabbricare: 
ma  quando  poi  fi  viene  al  punto  di  metter  mano 
alla  borfia , come  vulgar mente  fi  dice  dalle  perfi- 
ne plebee , e trafficanti,  effe  tofio  fanno  dire  , che 
fi  vuole  hauer  tempo  di  penfare , e di  dilibera- 
re , allegando  bora  il  difetto  del  tempo,  ed  bora 

11  mancamento  della  moneta  ; e trouando  etian- 
dio  appreffo  di  molte  altre  ficufie , indugiano  tanto , 
che  in  brieue  fi  veggono  fiuiluppate  dal  venditore , 
e vanno  fi  con  ‘Dio . guanti  fino  coloro , i qua- 
li,fientendo  la  voce  de' predicatori , gl’ innalzano 
con  fiamme  laudi  infimo  al  Cielo , e vanno  par- 

tita- 
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inamente  conftdcr andò  tutte  le  loro  parole , ed  $ 
detti , e l'arte , con  la  quale  ragionano , predicarti 
do  ettaridio  molte  gran  co/e  digli  bonetti  loro  cof- 
tumi , e del  ‘venerando  affretto  I Che  fe  poi  ji 
tratta  di  accignerfi.  alle  opere , e di  por  mano  a 
quelle  cofe , delle  quali  fono  siati  da  e fi  piu  'vol- 
te ammoniti  e configltati , fi  fanno  meontam  nte 
in  campo  gl'  indugi .,  e gl'  impedimenti  ; ed  infi- 
nite fono  le  difficttkÀ*  che  fi  attrauer/ino  a qua- 
lunque buona , e laudeuole  operatane  ; ed  in  forn- 
irla non  c e ne  tempo,  ne  luogo , ne  opportunità 
alcuna  , la  quale,  ad  efii  piaccia  , e foddtsfuxia 
appieno , per  ben  fare . Io  pure , o facerdoti , mi 
do  a credere,  che  non  ci  fia  qui  alcuno , il  quale 
non  fappia , che  quanto  dalla  ragione  innalzati 
fono  gli  buomini  fopra  F infima  conditane  degli 
animali  bruti,  altrettanto  fubhmati  vengono  fi-, 
pra  tutti  gli  altri  buomini  lerehgiofe  perfine  dal- 
la ecclefiattica  dignità  fiiccrdotale.  E fe  all'  al- 
tezza del  vottro  fiato  rifonder  deono  le  fante 
t virtuofe  attieni  ,’daue  è bora , o anime  diuote  , 
quel  fanto  feritore  , e doue  quell' ardente  qslo  pafit 
forale , il  quale  vopei  vedere  così  acce  fi  ne’  vof* 
tri  cuori  , che , in  partendoci  da  quella  finodale 
ragunanxa , ne  auuampajfero  le  anime  vostre  ì Io 
vorrei  in  voflro  firuigio , che  quefio  belltfiimo  e 
datino  tempio  fi  raffomigliajfe  ad  vrì  aceefa  far- 

Q^qq  nacei 
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noce  i e che  quinci  vfiifte  tutti  infiammati , e ri- 
arfi  dal  puri  fiimo  fuoco  celefìtale . ‘Diffe  già  il 
grande  Grifoftomo,  che  fi  conueniua  a’  facer doti 
par  tir  fi  dalle  chiefe,e  jp  et  talmente  dadi  alt  or  e,  do- 
po batter  facrificato , pieni  di  tanta  fortezza,  che, 
a guifa  di  leoni , fofiero  pronti  a combattere  con- 
fagli auuerfari , cioè  confa  i vitij  , e contra  le 
Infernali  fihiere . Piacejfe  a Dù>,o  facerdoti,che 
al  prefinte  fi  rapprefintajfero  viuacemente  dinan- 
zi agli  occhi  delle  vofìre  menti  quelle  antiche  ra - 
unanzje , cioè  quelle  folennifiime  [modali  attioni , 
e que  generali  Concili,  ne  quali  que  buoni  Ve  fi 
coui,e  que'  fanti  Padri  fi  adunauano  infieme  con 
incredibile  letitia , e con  feruent i fiimo  amore  ver- 
fo  le  co  fi  fiacre  e diuine . Quitti  fi  fentiuano  gran * 
difiimi  applaufi , i quali  faceuano  teflimomanz^a 
ampi  fiima , che  troppo  ben  accefie  ed  ardenti  era- 
no le  menti  loro.  Per  tutto  rifonauano , a con- 
fermatone delle  cofi  da  loro  fatte  , Hat  tute , e 
diltberate,  quelle  dolci  voci,  e colme  di  gaudio-,: 
Fiat,  fiat:  Placcnt  omnia:  Vt  de  pratfcnti  fi« 
at , poftulamus  : Ifta  teneantur  : Irta  obferucn-* 
tur . Io  non  voglio  bora  dire , o figliuoli , ne  con- 
ferirti , che  altri  dicefife , che  in  voi  fi  fcorga 
vna  grande  languidezza , onero  vn  certo  tediò 
ed  increfiimento  circa  le  co  fi  al  voflro  vfiicio  ap- 
partenenti; poiché  quella  farebbe  vna  f alfa  accu- 
la 
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fi , ed  vn  biafmo  da  voi  non  meritato.  Tutta- 
uia  egli  è pur  vero  , che  non  flètè  così  caldi , ne 
così  feruenti , come  fi  conuerrebbe , che  fofie-^e  che 
non  viue  in  voi  quel  gran  vigore  de'nofirt  anti- 
chi Padri.  Timorato  fi  era  ^A/fose  per  alcuno 
fatto  f opra  il  monte  Sinai  cotanto  celebrato  : ed 
indi  dtfcefo , trono , che  il  (ito  popolo , mentre  egli 
cola  fu  per  feruigio  di  effo  fi  era  fermato , ragio- 
nando e conuerfando  con  Dio , diuentato  era  ido- 
latro : laonde  egli , mojfo  da  fmifurato  zjelo , ma 
però  giufttjfimo , ruppe  le  tnuole , nelle  quali  frit- 
ta era  la  legge , sì  come  voi  tutti  fapete  . Non 
ricerco  bora  da  voi , o duci  , e condottieri  della 
greggia  di  Chriflo , che  fó [pinti , e quafi  sforzati 
dal  Zjelo  ,JpeZjZja*e  le  tnuole , come  già  fece  giu f 
tomamente  quel  fommo  Profeta  : ma  ben  ricer- 
co , che  gli  ordini  da  me  dati , e le  leggi  da  me_j 
formate , fieno  da  voi  portate  nelle  voflre  mani , 
ad  imitai  ione  di  <SM.osè , il  quale  reco  la  fecon- 
da volta  al  fuo  popolo  falde  ed  intere  le  tnuole 
della  legge  da  effo  poi  per  tanti  fecoli  conferuate 
e cuHodite . E pero  io  voglio , o facerdote  curato- 
re d’ anime ,,  che  tu  , partendoti  da  quefla  chie- 
fa , porti  con  teco  il  libro  di  quelle , leggi , che  io 
ti  fono  per  lafciare  » e voglio } che  il  tuo  volto , 
cioè , il  tuo  anima , fa  tutto  rifplcndente , come 
già  auuenne  a quell ’ antico  Componitore  di  leg- 
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gi  r e Duce  del  popolo  eletto . Io  voglio  * che  tu  * 
condotto  che  ti  farai  al  tuo  albergo  , e come  pri- 
ma potrai , ragioni  al  tuo  popolo  { e che  tu  gli  di- 
ca, che  quelle  fono  le  muole  > le  quali  hai  portene 
da  quefto  morire , oue  al  pre fente  noi  tutti  dimo- 
riamo . Qj*idlc , potrai  tu  dire , fono  le  ammoni - 
tieni , che  ho  fentite  dada  bocca  del  mitro  zAr- 
ciac  (co  no,  e Enfiare  : quelle  fono  le  eofe , che  da, 
lui  mi  fono  siate  impoHe  in  quel  monte:  e quefip 
parimente  io  impongo  a mai  tutti , e comando; 
che  fieno  inuiolabilmente  feruate . Cola  fu  mi  è 
Boto  conceduto  di  veder  tanti  fplendori  celefiia- 
li , e tanti  lumi  diuini , che  mi  pareua  di  e fere 
nel  meZiZjo  degli  Angelici  Chori , e di  vmermi 
nella  beata  patria  del  Par  odi fo  : ed  bora , che  dif- 
•cefa  io  fono  da  quel  monte , m ingegnerò  a mia 
potere , aiutato  però  dal  fauore  di  Dio , di  far 
jì,  che  ben  am mae firati  fate,  e fantifìcati.  Ec. 
co,  facerdoti,  che  voi  dottrefìe  effer  imitatori  di 
Aiose  i ecco , che quefla  ampiffima  chiefà  è l'alto 
monte  Sinai  : ecco , che  qui  dentro  fi  fcorge  la 
gloria  della  vita  eterna:  ecco , che  qui  me/colati 
fono  gli  fplendori  con  le  nrnole,  le  quali  a noi  ce - 
lana,  ed  tnfteme  manifeflano  la  diuinità  habitnn- 
te  in  queflo  luogo , che  è perciò  vna  fimilitud'me 
affai  proportionata , ed  vna  vera  rapprefèntatione 
della  /empiterna  gloria  del  P aradi  fo.  Volgete  hor4. 
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